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IL PETRARCA S P IR IT V AL E, NO« 
VANENTE RISTAMPATO, ET DAL* 
L’AVTTORE CON NVOVA ADDI* 
TIONE RECONOSCIVT0, f^) 


francìfd uen effigie*') 


!oP ctrarc** 




dialogo 


DI FRATE HIERONYMO M A R IPE* 
TRO VENETIANO DEL SACRO OR. 
DINE DE MINORI DI OSSER* 
VANZA AL PETRARCHa SVO 
THEOLOGO ET SPIRITVA* 

LE INTRODVTTIVO, 
COLLOC VTOR1 MARIPETRO 
ET PETRARCA. 


tare Ihonoreuole j epolcro di meffer Trance fio Petrarca , 
ripojio accanto il fiero tempio di quefto diktteucle luogo M 
detto Arquì: et medefimamente di uedere la dolce ftanza 9 
longamente tenuta da tanto celebre Poeta tra quefti ame * 
nijfimi codi de monti Euganei ; doue egli i fuoi ultimi fin « 
di con laudcuole iuta confumò.Ringratiato fia di ciò Teter 
no Dio, autore (Cogiti bonèjla confilatione.Ma hora,cb’aÌ 
meriggio è alzato il Sole Jì , che l'aria tutta intorno di fi 
uerchio calore auampa $ Ù i compagni ridotti fi fono en* 
tro ned’ albergo a pofire: Io, come Romito , me ne uado 
in queflo projfimo bofihetto } per pigliar alcun trasudo, 
ada natura mia conueneuole . O che dilettofo diporto mi 
prejla il fi bedo & filitario ricettoidoue tanti alberi jron 
zuti forno gratijfima ombra $ CT fora foaue aura , crgli 
iugedetti dolcemente cantando^' multano a lodare il Crea 



fodisfatione d'animo mi fie fimpreU 


A R I P . O di quanta contentezza Cf 


m memoria di quefto felice giorno , nel qua 


le con piacere cofi fiodazzeudle ho adent 
piuto il longo mio defiderio', ch’era di uiji 
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tarjt & cìnti tuoi timore. fonò allegorici,*? hanno finji 
fpiritudli . P E T . Con che apparenza di ueritì Jì può 
queflo dire } conftffdndo ia nel primo di tutti imiei fonetti $ 
che gli amoro fi affettile quai tante rime io ferirmi uen 
nero per giouenile errorei*?-che.da quel mio cieco uaneg 
giare alerò frutto non ne hauea riportatole non maniftftq 
uergognafogliqfò pentimento ,*? alla fine chiara ifyerierii 
Zqcbe quanto piace al Mondo è breue fognotla onde pitè- 
che certo,appare (di' altro non fuffe V oggetto del mio irmi 
fnoramento,che fòlle t uano *? caduco : come io di ciò audio 
ra molte fiate ne miei uerfi , colpeucle mi fon dimofìratà^ 
& fattone querela di me jleffoipercio cbe,non oftante, che 
mortai bellezza, atti ,*? parole m'haueffero tutta ingonb 
Irata V animai*? di acerbi ffimo amore tutto opprejjh nti 
fuffe il cuore fecondo che nella epiftola mia alla P o freniti 
fipuo uedereidou'io dico . Acerrimo amore in adedefentiak 
laboraui:Pure io fpefje uolte , quando al raggio diuina mi 
uolgea/itomando in me medejmojtanta mia uanita <?\Qt 


cita agramente biafimaua come quando dieta, ìm* 
H ornai fon fianco,*? mia uita riprendo v ; r.n. 

Di tanto error: che di uirtute il feme ■«! ^ 

Vi H a quafi (pento Et fimigliantementt , \ V, 

Vlifero me die tardo il mio mal Ceppi -, 

Et con quanta faticahoggi mi fpetro V • . c,-i 

De V error, olì io fieffo ni or a inuolto. Et poi altrcfi $ 

I uo piangendo i miei perduti tempi : •<r » 

i I quai puofi in amar cofa mortale , \ w 


M a die uoglio io piu oltre , forfè con tuo rìncrefimento , 
unnotterare i miei uaneggiamentitA fofficictiza hai inte fe 
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te eonditioni deltamore da me celebrato in tibie cbarte. 
lafcio hard giudicare a te-qual Jid il [oggetto proprio del 
l’opera , o fana fipienza : o piu toflo infima concupi fien* 
Za. M ARIP. £ facil cofid giudicare il dritto oue fetnpli 
temente è dichiarata la uerita . Ma fi cofi è guanto* mi re 
fcrifid: CT che tu, cerne uno della inuaghita fihiera de eie 
ehi Amanti , per isfògare I occulte fiamme del tuo cuore * 
deficriuefli in tante rime CT uerfigli [conci CT molto di s 
[ordinati affetti CT l’angofiiofi pajfioni de mifiri luna* 
morati , injteme con le tue frenefte , ch’hai dette : perche 
dunque cofi fatti cantici $ che [arebbono contra il mordi ut 
nere chriftiano ; effendo tu molto attempato ,CT perfina ec 
éleftaflica, hai publicati CT dati al uotgoi per niuno modo 
doueui tu ciò fare, per non dare j condolo CT cattino ejfem 
pio. P E T . Tu parli fiuiamente^percio che quejlo fu mio 
fallo, oltre ad ogni conueneuolezza , maggior del primo * 
M ARIP . Et che cofi finduffe a commettere queflo fi * 
tondo errore iP E T. La grande importunità de nobili 
mici, CT l’appetito di eterna fama, Ji del nome mio, co • 
me di quella, che cotanto amai $ CT l'affetto non poco uer 
fi le mìe compojitioni, accio che uiueffero: concio fta cofi 
che i Poeti ( come tu [ai ) amino i loro poemi , quanto il 
padre la [uà prole. M A R I P . Conofio , che nani il ut* 
ro . Ma io credo anchor piu : che effendo le rime tue moU 
to effaminate cT modeftijfime * perauentura non penfiui t 
cfcff doueffino per tempi [uccedenti efjère occafione ad al* 
tri di carnale concupi[cenza:ne,cbc tanti giouani amatori 
del mondo , tratti dal tuo polito CT leggiadro dire, uanaf 
mente s'occupaffero ,CT date prendeffero materia CT fiì 
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te a deprime CT cantare le Jimili loro amoro fi paffionii 

tome intendo farfi per ogni paefi : CT le tue uanitd effere 

piu lette commentate ,CF ftudiatefhé'l uangielo di Chrifto. 

PE T . Cojt è , come tu di ♦ che /opra ciò mi confidai da * 

re le mie rime in luce, non iftimando, che douejjero come 

iUecebrofe Sirene , effere noiofe a gÙ animi de Lettori .• 

JAd ueggio altrimenti ejfermi fucceduto $ che auifato noti 

baucd : CF bora del mio errore ne porto dmdrd pena . 1 

M A R I P ♦ Et perche adunque non hai già tanto tempo ^ 

che lafiiafti le terrene ffioglie/itrattata quefta tua opera, 

per ufiime d’effilio , CT andartene alla celefte patria i Et 

pur poca bora fa, mi fon accertato alla fepultura Macché 

infimo di giorno prefinte, eh' è il di ottduo di qtìcfto me fi 

di Giugno del M . D. X X X 1 1 1 1 , i cieli apunto han * 

no riuólti fopra la terra anni cento CF cinquantuno & 

giorni undeci,dal tempo che paffajli dal flato de Mortali 

all'altra uita. llperche mi pare certo, che ffiatio affai fifè 

fidente hai harnto , 4 proucdere a fatti tuoi. P E Té Non 

puoi cottfiderare , che tale potenza non fia in me i M A è 

RI P .Se io fapeffe di ciò fare uero giudicio^non t’haurei 

fatta quefta dimanda : per tanto dimmi, ti prego, qual ftd 

la cagione, che non puoi ( come dimoftri ) per procacciarti 

la falute , operar quanto a tale impreja fi conuiene . 

PE T . E ffendo io ffiirito ficiolto dal proprio corpo, dumi 

gd che defideri, d’emendare la predetta opera, non ho pero 

il podere di fare quefto$ concio fia che, a tale oper adone 

fi ricerchino gli frumenti corporei , de quali del tutto io 

fon priuo. M A R I P . Pare pur 4 me , che tu babbi cor • 

po con tutti ijenfi fuoi , come anchor io. P E T . Cofi è ì 

- • • • • 
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Httd è carpò dereo,da me affonto,permettente Dioici quale 
litro non mi conceffo dì poder fare} fi non (punto tu utdi 
CT odi : perche , poflo che l'Anima fiparata appaia a uoi 
Mortali in dìcun corpo uijibile ,J\ come bora io : tuttduid 
non uede i -colori jie ode il fuono ouer uoce,anchor che par. 
li:md tuttd quella notitiafihe dimofira hauere , è filo dal* 
Tintelletto , perciò che cotdle corpo appdrente è indnimd * 
to$ & don fino in effo le potentie finfiitiue , ne etiandioi 
neri organi corporeità fidamente le loro imdgini CT fem 
bidnzeile qudi fino affante, accio thè per ld effigie de fin 
timeuti l Anima fi poffa far conofiere , CT per formare la 
voce, come motore CT artefice $ CT non come fórma tutù fica 
trice di quel corpo. Et perciò io a filmile conditione diue * 
nido , non poffo operare quanto t’ho detto- Et oltre accio, 
non offendo io piu uiatore , ma fuori di ffratio temporale, 
non poffo produrre atto alcuno meriteuole , come farebbe 
que fio fili ritrattare la fionueneuole materia de gli predet* 
ti miei uerfit . M A R I P . Adunque figuiteria } che fuffe 
ingiufla la diuina fintentia, hauendoti obhgato a cofia per 
te imponibile . P E T . Deh non dir cofii , per ciò che in 
Dio, fiamma & infinita perfittione y non può effere alcuna 
ingiufiitia. M A R I P . E uero : M a comefioluerai la mia 
quefiioneì P E T . Per certo benefizi ottimamente : Già 
t’bo detto , che poffa non è in me di recuperare ld mia li * 
berta, regolando le ficoncie V licentiofie rime : tutta fiata, 
quando alcuno de viuenti a mia infianza , CT per ufficio 
di pietà faceffi quejìa degna opera 5 il clementijfimo Dio 
t accetterebbe, come fe da me fuffe fatta $ perciò che non 
r /fendo in me fiata malitia 5 CT alTejiremoeffendomi pen 
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tato d'ogni mìo fatto; mi fu dalla diurna bontà rìmeffa la 
colpa ; CT rimanendomi il reato; accio che lagiuflitU ha * 
Uejfé il dritto fuo >, per fidisfacimento del debito mio , fui 
fintentiato y come intè fio tu hai. M A R I P. Per queflo tuo 
parlare non m'é anchora in tutto nota la cagione di tanto 
indugio , che tu tieni a liberarti di pregione * potendo aU 
tnen per altri interporre alle cofe tue la correttone ,o ae- 
ro cafxigatura y cbe tu difi tale effetto effere neceffaria 
maffimamcute non mancandoti in alcun tempo gli amici 
CT beneuoli : conciona cofa che ffeffe fiate (come Ji uede ) 
Uenghino molti a uifitare l’offa tue, per amore, che ti por* 
tano , CT huomini di non mediocre (cientix & dottrina * 
P E T . E uero, che grande honore da molti conofco efj'er 
mi fatto affai fouente al monimento mio : non però è mai 
compar fi qui alcuno esercitato poeticamente nelle cofi fa 
ere film che tu fora. M A RI P.Et come fai queflo! PET* 
Per reuelatione a me fatta dalla mia intelligenza . M A* 
R I P . M/‘ ti fei forfè per ciò dimoflrato , fferando tu da 
me cofa alcuna! P E T. Cofi e;che porgendoti io in queflo 
luogo del mio sbandeggi amento, ho uogtiuto apparirti;pen 
fuadendom;che cofi,come tu hai confacrate a Dio le M u* 
fi latine feorte da Parnafo i colli di Lauerna , d cele* 
brare la uita ammirabile & [operatimi feraphice del di* 
uo padre tuo Fr ance fio; potrai anchora ad ejjo Re ccleflc 
riconcigliare le mie tfofihe Z? uolgari Mufe y tal che iffur 
gate ([ogni otiofo parlare , CT ridotte per quelle ifteffe ri* 
me CT uocaboli d cantare cofi tutte fonefte CT fante « io 
ftd detto per l’auenire Petrarcha theologo CT ftirituale * 
La onde ti prego per quello , ilquale ci ha ricomperati col 


prezzo ineftìmabile del fuo facratiffìmo /àngue; che uogJi 
prontamente pigliare quefta imprefa , accio che finalmente- 
io fa efiratto di fi lungo career e, et me ne uoli al paradifi.' 
M A R I P . Mejfer mio, quefta è una dimanda molto gran . 
de. E ben nero, che fecondo la legge coft naturale come diui. 
na y noi fumo tenuti a preftare fuffidio a Proffimi noflri nel 
le laro nece ffit a ,maff imamente pertinenti alla falutedelVa-s 
ttimaiMa À cofa imponìbile, fecondo la uolgar (èntenza nef 
/uno è obligato . P E T . Non andare piu oltre: io fi, do che 
tu uuoi inferire: prego , non ti sgomentare fi tofto , come 
pufiUanime.Se in te fara charita , il tutto ageuolmente pò* 
trai ; perciò che la confidentia CT frvranza tua non fie ri * 
pojla in altri , che itti E S V C hrijlomel quale figloriaux 
tapoftolo P auolo, pieno di fanto amore , potere ogni cofa. 
QUeflo adunque ti fia bajìeuole , che quanto appartieni A 
te , tu uogli confentire O proporre di fare cotal bene; per 
ciò che il buono & efficace uolere è di tanta autorità tf 
merito appreffo il benigno Dio; che , mancando aU’huomo 
di buona uolonta il fapere V podere neW operare uirtuofa 
mente;di ciò ì fofficienza dalla diuina gratia gli è fonemi 
to.Et chi é quegli fra tutti gli huomini mortali;che fi poffa. 
dare il uanto d effere per fe fleffo fofficiente a tentare co 
fa alcuna, dicendo il Saluatorefinza me niente potete fa* 
rei Accetta dunque fecuramente queflo carico cofi merite • 
noie: O non dubitare del mezzo CT delfine ; perciò che, 
fecondo il uoler diuino, l Angelo flquale ha fempre hauuto 
cura di me, col fuo fittile infinta ti mani fi far a perfètte 
mente tutti i nuoui CT buoni cornetti: iquali in quefta mid 
filitudine hogiafabricati nella mente,per farmi frirituale > 


éecto <tie (\udnto io fui per adietro noiofe dU’huomo fattiti 
per lo innanzi gli fa utile *? profitteuole. M A R I P. Df 
grande efficacia è il tuo fermcne , ò feggio Poeta , C mi 
confbringe fettoporre il eolio al giugo d ubiti enza; muffì* 
mameute per amore di quello , per cui m'hai J congiurato 
ft } che uolentieri io piglio Vimprefa > fferando J che ne debba 
reufiire A Dio honore CT gloria , t? À Mortali non poco 
ffirituate profitto. PET . Ti ringratio molto:*? prego il 
Re celefie,giufto remuneratore d’ogn ibene , che te ne dia 
nel beati ffimo fine buon compenfe. M A R I P. H ora io du 
Bito grandemente , che non f arem nulla. PET. Moteggi 
fvrfe per gioco, o pur parli da uero t MARI P. lo non 
feherzo ueramente.P E T. Et che hai tremato f M A R I P. 
Mi fi occorre alla mente , intorno A quefto negotio 9 cofe^dte 
mi da gran noia. PET. Non ueggio io certo attrauerfe» 
tura alcuna * che poffa diflurbare cotanto bene j che temen * 
Za hai tu dunque i M A R I P . Afeoltaf? barai di ciò fir 
ma cognitione ♦ Io comprendo *? giudico per firmo , che 
quando in tal degno effercitio hauremo con fofficientc cen 
fera ammendate le rime tue,*? ridotte a facri et J fyiritualì' 
/oggetti ^potremo col fatirico poeta Perfio,ancho noi ragio 
neudmente dire:Quisleget hecì P E T. La cagicneì MA 
R I P . No/i fai d quanto uituperio diuenute fiano in que s 
fla età le m ufi thofeane i P E T . Io nel fo certamente ♦ 
M A R I P . Hor fappi,che da lafciui huomini effe fc n tra 
ueflite,anzi Mafcherate come di habito meretricio,di mo* 
dolche altro non cantanofhe cofe irne e? dishonefte. Et i 
tanta circa ciò sfacciata temerità s'c uenuto $ che tialctmi 
molto famoji per feientia CT dignità t fi celebrano impu* 


fortemente tri poemi di ornile amore,dl tolgo ejfvjli , le 
lode di non fo che lorofamofo iddìo ( come feritone ) cu* 
/lode de gli horti : cofd in uero molto abominatole , che le; 
pie CT afte orecchie udire per horrore Jlupifcono . Que* 
fio non hanno gii imprefo da le rime tue, per altro mode * 
ratiffime. PET . E t perche uien fopportato , che cofifat* 
te fritture, lecitali fino in obbrobrio folla chriftiana reli* 
gione,& molto noiofi ,fano date in publico i M A RI P* 
Mol puoi comprendere da per tei P E T . Io faccio qucftq 
giudichi non fo fe temerario fa i che fi quelli, all i quai è. 
ingiunto l ufficio di correggiere i pubÙci errori 5 haueffero 
Zelo deU’honore di Dio , CT della faluatione dell’ anime ,■ 
non fi permetterebbono quelle cofe tanto uitupereuoli ♦ \ 
MARI P.T« hai giudicato benedo il uolea tdeere. PET*. 
Et che uuoi dire per quefto,k noftro propoftot MARI P.; 
Voglio dire cofv.ch’e fendo (come dice la frittura fiera), 
ciafcheduno tentato naturalmente dalla fud concupifien * 
za,appetito animale dalla parte fenftiua, diagli oggetti 
fi condo il fenfi diletteuoliji efte nde:et ritrouando gli otio* 
fi huomini in quefti uanijftmi Ubri materia conferme a ta 
le fenfuilitajcr indutrice k piaceri lafiiui , alli quai l’hu « • 
mana natura è indineude^in tanto fi dilettano leggere et 
fludiare cofi fatti libri , che tutte t altre fritture honefte 
Cf fante, come ccfrincrefceuóli, biaf mano, figgono , CT 
hanno in horrore.Et quinci aduiene, che le molte opere di 
poefa,ò di fiotta loquela, lequali trattano di cofe nane & 
ridiede Zf fattolo fi, Z7 d’amori fconueneuoli ; ZT di cofe 
dnchorfozze , inique , CT feelerateifino k tempi prefenti 
quafi da ognuno me piu che mai , celebrate . Per laqual 


cofa io conchiudo : che fe tu ti farai theologo C ftiritUd* 
ÌCydcL neffuno } ouer da pochi farai apprezzato: CF le fati • 
che noflre hauretrto fatte in damo. P E T . Ti comedo U 
conferenza deW argomento CF proceffo, che tu hai fatto: 
ma non già il corollario , ilquals ti pare hauere ragione / 
uolmente indottoipercio che l'opera nofira,effenio il gin / 
fio Dio remuneratore d'ogni bene^non potrà éjfere fatta in 
uano . Ne ancho ci douemo contriflare , auenga eh' a molti 
non piaceremo , concio fa che rari al mondo f ano i Saga 
gi t & infinita fa la fchiera de gli fiocchi: deUi quai dice 
il laureato Aligheri. gloria prima della patria mia ♦ Nort 
ragionam di lor,ma guarda CF pajfa . Et appreffo queflo a 
dirò la memorabile fentenza aureliana , Uomini nuda eji 
cauf philofophandi,niji ut beatus fit . Per tanto d me dee 
effere bafleuole , che a tal modo pagato il mio debito , di 
quinci io fa liberato, CF me ne uada fi dritto d gli celefii 
chori:V d te, che per limile effetto, babbi il merito di chct 
rita.Et perciò le ragioni del dubbio tuo,ouer della tua op • 
pemone , a mio parere, non hanno luogo. M A R I P . In 
uero tu m'hai molto fdisfatto:et fon al tutto fuori d’ogni 
mia ambigua fiffitione . Ma un'altra cofa mi fuiene , di 
cui haurai mefiieri. P E T. Et quale è quefiaiM ARI P, 
Tu dei pur faperefhe uolendo ufire in publico , tutlo(f* 
condo il detto Virgiliano)mutato da quello : CF con .Motti 
CF candidi ueflimenti feur amente andartene per lo Mon* 
dofuopo ti fe,cb'habbi alcuno nobile polente et degno dia 
finfre-per la cui autorità ciafcheduno ti debba meriteud * 
mente hauere rifatto*, altrimenti farai da tutti rimproucM 
to fonie huom di tmoua prefontione, CF con tanti, per di 


fauentura/ìmbrotti, fchemi , CT Ibridi-, che ti coment ri' 
torture in quefto Jiluejbro luogo p ftartene uiepiu nafco 
fio, che già non flette Pauolo primo eremita. PET. Io Jb 
bene, quefto ej fere antico inftituto CT coftume de S criteri, 
di consacrare CT dedicare le loro opere àgli Re CT Pren* 
dpi f cr ad altre perfine honoreucli,o per cattare da quelli 
gratia CT beniuolenza: ouer per accrefiere a gli firitti lo • 
ro autorità & gloria : La onde io quanto di ciò hai detto, 
bauea già nella matte .MARIP.A cui dunque uuoi , 
per quefto anteueduto fine , effere dedicato : PET. Non 
battendo io , quanto tu , conofiimento delle magnificenze 
C altre gloriofe conditioni deUi Signori iquai bora al 
Mondo tra gli huomini per honore CT fama trionfano ,con 
ciò fia che l Anima fiparata, ejjendo intenta CT eleuata al 
le cofi alti[fime t non conferà le inftriori:laJcio à te que* 
fio impaccio di procacciarmi ottimo padrone. Ma ben ti di 
co , che debbi fare fi , che la dedicatione fia tale , che nul* 
la divariti tnteruenga $ anzi corri fronda ogni debita con 
ueneuolezza , che fi in uero auenijje l’oppojito , apprejfo 
ogniuno faremmo molto biafimeuoli. M A R I P. Bene cer 
tamente dfeorrip da prudente CT J aggio parli, come an 
chor fri : Nondimeno, penfando io già fopra rio profonda / 
mente, faccio quefto difeorfo & firmo giudicio, che uolen 
’ do tu in tfieglio emendarti per cagione di peruertire a ue * 
ro flato} che nella fua filicita mai non manca ■ CT con nuo 
ui & celefti canti, per lo medeimo ftne,prouocare CT al* 
licere gli animi pellegrini ad amore diuino , mffuno tra 
Mortali di fublime conditane CT iignoria,potralfi ritrova 
rr 3 a cui facendoji di te quefta dedicatione pojfiamo focr a* 
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re,cke gli babbi ad effere fi caro & graditole con amo * 
reuolezza <2 grato animo ti riceua. PET. £f onde bori 
al Mondo tanta mi firia: M A R I P.Dt quinci ueramente t 
perche egli a quejla età piu che mai , manca , d’ogni leale 
equità CT magnificenza : in tanto che compiutamente fi ut 
rifica hoggi àcquei detto poetico:Probitas laudatur CT al 
get. Et ciò meglio anchor può fi dire della bella Venta, firoe 
chia di effa Sapientia molto fimileila quale bora ma fimi 
mente dalla fallace malitia perfeguitata , non troua a tuo 
Jchermo ueruno amico *2 definfore , auenga che Jm figlia 
deljommo Gioue , nata del cielebro di lui , nel medejmo 
parto , che M inerua : fecondo che allegoricamente hanno 
fritto gli antichi Poeti . \ Iperclte , mancando del tutto in 
quejli tempi gli Augufli *2 Mecenati, ragioneuohnente fi 
può dire quello,ch’c poflo nel quinto de tuoi SonettiiPoue • 
ra *2 nuda uai Filofofia: c 7 quello,che dice B oetio nel li * 
bro della confilatione filofofica.Latet ofcuris condita uir* 
tus clara tenebri s. Ben aedo che fi tu tifaceli un fauolo 
fio Pantomimo, *2 ridicolo Scurra, ouer un lafiiuo Comi * 
co,trouerejli à chi raccommandarti,et farejli bonprato,e] * 
fallato,*? magnificato:dicendo il medejmo Boetio-At per* 
uerfi rejident celfo mores folio. Ma uolendo tu per lo in « 
nunzi con tuoi uerfi theologiz^are^non ueggio,òe tu pofjl 
hauere grata accoglienza & fattore alcuno dal Mondo fa* 
uendo egli quaf à niente le cofi diurne. PET, Per certo 
bora m'accorgo Maripetro Mio, eh’ indarno da noi Ji fien 
de in queflo parlare , il pretiojb tempo . Ef che babbiamo 
noi affare col Mondo i A* che debbiam noi prender noia , 
(ha quefoficolo manchino i glorioft fautori delle uirtu * 


Et poflofhe anchor ritrouaffimo Ce fere Augujlo 
'Mecenate* non fi conuerrebbe perciò , che face ffii 
il pcrificioilquale debitamente appai-tienjì k I E S V C bri 
fto:et perciò cbe,/è per particolar pruiilegio il pio et beni 
gno Signor m’hk conceduto; che regolata per fludio altrui 
l’opera mia,io jìd di quèflo purgatorio firegionato p re 
ftituito alla celejle patria;debito nojlro fora, che riceuuto 
ch hauremo il beneficio , lo riconofciamo da fua M aefla : 
& k quella confacriamo il frutto, che per jùa grafia uJcU 
rei da nei : fi come effendo io già aWeflrema età della ui * 
ta } l’Animo mio di ciò prefagofndouinaua quando neU'd 
timo de gli Triomphi coji dijji : 

Ma tarde non fur mai gratie diuine : 

In quelle fiero, eh’ in me anchor faranno 
Alte operationi V peregrine . 

Et cofi hor credo CT conofco per certo } che quefle parole io 
priffi non altrimenti , che per infinto diuinoilequali ueg* 
gio } chel Creatore noflro per fua eterna di fiofitione ha or 
dinato , che k quejli tempi per tuo mezzo sgabbiano k ue 
rificare ; Et perdo k lui fi conuerrap non ad altroché in 
tale fua degna operatione noi diamo il titolo di honore & 
gloria:obliganioci parimente 4 queflo la fittile nofbra prò 
ft]fione:percioche io già in uita{come hora pi tu) fui pero 
facerdote, dedicato al culto diuino:Ctide, fc noi flefjì ci fi 
mo offerti CT confacrati k I E S V Chriflo in holocauflo 
di foauiffimo odore;per confcguente gli. dobbiamo offerire 
C? cooperare tutte le buone operationi nojlrep hauerlo 
per defxnfore loroflquale le può in uerita da mordaci dell 
ti degli imidi detrattori riguardare p farle perpetue;^ 
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me tili ci ha promefjò in finto Mattheò /cete dicevo^ 
bifium firn omnibus diebus ufque ad confumationem fi* 
culi:Ne in nero noi potiamo ragioneuolmente di fui eter 
na Maefia diffidarci , come del Mondo , in cui mai non è 
firmezza,ne /labilità alcuna * del che io già effetto # cofg 
incominciai il predetto ultimo degli T riomfi miei : 

D apoi che fottìi del cofi non uidi 
Stabile CT ferma, tutto sbigottito 
Mi uol/h CT* di /fi, guarda, in cui ti fidi t 
Riffefiì nel Signor, che mai fallito 
Non ha promeffa a chi fi fida in lui . 

Vedi dunque, che molto bene a mio parere, fio dimófirù 
to,quanto debitamente /fetta alla dedicatione, che mi dici 
effere necejfariailaqùale ad altri non conuiene,cbe A I E * 
£ V C hrijlo . Et però tu f emendate rimegli porrai in • 
natisi a fieri piediiaccio che egli, per uicenda ci dia la gn f 
tia fua. M A R I P . ottimameute hai parlato , Poeta fag* 
gio:W io farò con l’aiuto diuino , quanto m’imponi. Et fi 
auanti piu a dire non ti rcjla : accio che i miei compagni 
con molejHa non m'ajfettino $ con buona licenza torrò <U 
te commiato, rimanti in pace,V fia tcco il Signore Dio no 
firogloriojb. PET. M edefimamente egli accompagni te,’ 
CT ci doni gratti di riuederci in Cielo » M A R I P . O 
uoglia effo Re celefle, che ciò fia tofto,come io defo grati 
demente,per ufeire hoggimai di quefto mifero mondo , Cfl 
andarmene al Par adifò fine ttofìro beati jfirno. 

:t B 
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SOMMO Signor, che'l tripartito impero 
In cielo, in terra , CT «e/ tartareo regno i 
. Voffedi per turiti del finto legno $ 

* In cui morto, tàncejli il fierpe foro ) ‘ • 

E eco, cfa piedi del tuo figgio altero • * 

1 Gonfierò CT pargo il bello Cf d’alto ingegrtó 
t Poe^ f&q/co, poi ch’effempio degno \ 

Fatto è nel poetar , d’amor [incero * 

P tacciati hor dunque il già mutato flile 
v- A ragionar di te tutto conuerfi ' 1 

Di quel fitto primo giouenile errore . » 

P icciolo e’/ dono a tua grandezza CT* tùie : 

Ma a te uiapiu, che’l dir polito CT ter fi , 

Aggrada un puro affetto, CT. burnii core « 
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, SONETTO PRIMO. 


Atti 


O I , eh’ afioltate in rime jfarfè il fata 
v De miei noni fòjfiir’cìfefcon dal core 
Per la memoria di quel cieco errore $ » 

Che mi fc in parte altr'huom da quel , ch’i fonai 
P oi che del uario flit piu non ragiono , 

Ma piango il fallo miopien di dolore , J 
Il uan deftr , e’I fuggitiuo amore , 

Vieta, prego , ui mona a mio perdona . 

C onojco ben, fi come al popol tutto 

Materia fui cPerror.onde fluente \ \ì-. 

Di me .mede fino meco mi uergogno • /: 

H ora , drizzato al del, /fiero far frutto 
Di uero ben ) ch'io ueggio chiaramente , 

Che quanto piace Al Mondo, è breue fogno* 

B fi 
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ci SONETtO II* 

p IR FAR una leggiadra fm uenietta, * ; . l 
Et punir fol in un tutte l’offefe 
F dtte contri del del, l'arco riprefì 
D io: eh' a giujlitia luogo & tempo a fretta « - 
E t tal giujla ira fua tutta rijlretta 
Nel proprio figlio fu, fìnta di fife , 

Quando afrra morte J òpra quel difìefe 9 
Et de thumane colpe ogni fìetta . 

Q. tanti uinto Satan da fiero affatto , 

Non hebbe tanto ne uigor ne fratio , 

Ch’oprar poteffe le fue reti & arme : 

P eròjì come in poggio forte Culto, 

In Od, ài' in croce ha tolto ogni mio jbratio , 


Potrò contra’l nemico fìmpre aitarme » 
SONETTO III. 

ER A’L Giorno , ch’ai Sol fi Scolorato 

Per la pietà del fio fattore, i rai $ v 

Quando in ctoce lESVfifi guardai 
Si, che puoi dolci Ucci mi legaro . 

T empo non mi parca da far riparo ’ ' a 1 

Contri colpi del del: però riandai -i 

Pregion del fornaio Amor: onde i miei guai 
AHhor,per uecchi errori, incominciaro . 

T rouommi Dio del fenfo di firmato , 

Et fìl U uia per gli occhi aperta al care j 
Ch’ er infatti di Uggirne ufiio CT uarco . 

S ia dunque a te s ignor, gloria C honore $ - 1 

Che m'hai condotto afe filice fiato , 


ch’io gufi il dolce fi rii del tuo fòrte areo • • 


C Si 


SONETTO 1T!C tt 

Q_ V E L , eh' infinita prouidentia & dHé T ! 3 

Moftrò nel fuo ntirabil magifiero $ ; t i 

Vedendo in grande error nofiro hemifiero ; *i H 
Altri adorando Gìoue , altri Marte , 0 

p ifcefe in terra, e illuminò le diarte , O 

C b’hauean molti anni già celato il nero * w 
Commi fe del fuo ouil lexhìaui a Piero , ’ ’SA 
E di del foli, per dar d ogrtiun fua parte . - -> 

H or perefoe adunque tale & tanta gratia ; ' ' O 
Vhuom non conofiei pèrche in baffo fiato • 
TienV Alma, ch'efpdtar tanto a Dio piacque i> 

$ egno fopra dì ciò il Signor. d ha dato , Vi ; ’ fc M 
Tal , ch'egli , CT wcn ndiwd, fi ringratia , ? 

Quando per darà il cielo , in terra nacque *.v.T 
SONETTO V* 

VA N D* IO motto i /òjjiri d òiamar noi A J 

Vergine $ ft nome, che l'eterno Amore < . ■■ H 

Vi die. Magnificando fa ufcirfuore l ' T 

li y«on rfe primi dolci accenti fuoi «, '• VdD 

E 0 fiato Ricco uofiro incontro poi, tu PI 

Che raddoppia a Vimprefa il mio tutore : 

Md il fin , At grida* come farle hotiore O 

P refumono gli inetti finft tuoii > ‘ 

£ t pur Magnificar me imita e infigna ""A 1 v ~~ 

ta uoce fteffa# 7 fa, ch'ognibor ui chiami ' * 

O d'ogni R iuerenza & d'honor degna ♦ • ' * 

E i fo, dhe'l uofiro cor non ft difdegna , - P 

Che finga hauer di Lauro i uerdi rami , 

lingua mortai in mfira laude uegna . . v, . 

• • • 
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n s o wcr rar vn i 

S r TRA Viato,é il fòlle mi defto V > . T 7 y O 
In quefla uita$ eli in gran fuga è uolta , r '■ 

Ne we kc« </e/ nemico è fciólta $ .7 

Ch’amaro è piu , c&e morte , ilf w«er mio » \ 

O quinte uolte richiamando, inuio wnnù g 
Lo JJwto 4 6 «ok erfwtnj ma non m'afiolta j 

Ne twz «ile /Jromtrlo, 0 zkygfc «offa $ ■' • ,» 

C&e’i finfo per natura il fa reflio . r, ’ , ;*I 

O «<fe, /e & ragione a fi non coglie.:}..:, v. 1 li 
V infinto human, m'c fòrza figuir lui* { 
C&e, mal mio gradoni uitio mi trafiorta , r 
M a pur il finto legno , onde s’ accoglie \""y. r\*\ 2 
Salubre frutto, che le piaghe altrui, >Wò .h/i 
Tutte rifanti è finche mi conforta.^ o:...x'tp 
SONETTO ? VU/ 

L A GOL A ,e 7 fimo, & Votiofi piume -, 7 j 
Hanno del Mondo ogni uertu sbandita $ 7 

Peroche l'alma Canta è finarrita 5 ' . . 7 

Cfc’e «er principio di ogni buon coftume . 

N 0» può del del alcun benigno lume ‘ ; j 
Se/i*# <£ lei informar I humana mìa : 7 

Ondeji come infimo, tbuom s'addita , 

Che uuol far d'Helicona nafier fiume , 

K e penfia & fi, che uano e'I lauro el mirto ; 7 

Et di Minerua ogni pbilcfiphia , 

Se uirtu tanta non fa prima intefi » : 

Q. uefta ci mpftra di ben far la ma » j 

Da quefla ingagliardito è thuman fiirto . , 

Per quefla f affi ogni alta Vgiufia impcfi. 1 
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SONETTO VM . ti 

^ prÉ de colli, oue la bella uefla ~ 0 T D 

De le membri mortai mojlrafii pria •» ' ‘ fcl 
La tua pietà Signor a te n'inuia , ;» f \ 

Et ftcffo a lagrimar noftri occhi defia ♦ . q 

O Dio , che 4«or, che earitade è quefta $ h j 
Che tua gran Maejla cofi defia : , c ; ; 

Parfi di penitenza norma Z? uia , -q 

Na/cendo in terra nuda, afra CT moUfia , i , 

P erò nel mi/ér /foto, otte no/ fimo e.':.-*» 1 

Lontani da la uita altra frena , . j 

Vn yói confitto in te Signor hauemo J £- 
C fee tua gran prouidenza accio ne mena <v <j 
Per molte aduerf ita, perche a le fremo \ q 

Liberi fiam de l infornai catena > 
SONETTO IX. 

Q^VANDO’L pùnete, cfce dijìingue l’bpre / 3 
Ai albergar col Tauro ft ritorna , j 

C^4e tterftt i* l'infiammate corna , . ; ^ j 

Cfte ttejfle’I Mondo di nouél colore : .3 ^ 

£ t non per quel, che s'apre a noi difucrc , & 3 

Le ritte e i colli di fioretti adorna : 

Ma dentro ancbor, douc mai non s'aggiorna , : 
Grauido fa di fi il terre firo humore f . . .vi 

C ofi, perche di ben frutto fi colga , . - r ;v?. • .1 3 

Quel uero digiufiitia, & chiaro Scic \ O 
A tempo motte /' fuoi fulgenti rai $ - ; vi 

E t cria di finto amor atti.V parole : v 

M<< dn nongli da il cor; ch’egli lo uolga , .-,7 
P rintanerà per quel non fia giamai . ;; ; v 1 s 

B li i i 
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n .SONETTO Xìv? ' 

6 L O R IOSA colonna, intuì s' appoggia * *> 
La terra, r e>l citici bel feggio latino , 

A noi fei Chrijlo; ch'il aero camino t.J 

Ci dai ditata con grado fa pioggia . J 13 
I, rf onde m^Iio, ch’intbeatro 0 loggia., ■ tQ o 
ch’io ftia teco accanto abete?? pitto , j 
Che piu dia (e dal Mondo m’atdcim , 

A pi # fècuro loco l'Alma poggia ^ \ <; ■ T 5 
p erdo leua di terra il mi’ intelletto j 5 » 

Ch'io faro come auge I* cb’d k dolee omfof ’ 
Tntte le notti fi lamenta CT pidgne ■- 1 
P erchefia tbiar, cbel Mondo il cor m'ingombra' 3 
Di’ uan pcnfier, quando pe’l mio imperfètto 
Stato , damel ES V tu ti [campagne * i 
SONETTO:; XS-i 

s E L A mia uita da l'apro tormento ’ £> 
C&e mi d* ii /èn/ò ognihor con tanti affanni , 

Che teui prego hormai in quefl’ ùltimi anni , 

Ansi cfc’ogni f«o lume in me fin pento , « 

G Ì4 non E cheggio , 0 D io$ ora ne argento , •/.; i ? 
Non il «e/hV- di delitti pernii ,\Z n : r j Vi ' 

Ma che per dar rijìoro a gli. miei dami , 1 
Non fia il foccorfo tuo fi pigro CT lento * 

B en fi òpra ogni altro don, depo tumore , *J 

Cfce /t gw moiri /ì<*r ne i gran martìri 
Lieti CT conjlanti, gli anni, i mefi, & Thore i 
H or «edi dnngwe i miei defiri 
Drizzati a te, Signor : tu il uan dolore 
Scaccia, & [occorri al cor, picn dififtiri . / 
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SONETTO XIi: *' ? U 

Q_ V A N D O fra l' altre dome adljora adbora 
Contemplo il bel fimbiante di cojiei 
Dei del Regina* ogni altra men di lei 
Veggio effer bella, tanto me innamora , 

I benedico il luogo, di tempo, GT l bora , &i ì 
Ch'a quejU una [aerai gli affetti miei 5 \ 't 

Et dico, flirto mio, ringratiar dei , 

Che filli a tanto bonor degnato aUbora . 

D a lei ti iden d'amar il buon penfiero 5 5 

Che mentre il fegui, al Jommo ben finuia , 

Poco predando quel, ch'ogni huom defia . 1 

D a lei uien l'animofa leggiadria $ J 

Ch'ai del ti [orge per de jlro finterò 
Si, ch'i uo già de la fyeranza altero . 

SONETTO XIII. 

I O M I riuolgo in dietro a ciafcun paffo • % 

Tanto el timor, eh' a mezzo il cor i porto , 
Veggendo qui effer uano ogni confòrto $ 

C b’hauer mai poffa lo mio flirto biffo . 

P oi ripenfando al ben, che fpeffo io lafjò s . ; 
Ai molto mio fferar, & uiuer corto , 

Mi trouo tutto sbigottito & [morto , 

E tgliocchi in terra lagrimando abbàffo * H 
Q_ ttinci pauento quegli eftremi pianti , 2 

E’I fico eterno 5 da cui le mie membra 
F a, per pietà Signor, che fan lontane . 

D el ] angue per me ftarfi hor ti rimembra : a 

Soccorri* & fa, dii [a de gli tuoi Amanti 
Sciolti da tutte qualitati humane . 
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soNZTro' xim/ - 

MOV ESS l’L uecchiarel canuto CT bianca " 0 
Del dolce loco , ow’iw fua età fornita , - ■ --- 

Et /d famiglinola sbigottita y v vi ì- ' 

Cfo* ued$ il caro padre uenir manco : c/^-V . 

I ndi trahendo poi l antico fianco : cvjttstrj X 
Per l’ejkeme giornate di fua uita , ' O i 

Quanto piu può col buon uoler s'aita r . 

Rotto gli anni , CT camino fianco t -'J 

E> t uiene a Roma figuendo il defio :* CI 

Per piintr li fimbianza di colui , . . . . .. 3 

C&e «et regno celefte ueder filerà . Tv.\ ox<I 
C ofi fieffo qui ancbor uo cercand’io r. CI 

Dio, di' è inuijibil, ne l'oggetto altrui y 
Sperando in del ueder fua forma uera, ... 

SONETTO XV. 

P IOVOMMI amare lagrime dal uifo O 3 
Co« (*n «ento angofeiofo di fifiiri , oy* .T 

Quando a la croce auien cheglioccbi giri , >7 
Ou' è di uita il Creator di ui fi . J 

M a pur tfi pianto al cor fa un dolce rifi , t Vj '2 
Perch'egli in croce acqueta i miei defiri , ’ -V 

Et addolci fee gli acerbi martiri $ 

Mentre a mirarlo io fin intento C fifi . 3 , * - 

C oft dietro a i lamenti uengon poi ' O 
Amoroft concetti, atti fiaui , 

T*/, ch'afcender mi fan quafi a le fieìle . 

H t perone ìf pio Signor tutte le c&ùw J 

Dei cor dimanda * piu non figuo uoi ; 

Miei finfi : da li qual Chrifio mi fueUe * : ...- 
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•SO’NE'TTÓ 'XW i 4 
Q_ V A N D’ I O fon tutto uólto in quella patte i 
Quell bel Sole di giujìitia luce y ' : . ; '/ 

Ne / intelletto mfce urta tal luce , 

Che mi rinoua dentro a parte a parte * T 
O nde, poi chcgia piu non mi fi parte \ ~ - • * : ! 

Da Chrijto il cor* il fin de la mia luce 
N on uedrd mai, come orbo finta luce * ^ ■ ->/I 
Che non fa oue fi uada , & pur fi parte . - ^ 

Ma tu Signor j eh' a i cólpi de la morte , • : 1 

F ofli confante per lo gran defilò , ^ •• Vt . .•! 
Cfe’frrf fluirci, quanto in Dio effer fuole , 

F <*, cfo* non fianoin me mai frente ZX morte ' i 
le fiamme del tuo amor } come i defio * 

Si} che le uoglie amando non fiati file .‘-V" I 
SONETTO ' XVII, 

SONO animali al Mondo di fi aiterà ■' - 3 

Vifla*, ch'incontro al Sol pur fi difende, - 

Altri} peroche'l gran lume gli offendè ì 
Non eficon fuor fi non uerfi la fera * ' -? - 

B t altri cqI defio fòlle} che frera • 

Gioir forfè nel fòco, perche fylende , 

Prouan l’altra uirtu quella, ch*encende z ■ . 

Cofi di noi mortai uaria è la fchiera . /• -* 

A Uri pieni di fide, aman la luce , • : - 

Et penetran i cieli, altri fan fihermi v - 
Di luoghi tenebrofi } 0 tfhore tarde. ~> 

A Itri, eh han per malitia gli occhi infirmi 9 . 2 

Per proprio finfi , ch'in errar conduce ,• 

Seguono quel , chelor confima il care * 


SOLETTO xviir. 
v ERG Ognando talbor , ch’anchor fi taccia V 
Signor, per me tua gran boutade in rimd^ ' O 
Vorrei narrar, come fei caufa prima, \ j 1 

T al, ch'altro oggetto non fia,che mi piaccia * } 

M a trouo pejo non de le mie braccia .0 w\ O 
Non opr<< da polir con la mia lima : O vQ 

Però l’ingegno , cfoé _/«4 fòrza eflirna , : v u >M 
Ne loperation tutto s’agghiaccia . ' * \ -/O 
P iu uolte già per dir, le labbra aperfii: 2 v.ì - i 1 
Poi rimafe la noce in mezzo’ l petto . 

Ma qual fuon poria mai falìr tati? atto l tifo 
p iu uolte incominciai diferiuer uerfi : h ^ i 

Ma la penna CT la mano C? l'intelletto S\iJi 
R imafer tanti nel primier affatto . - -v.:> :ii 

SONETTO XIX. 

£ EN mitte fiate 0 cruda mia guerrera 0\AC 
Putrida carne , accio teco habbia pace, j IUv 
Frenato ho ifinfi : ma pur non ti piace \ *Vv.!a 
Star queta mai ? tanto fei uaga e altera v \*7I 
l 0 flirto al del già mai falir non fiera, 1 3 
Fin che ti JegUe perfida C? fallace : , tV © 

Perche uirtu,ctìa te tanto difiiace, • 

In lui j Oggetto a te, conuien che pera .v. V.. ;0 
P ercio miei ftnfiyhor piu non lajcio uòi \x\ A 
Seguir coflciyje'l del dar a foccorfo 5 
Che l’Alma filtrando ogdhora chiama * 

£ occori 0 Dio, che di natura il cor fo V . . 

Mutdjli nato al Mondo- hor fa àia noi . iq ^-1 

Mo/fri to* M.aejìa, quanto che ci ama *..• ^ 


SONETTO XX. 

S E L’HO N orata fronde , che prefiriue 
il furore del del , quando Ciò tona * 

Ci acquì/ia grana, CT l'eterna corona # 
Do#e ie Buoni il nome fol ft ferine * 

P erch’hora, per delicie, quajì diuc 
Speranze, il fecol tìojlro l’abbandona ! 

Et pur Chriflo ini affi fio , il cor ne flrona , 
Di cui fino le palme & uerdi oliue . 

O nde noti bolle mai ne l’Ethiopia 

Polue al piu ardente Sol • comi sfauiUo , 

P enfando il noflro mal per cagion propià . 

N on jfero io mai , ch'il cor mi fa tranquillo 
Lontano da la croce in grande inopia i 
Però lagrime tante flefio io jlillo . 
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BONETTO XXI. 

AMOR piangeua, & io còn lui tal noìta I •* ! 
Mirando i noftri affetti fi lontani ’j ‘ 

D* quel , che portò in croce cafi frani , <1 

Aedo l’alma da nodi fiffe fiiolta ♦ 

N uUo ft troua homai; ch’hMia riuolta . i X 
La mente a Chriflo , cr Uà ambe le mani 
Ringraziando quel, che preghi Umani : 
Benignamente per pietate aficolta . 0 

Q_ uand’io per uan piacer di quejla ulta 9 ’ \ l 

Ingrato, a tanto ben uólft le flalle , '1 

Per uiatrouai fòfiati, CT a (fri poggi . V 

H ora , cfo? de la croce ho prefi il calle V 74 
Spero, che dritta fa la mia falita , ■ ;sl7 

Fw dfalfiblim del lo flirto poggi . , £ 


\ 


U SONTE TT 6 XXlf.* ' 

P I V di me lieta non fi uede a terra * V. Z 
Naue da Ionie combattuta CT uinta , ì i 

Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riua a ringratiar s’atterra $ ^ { 

N e lieto piu del career fi dijferra ' : 

Ch'intorno al collo hebbe la corda auintd « 

Di me*, ueggendo homai la ffiada /cinta - V; 

Che mi tenne moli' anni in crudel guerra . *1 

H or uinto il mondo} drizzo la mia rima ; 

Al mio Signor , che con Jìtoi dolci detti ^ 

Suegliato m’ha, ch’era fmarrito imprima « V l 

P er tanto io /fiero, al figgio de gli eletti • - 

D ouermi andar * come la fède ejlima ? ■ 1 ■' * 

Bench’io non fia del nurner de perfètti . *> r i 

SONETTO XXIII. 

I L S Vcceffor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del fuo Antico adorna , 

Prenderà Varme per fiaccar le coma 
A Maometto CT chi da lui fi noma . 

I l Jepolcro di C hrifto, che la /orna « * 

Pur porta, ueggio homai ch’a noi ritorni 
Si, che s* altro accidente noi dìftorna , A 

Congiungeraft a la chiefa di Roma . ' 

l l lupo infeme habitara con l’agna •- V . ì i ’ ; W O 
Et il leon pìaceuolpar fin uada , 

Ne dal fanciul, che’l guida, fi fiompagni * 

M a noi Signor, a che piu fiate a bada i r ~ 

Vdite il chriflianefino, che fi lagna : 

EtperlESV cingete homai la ffiada t . v 

•a 

J ■ rAX# 




SONETTO XXIIIf. v # 

X2. V E S T’anima gentil , che fi diparte 
Con gratta del Signor a l’altra uita , 

T anto nel del di gloria è piu gradita * 

Quanto ha di fède V carità piu parte . 

Q. ttefta tranfcende il terzo lume CT Marte t fJ 


Ne dal Sol è fia uifla fcolorita , 

Che f trapaffa a la beltà infinita 9 -..3 

A cui fon lalme degne intorno ffarte . 

£ elice albergo CT gloriofo nido ; il 


\ m » 

Do«e fopra ogni gemma PÀlma è betta t 
Trina di pianto CT dolorofo grido . • *. 

^ on e qui in alcun fiato, come in quella > 

R ipojo tanto ; di cui porto , mi fido 
Venir per. fi, ch’a noi è firma fletta . 

SONETTO XXV» 
Q.VANTO pi« m’ anicino al giornd eftremo , n 

Che l humana mi fèria fuol far breue ; 

Veggio' Lpenfier mio ognihor piu fòlle C tiene} 

Et lo fiorar piu nano, X7 di ben [cerno • 
t dico ffeffaa tAlma, hor doue andremo , "> 

Sendo propinqui al uarco ultimo CT greue t 
Che mi fa firugger, come al foco neuc , 

Incerto fe la fin con pace hauremo i '■* 

V eggio fiorir al uento la fleranza , ■ • - C 1 

Che ci fi uaneggiar Ji lungamente $ u 

Et ptouocar in noi Uendetta GT ira * . .. : 1 

H or benché habbiam fallito fi fouente : ’ 

Il tempo a Dio fruiamo, che n’auanzà $ 
eh' indarno al del giamai non fi fofpira . _ A 


SONETTO JZXVl. 

GIÀ fiammeggiaua lamoroft /Iella -l V 
Per Variente; CT l’altra che Giunone ?. ~ ■'/ ) 
Suol far gelo fa, nelfettentrione vkuT 

R otaua i raggi fuoi lucente CT betta, «P 

Q_ uando la figlia d’Anna uecchiareUa y . \ '-$?* _Q 
Cui non tin/e diuitio mai carbone , ■ - iY. 

Dal del fu [aiutata in tal Jlagione $\v\ J 

Di grada piena , come ogniun l'appetta . . A 
A Uhorla j[eme,gii condotta al uerde , 

F# rifiorata al Mondo, CT ma .<• ad 
De le uirtu fu a Vhuomo fatta molle : \ iV.rfl 

P ercb’indi il J omino Re, clj’erd già pria ; j no W 

Turbato, i peccatori piu non perde, : 

Di cwi le colpe in croce, ejfo Dio toller i tVv. ' 
SONETTO XXVII. 

A P OLL 0;piu non uiue il bel defio , ( J) 
Che t'infiammaua a le T heffaliche onde : ì - '.O 
Ne /forfè al uento fon le chiome bionde : >7 

Ef la tua cethra e gii pofia in oblio . : .1 

P er Daphne il uan amor, eh' a te fu rio , v r nb i 
Nel uerde alloro fubito s’ afonde ♦ ’ '"il 

Che mentre abbracci l’infnfibil fronde , O 

Fallito è’I tuo defir; come uegg’io , 

P er tanto, poi ch'habbiam nuli' altra fame 7 

D’Amor er uita, che la morte acerba 
Di Chrifio; ch’ogni errar del cor disgombra $ 

L a croce abraccio, doue tutte infieme 
Son le uirtu fi a ameni fiori er herba : 

Et ffiero effer /ilice a Ufi ’ ombra • 

Sób CF 
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SONETTO XXVlIi; 17 

SOLO ZT penfofo i piu deferti campi . .) 

Vo mi furando a paffì tardi ZX lenti ; 

Et gli occhi porto per fuggire intenti k«D 
Oue uejìigio human la rena ftampi ♦ i zmp 

A Itro fchermonott trono che mi J campi v & 1 

Dal nano error de le uolgari genti , 

Se non , che i ffirti fuor mojirando jfenti , 

Dentro di cajìo amor il cor auampi , 

D omentre errando andai per monti ZX piagge , T 
Fm k mk uita di ji amare tempre , 

Ch' una tal forte mai non fu in altrui » 

M a adhor conjlante in cofe ajfre ZX filuagge . T 

Mi rende di I E S V l'amar ; che fempre 
Sta meco fermo U ZX io lieto con lui . -y ' j 
SONETTO XXIX. 

C REDENDO effer per morte fiotto ZX fcarco I 
Del morbo originai * che'l Mondo atterra * 


Saro fidel a quel , che uetine in terra . 

Et tolfe in croce lo figraue incarco ♦ <1 

E gli è di noftra Ulta il fonte 5 ZX uarco , tj 

Per cui n’andiamo a pace fuor di guerra* O 
Et fenza ilqual uirtude a me fi ferra , tjA 
E£ per lo uitio paleggiando uarco . J 

C hi fegue lui , non teme che fa [finto H 

Lo flral di morte fuor de l'empia corda , 

Perche del fangue jfarfo in croce , è tinto ♦ { 

M a chi l’orecchia a juoi configli ha forda , .( 

Di tal paura è dentro ZX fuor dipinto , » 

Che di chiamar mercè non fi ricorda . 4 

C 


-i SONETTO XXX. 

Q_VAI laghi (òtto il del , quai fiumi , o /lagni. 
Qual mare fogliò, riuo fi disgombra , 

Qual rezzod’alti poggi, o di ramo ombra , 
Qual nebbia , che'l del copra , el Mondo bagni , 
T al fieno impedimento, ond' io mi lagni 
Non ueder lume , mentre errar m'ingombra , 
Come il uil corpo mio ; che adombra 
Onde ame dico , hor ti confuma CT pwg ni . 

T empo farebbe homai ch'ogni fua gioia 
'Egli giu dipone ffe , CT tanto orgoglio , 

Poi che uicina è l’hora,ch'ei fi moia . 

D a l'altro lato fol di me mi doglio, 

Ch' a queflo mio tiran tema far noia. 

Che contra ad ogni ben s'è fatto foglio . 

SONETTO XXXI. 

I O TEMO fidi morte il fiero affatto, 
Ch'ancide ogni animai , eh' in terra alberga, 

Che'l cor me punto piu , ch'ì ffroni £? uerga 
Non è frinto corfier , a pigliar fatto . 

P er tal dura memoria ffeffo ad alto 
Conuien pur , che'l uoler mio tutto s'erga , 

Accio che i /enfi al Mondo nondijperga, 
Lafciando il cor piu freddo affai che finalto . 

H abbi Signor pietà , che tardi io uolft 

A te la mente * onde’l mio cor fi/bugge , -1 

E /fendo d’ogni feufa CF merce indegno : 

H ora , ch'egli è contrito , e in tutto fugge 
il uan piacer 5 onde hoggimai mi fciol/i, 
to dono a te IBS piglialo in pegno * 




SONETTO XXXII. i* 
S’AMAR A morte non da qualche jlroppio . " 
A la tela nouella , ch’hora ordijco $ j 

Spero far tal lauor y che fnza uifo .) 

Mondali , fard, tenace il ben fi accoppio : 

$ or a’iconte fatale^ cofi doppio, 

Senza fai de Moderni , CF error prifeo , 

Et di cofi alto tuon ,che(a dirlo ardijco) 

Infino al cielo s’udirà lo f oppio . 

N on piu qui Ji uedra quella uil opra: a 

Ch’ in fe non ha le fla benedette -, o 

De l’euangielo del cele f e padre. i 

P ero fignor , non fan le tue man frette 
Verfo di me • ma prego che tu f opra* 

Per cui penfo di far cofe leggiadre . * 

SONETTO XXXIII, 
CAVANDO dalproprio fenfo fi rimoue \ i 
L’Alma , illuftrata anchor nel corpo humano , . 

Al del ffr ira, non come Vulcano, 

Che fida in rinf refar fette a Gioue: 

M a perche il fmmo Re , cb’hor tona , hor pioUe, 

H or apre , hor ferra le porte di Giano , 

A quella hor è propinquo hor lontano , q 

Mentre il raggio diuino e mito altroue • 4 r 

V eie , che non per f Saturno CF Marte v 3 

Son fere felle < CT ch’Orione armato 
Per fe non frezza di Nochier le forte : 

M a che’l giufo Signor , quando è turbato , *.« 

W cafigando noi di parte in parte , 7 

Accio che’l ben uerace fio a frettato. 


t 
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,i .sonetto xxxinr. 

POI C H’ E L emiri del del burnite CT piano ì 
Chrifloci ha fatto* a che dottrine tioue 
Cerchiamo i cornea ciò Satan ne moue 
Per trarci in ethna , Speco ficiliano » ; 

N on ci abbandona Dio * ma ognihora in mano ?. 
Ne porge l'arme forti a tutte prone : 

Et fot chiede , che l’Alma fi rinoue 
Al raggio , che gli manda a mano a mano - 
D el lito de la croce moue un fiato * 

Che fa fccuro il nauigar fenza arte * 

Etdejla i fior tra l’herba in ciafcun prato » 

S tclle noiofe fuggon d’ogni parte , , <$ 

Diferf dal bel Sol innamorato 
De fatine * ch’eran ne i peccati forte «. 

SONETTO XXXV. 

I L FIGLI VOL di Maria } acuite noue j 
Schiere d’i Spirti fu nel del furano 
Sentono $ in croce non afeefe in uano * \ 

Donde l'Alme a ben far tragge <2 commoue » 

P ria mai non feppe alcun , qual fuffe ,zfoue 
Vhumilta s albergaffe x 0 fe lontano 
O fedapreffo fuffe al’huom infuno 
Rimedierai fuo languir , e in cui ritroue . 

E t flette il pio Signor per ciò in di ff arte . ì y 

Per noi di dolor carco $ che laudato 
Sarà , s'io uiuo , inpiu di mille charte . 

M a qual fi duro cor non fa cangiato 

leggendo lagrimar I E S V in gran parte , 

Per morte dando a noi di uita il fato i 


H 


SONETTO XXXVI.' 19 
V E L , cinti Caluma hebbe le man fi pronte 
A far la croce di f angue uermiglia , . u . 

P ianfe non il marito di fua figlia . • . ,oO 

Raffigurato a le fattezze conte* il 

M a , come chi a Golia ruppe la fronte , ... j c!\t» T 

P ianfe la ribellante fua famiglia 5 - 

Et fopra il peccator cangiò le ciglia * 

Ch’ immobil fi affi a lui , qual foglio CF monte» 

0 nde fe tal pietà non di/colora JL 

Noi per I E.S V pche riha fatti fi accorti , 

Ch J indarno V auerfariol arco tira 5 .. v/i 

V eggio , che degni fiam di mille morti y -, v \j 
Et del centro infernal j eh’ è peggio anchora $ . ; 
Oue pace non u'è *mafdegnoZ!j ira. ,.^ 0 
SONETTO XXXVII* 

1 L MIO Signor, in cui ueder folete 0 1 

Alme beate , il Mondo che thonora , . ; 

Con le fue gran bellezze u’ innamora $ .:.rxK, 

Et ne l’amor ui fa contente CT liete . . \"tQ 


P er conjìglio di lui , mai non Vhauete ' , <» c'V O 

De l'albergo delcor facciata fuora v v, ■!* K 
H ora'l fruite io, taicfre non fora —, 4 

D 'habitar degno in cielo, otte noi liete , -.v 

S p^o pur , ch'egli , che con chioui affiffo « q 
I« croce flette a tor uial cornuti danno , 2 

A fe trarrà quefl'Alma mia fuperba * . 


O nd'io per uojìro effempio , il bel Narciffo, b v/. 
Sfato del Mondo pietì di triflo affanno , 

F#ggo , qual uelenato fior in herba » o 

C ili 


e* £onettò X!Xxvirr. 

& E J» PRATO i fior umiligli , i perfi # e i bianchi 
A lo a fender del Sol diuengon ficchi : 

Cofi nel Mondo , come acuti /lecchi. 

Si fanno i piacer molli a nojlri fianchi . 

T ojlo idi miei fien lagrimofi & manchi ; ' ' 

C&e rade uolte auien , che l’huomo inuecchi , 

Ond 1 io riporto a piu felici pecchi 

Gli'ócchi , ch’in uagheggiar il Mondo fio fianchi * 

L e piaghe io Specchierò del Signor mio * 

C h’ agni fa d’uno agnel morendo tacque a , - 1 

Per ritirar a fil’human de fio t 
V eniteda miei lumi fonti d’acque, ' 7 

Accio fia da IES'V pojloincblio 
Ogni mio error * per cui fio fdegnp nacque * 
SONETTO XXXIX. 

1 Ò SENTO dentro al ccr già uenir meno I * 

Gli flirti , che da Dio riceuon uita , « 

Mancando quel influffó , che m’aita :*■<* J 

Contra il uelen de l’affetto terreno * * •’ * 


Q ne fio mauien; perche Jì ffeffo il freno > '•$ 

Rallento ai finfi * che quaji fin arri ta 
M’hanno la uia del cidi quando m’inuitd 
Vano appetito là , douio no’l menci 
P ercio qui uergognofi>( perche tardo 

Son flato)a te signor i uengo : ond’ io - - : ì 

M erto repulfa , a quel ch’hora rifguardo. 

M a drizza tulESV gliocchi al cor mio j O 

Ch’haura tanta uirtute un J lituo /guardo; 

Che trarrà alcielo il baffo mio de fio. i 


scorra xt: ?. *• 

$ £ MAI focoper foco non fi frenfiè, 1 

Ne fiume fu giamai fi ècco per pioggia , 

Ma femprc l’un per C altro Jimil poggia * t 
Et ffieffo l’un contrario l’altro accenje; 

A mor diurna turche folodìftenfiè vi a 

Ognipeiifier del cor , cfe’d Dio s'appoggia i 
Perche ne gli amator con nuoux foggia 
Fai men per molto amar le uoglie interi fe i -O 

F orfe ,fi cornei N il d’alto caggcndo y 'i 

Col gran fuono i uicin d’intorno ajforda , ' 3 

E il Sol abbaglia chi ben fi fa riguarda $ 

C oft l’amor finito non s’accorda - ■ ■ H 

Con l’infinito ohbietto , e? uien perdendo i ■ i 
Ef per troppo ffronar la fuga è tarda . - 1 

SONETTO X LI . 

P ERCH’ lo non m’ho guardato di menzogna ^ Z 

Hauendo i uan piacer cercato affai ♦ / 

Dico a me jlefifo , CT tu che frutto n’hai »V 

Di tanta uanita ,fe non uer gogna i , > - r ’ J 

P er certo altro camiti farti bi fogna 2 

A dimandar mercede. V pur ti jtai I 

Senza timor ; CT nulla guardia fai • J 

Al propinquar di morte $ che non fogna * qìV-i 

D eftati homai ne le profonde notti : . - «■ . ^ o 

Vedi IE SV filar nei tormenti Job *ìr .1 

Tra gli auerfari per donarti pace : ' • • VJ 

P enfa ogni fuó flagello , angofeia , CT duolo t U 
Et come } accio Jìanpofti in fuga V rotti 
Gli ffi irti rei ; morendo anchor non tace . 

s c itti 


r SONETTO XLrr; 

P O C O contento al cor dati gli occhi miei ■■ St *t 

N e gli oggetti monditi : oue abbarbaglia \ Pi 
L'humane menti quella , eh' in Theffaglia \ j. K 

Pece a Pompeo gufar fuoi cafi rei » 13 ' 

A rride la fortuna i CT ueggio in lei A 

Come non gli è alcun ben , che punto uaglia * y 

Il falfo Mondo in me tal forma intaglia , ,q 

Che contento , efjer fuor di lui, farei ♦ 

F ortunaha il uoltohor fofeo ,hor nero ,lxtr bianco , q 
Et ha il uelen J otto lucente diafro ; 

Et fajjì chi la fegue cieco CT /ciocco * 

N on ueie f huomo il cafo grane afpro -\ 0 

De le fue ambition x ne mai è fianco 
VAuaro per Arabia , India CT Marocco » * a 

SONETTO XLIII. 

S E t COL cieco de [ir , che' l cor di (Ir ugge , 3 c 

Contando Vhore , non m' inganno io fleffo t 1 
Veggio , che piu che’l uento il tempo fugge $ \ 

Che fu , per ben oprar , da Dio promeffo * . 3 

S ento colui , ch'ogni buon femeaihugge s-n 3 

Inanzi'l frutto , effer fatto fi prejfo , \ 

Che dentro dal mio ouil , qual fera , rugge * ^ 

Et come un mur tra il cielo CT me s'ha truffo* 

O quante uolte mi propongo il bene , xi 

Per ridrizzar la mia dijlorta uita 5 
Et al camin amor mi manca CT Ipene , . )r x 

M a pur di quel , ch'ho letto , mi fouiene , .-ri C\tvj <1 

Che nanzi al di de l'ultima partita $ -1 3 

H uom beato chiamar non fi comuene* > . \ 


od by Q; 


SONETTO XLHII, ar 

M I E V E N ture al uenir fon tarde & pigre r ' 

De le diurne grotte perche crefce 
il lor contrario in me x Z2" pur m'increfie 
Frenar i fenft piu leui , che Tigre » 

E t che peggio è , le neui faran nigre , — P 

E ’l mar finza onda , U per l’alpe ogni pejce ; 

Et iui corcherà fi il Sol , ond'efce 
D’un medefiyno fonte E uphrate CT Tigre * 

P rima , ch’i troni in cielo o pace o tregua , 

Se per amor non fa , che l’Alma impari 
Ad ogni aiuerfo oggetto far fi incontra ♦ 

E t benché fiano molti i cajì amari * . r > i 3 

1/ cor , ch’ai diuin focoji dilegua , . .vXV 

Al fupernoualor fempre s’incontra* 

SONETTO XLV. 

L fi G V A N C I A , che fu già piangendo fianca 
Ver nano amor * in te hor Signor caro , 

R ipofo t prego non m'effer auaro 

Di quel liquor che l ’ Alma nera imbianca, ? 

C ol uulgo errante , pur da la man manca , H 

Non finza affanno i giorni miei paffaro * ’O 
Onde gelato ho il cor fopra genaro : oj 

Et a ben far ogni uigor mi manca t ' .■ j 

D ammi perciò a ber tal fucco d'herba * ... d. 

Che purghi il riopenjier , che’l cor m’afflige , 

Dolce a la fine , CT nel principio acerba $ 

E tk tua grada , per cui il benji ferba , . ‘ v 3 

Al fin mi fiampi de l’horrenda ftige ^ *j 
Se la preghiera mia non è fuperba * 


i> SONETTO XLVf. ' 

A R B O R gentil; che forte amai mollami ,■ “ì T jr : 

eh amando , già mai non hebbi a [degno $ 

A te drizzo 1 1 penfie r t motto l ingegno , . i ! 

Et sfogo à 1 -oinbr a tua miei gratti affanni . • • • - v • 

C ontemplo in te quel, che gli occulti inganni ,& T i <1 

Scoperfe del nemico , o [acro legno . • • l a 

T u nefei poflo per ueffillo V fegno , vi 

Per cui fchifar pofjìam gli eterni danni . w’J 

P ero lo frirtp mio uer te Jofrira , ,% r-'.jv. 4 

Et brama caminar per firade noue . : i n. 

De l 1 orme tue là doue errar Ji perde . 

E tpercb’inte folDi 0ì no’lfalj'oGioue, 3 

Tinge con la pietà fìtoi moti d’ira} 

Fa , che’l ttigor tuo fempre in noi fa uerde * V» A 
SONETTO XLVII. 


B ENEO ETTO fa’lgiorno , e’I mefe t CT tanno j J 
Et la flagione , el tempo , Cl’hora , e’I punto , 

Ch' alprefepio il figliuoldi Dio fu giunto} 


Poi che le fafee fueìegato m'hanno . 

E t benedetto quel fuo primo affanno * ì 

Ch'eglihebbeper mio amor , fi che congiunto 
Lo fr irlo mio con lui è f compunto , O 

Ch'ai c or i dolcipianti fuoi mi uanno. ;a 

B enedette le uoci tante , ch’io „ c | 

chiamando il nome fuo,die?notteho fratte 
Con lagrimofo & cordial defio . 

E t benedette fian tutte le ebarte* . » 


Che per lui tingo : & effo hahbia il cor mio } A - * 
Ch’ è fol di lui Jì , ch’altri non uba parte . 


SONETTO XLVTIt. 

£ ADR E del del , dopo i perduti giorni , 
Dopo le notti Maneggiando fjpefi , 

Per quel amor , che’l tuo figliuol accefe 
A patir morte , e aprirne i deli adorni , 

ÌP iaedati hormai , col tuo lume ch'io torni 
Ad altro fittilo * CT a piu belle imprefe 
Si , ch’hauendo le reti indarno teje 
Il maligno auetjar io, fe ne feomì. 

V olgemi hor prego , anzi eh’ a V ultimo Anno 
Venga mia uita , al tuo foaue giogo , 

Tal , che foggiacela al flirto il cor feroce* 

M iferere del mio doglio fo affanno : 

Reduci i pcnfier uagbi a miglior luogo : 
Rumenta lor ; come hoggi fojli in croce » 
SONETTO XLI X. 

S E L S I poteffe con turbali fgni 
R efifter al furor ,fopra la tefla 
Dal del a noi imminente * faria prejld 
In do fuperbia fenza prieghi degni . \ 

M a perche a Dio contrari fon ì ingegni 
,D' altere menti , doue il uitio innefia 
Duri fmbianti ; fopra l’ altre , è quefla 
Giu fi a cagion degli celefli /degni . 

t a doue ogniun , eh’ in quefìo uil terreno 
Dejìa y fua mente ejfer fecura V lieta , 

D ’ ambinone il cor ponga in diparte , 

V edi , perche humilta(che fila uieta 
Noflro futuro mal)hoggi uien meno ■ v* 
Che’ l mondo eguagliato in ogni parte, ; 


.BONETTO t; )’ 

L A S S O , che ma le decorto fui da primi. 
Quando a feguir mi poft il cieco umore 
Che de unni dmutor fitto è Jìgnore , 

Et di lor uitu pofto in Ju la cima » 

G ia non credeuu , che fui f orda limi 
Toglieffe u i fenfi humuni ogni uigore f 
Et come foco conf muffe il core . 

M d cofi uu <x chi’l ben fuo poco flima , 

H or dunque , perche a Vhuom mai non fu turi t 
Uhumtl conuerjion , ne mui fu poco 
il ricotto fer Dio , quando ei ci /guarda $ 

V olgo i puffi ucr lui da ogni altro loco , 

A ccioche eternalmenteil mio cor arda 
Tra fiamme ardenti del celefle foco . 

SONETTO LI, 

D AL MARE d’AdriauerJo l’alta riud, 
Doue borea dal T duro rompe Fonde , 
Contemplali' arbor de la bella fronde * 

Di cui conuien , ch'iti tante churte Jcriud * 

A mor , che dentro a l’anima bolliua , 

Ver rimembranza de lechiome bionde, 

Et bianche membra , Dotte D/o s' afonie , 

Et per noi ff>arge f angue cT acqua uiua $ 

M i fanfe la fura un de duri colli , 

Douera affiffo il mio Signor gentile t 
Et dijfi a me(pcrcl) altro faon non uolli) 

F orza è , che di tua uitacdngi flile , 

Veggendo in croce quelle membra molli , 
Aperte, come fior di mezzo aprile , 


SONETTO LII„ 
L’ASPETT O faro de la croce uofira 
Tragger mi fa Signor fojfiri & guai 
Del mal paffuto , o mi fero , che fai è 
Forte mi grida , e al del la uia mi niofira ♦ 
M a con quefto penfier un'altrogioflra , 

Ef mi riprende : ZT dice , hor doue uai i 
Ricordati che’l tempo fugge homai * 

Et che qui dilettarji è cofa nojìra . 

I o , come naue a mezzo il mar , ch’allbora 
Da uenti è combattuta , e ogniuno afcolta , 
Qual fin barra fortuna , che f accora : 

C ofi affettando , chi dara la uolta , 

ES V [occorri adhora * 

Et fa , che quefia fia fempre tua uolta . 

SONETTO LUI* 

B E N SEPPE Dìo , che naturai con figlio 
A tragger Phuomo al del , giamai non ualje 
Perche tanti lacciuol , tant' ombre falje 
Ci rimouon dal ben con fiero artiglio . 

P ero il buon padre ( ond'io mi marauiglio ) 
Tanto de Palme noftre a lui ne calfi * 

Sopra la terra Z? acque dolci Z? fi tifi 
Mandò il fa figlio , bel qual frejco giglio * 
E t effo a noi di uita il uer camino 

Dimofira , CT quetai fieri uenti Z? Ponde 
Col dolce fa fermane Z? pellegrino * 

D opo fi uero lume , io non fo , donde 
Attenga , o per difetto , o rio de fiino 
Verro)' $ eh' in ombre heretiche s' afonie ♦ 


SONETTO L III I. 

I O S O N gii (fatico di petifar Ji come 1 Vi 


Nel mondo i flirti miei fianchi non fono , ■ T 

Et come i uan defir non Abbandono , ' 

Per fuggir de foffir figrauc fome . 

S cerno , che bianche boriai uengon le chiome : *. M 

Ne anebor di ben oprar meco ragiono $ 

Et odo pur ognibor l’interno [nono , 

Ch’ a Dio nel cor mi chiama in proprio nome , 

O dunque piedi miei , fiaccati CF Uff . 1 

In figuir Forme humane in ogni parte , 

Volgete a Chrifìo almengli e fremi paffi. 

V oi occhi , andate a le diuine charte * . 0 D 

Che mi porno illuflrar : CT s’io faltafp • 

Saria di ff etto proprio , & non de l’arte ; 

SONETTO LV. 


G LI ERRORI* ond’è percoffo il cor , ingiù fot 


Ch’egli dolendo può faldar la piaga , 

Et non per uirtu dherbe } o d’arte maga , 

O di pietra dal mar nojiro diuifa 5 
% * Alma , ch’era da Dio tutta preci fa , ‘ 1 

Per dogliofo pentir fubito appaga : ■ - T 

Et da fi buon uoler fe non fa uaga , 

Non tema algiorno e fremo effer derifa » 

Quinci fin gli atti finti , che Vimprefi ì : 

Del diuo amor uittoriofi fanno , 

Q u andò’ l timor i jjroniponeal fianco. 

D unque 0 beato * al cui cor fimpre fanno 

F amile di fiorir deuote acceje , i • 

Et defto di dolerfi non mai fianco r < I 


SONETTO LVr, , 4 

l’AMOR, che con fallacie lufmgando 
V Alme conduce a la prigione antica , 

Al giogo de la carne , mia nemica 
Soggetto , gii del del mi pofe in bando . 

D i ciò non me tiauidi, fe non quando 
Fatto fui feruo : Cf bar con gran fatica 
(CbCl crederà , perche giurando il dica ì ) 

In liberta ritorno fofyirando . 

O nde poi che , qual pregionero afflitto , 


Le mie catene al [acro altare i porto , 

Et te } opiol E S V, nel cor ho fritto * 

F a prego, ch’hora d’animo piu accorto V 

De tuoi uefiigi io pigli il calle dritto , 

Et fiaconjlante fin che faro morto, 

SONETTO LVI I. 

P E R MIRAR Folicletoaprcua fi/ò 
Mi W anni , non bauria mai con Jua arte 
E ffreffa di Maria la minor parte 
De le bellezze : onde fu il del conquijo r 
M elitre che quej \a è data al paradijo * 

Vera beltà di terra allkor fi parte . 

Et benché molti l’han dejcritta in charte * 

Non fu però mai intefo il fuo bel uifo , 

T al è fuo lume * che ne l’alto cielo 1 •' 

Non fi può ìmaginar , non che fra noi $ 

One le membra fanno a l'Alma itelo . 

P ercioquejl’ una amar uogliamo* poi 
Che’l bel fuo amorfa qui , tra caldo O'gelo 
Lieti , er felici in del , gli amanti fuoi . *v 




SONETTO LVin; 

Q_V ANDO ti giunge al cor l'aito concettò -I 
Di feguir le uirtu , U cangiar flile . VA U 
De /a £«4 uita , CT far opra gentile * ' re ; . 

Sueglia ti efforto amico l’intelletto t - 

J. agrimofi fofpir fojfo dal petto r t 

Trahe uerfo il cielo , Cf non fia’l cor tuo uile * 

Ma generojo , man furto e humile * . 0 

D'adulator fuggendo il faljo afotto . ■ ‘ 

Quando la luce uien Jeguita lei $ ■ 3 

Ef le diurne uoci fa eh' afolte , . . •: .. : J 

Dicendo , datate 4 1 del 0 penfier miei * 

0 qwunfo il Creator lodar tu dei , , 0 • 0 t» X 

Che non dico una , ma pur mille uolte . I 

Ti cfci 4 W 4 , dou'io fempre efferuorrei , 
SONETTO * LIX. 

S’AL P RI N apio rifonde il fine e’ l mezzo 1 

Di quejla età mia hreue , in cui foforo t 
leggendo tanti error Cf furo rezzo , 

T mo , che non mappane il uan dejìro . 

1 l fenfo , eh’ a mal far mai non ha mezzo , 

Sotto' l cui giogo giamai non re foro , 

T al migouerna , ch'io non fon già mezzo * 

Che la ragion uien men , s'al mal mi giro . 

C ofi mancando i uo di giorno in giorno 5 

Et non m' ammendo , da pur del fai m'accorgo * 

Et cjucflo è graue duol , che’l cor mi ftrugge * 

V n fol rimedio è Chrifto , quant’ io feorgo $ 

Perciò ,fin che qui meco fai foggiorno 
O Alma , a lui t'accojìa , c/?e «oh /«gge . 

Io fon 


*■ + - 4 - 4 *- • ^4* f ‘ 

SONETTO LX. v ir 

I 0 SON fi fianco fottól fa fio antico ■ z 

Delemiecolpe,Vdel’ufanzaria, •> 

Chemi fintohoggìmai mancar pernia, 

Tanto tri incalza linfernal nemico. -n ; 


L donde d piedi tnoi , o «ero amico ; *- 

I E S V , pien d'ine fiabil cortefia , . . < . : 

Ricorro, alluma prego l’alma mia, . f 

Ch’ indarno io fenza te , qui m’ affatico f 
B en quella anchor tua uoce in noi rimbomba ; vjjj 

O uoi , che trauagliate , ecco’t camino * 

Venite a me ,fe’\ paffo altri non ferra f ... i 
P ergratia dunque non per mio defilino , * r 


C heggio le penne inguifa di colomba , 

Cita te Signor mi leuino da terrà . j 

SONETTO 1X1. 

IO NON fu d’amar uoi lajfato unquanco , - 0 

Ne faro alma Reina , fin ch’io uiua : • ^ 

Et meno , poi chegiun to a l’alta riua -j 

Del del io fia , d’amarui faro fianco . ? 

E t faero , anzi’l fepolcro , anzi * l P e J bianco , p 
Ch’l nome uofiro agran laude fi firiua 
Per me* pur che di lume non fiapriua -, i 

L’anima mia , che uofeo uuol fior anco :.v: > 

O nie s'un cor pien d’amorofa fede , M 

Parato ad ogni imprefa , <*d ogni firatio , ’ } 

P iaceruipuo , cheggio da uoi mercede . 

E t prego* non fiailcoruoftromai fatio j 

Di fi or germi a quel ben , cfce qui fi crede , j 

Tal , che dir.po fifa in del $ io ui ringratio . 

D 


sottro txtt: 

S E BIANCHE ti fiati tofìo ambe le tempie 
Perche non fai , che ne la mente mìfchi 
Alti concetti ,er bene oprar t'arrifihi 
Quand’ognihor morte l'arco tira V empie * 

P roprio è di uan piacer , che l’Alma fcempie t 
Perdo non far y che’l fenfo qui s'inuifcbi $ 

Ne che Cupido il cor tuo dentro itici [chi • 

Con fue fette uelenofè C? empie . 

Quefle falfi Sirene mai non ponno -* 7: l 

I ntrar a l’Alma , feda lei il uiaggio . 1 cu 

Non hanno fi , che’l paffo lor fi chiuda * r - . : 

V eroe , cfce fenza il bel celefte raggio v>v> 

Sopiti fiamo in tenebrofo forno: - o 

Et mojlrafi a ben far la uia effer cruda ♦ j 

SONETTO LXIII. 


O CCHI piangete, accompagnate licore 
A la croce di chi morte fojliene 
Confitto in quella * owegir mi conuiene , 
Et lagrimar il mio paffato errore ♦ 

Quefti è colui , che per immenfo amore 
Dal fommo del in noftro albergo uiene , 

Et ^ n oi la già perduta /fette ; 

Onde piu eternalmente thuom non more » 
M mi duol , ch’i affetti non jonpari 5 
Che di fua morte t’amicheuol uifla 
Mojlra , eh' in amar lui ,fiam troppo auari 
E t queflo è quel * che piu ch’altro m'attrifia , 
Ch’hoggi ftano fi pochi al mondo O’ trari* 
Che ricono fan quel , che’l del n'acqui/la ♦ 


:c 1 


ivusa*- 

• Il jp * 

OD Wvì' 

r.vfi -1 a 
«tifo . 

» **• ► ,vl • 

/’.atìjU 

1 — ^ • 

O 


l|r . 




sonetto txrrrr: ' 

I O AVf. Al fempre , CT amo forte onchora , 
Et fon per amar piu di giorno in giorno 
V albero finto $ a cui uo freffio CT torno , 
Lafciando ogni de fio , òe l'alma accora * 

F elice tempo , giorno , note , CT fon* , 

Q uand'ogn altro penfjer tolto d'intorno t 
Stommi al concetto di legno fi adorno * 

Ch'ai ben m'infiamma , cr del cielm innamora* 
I ui l'alme uirtu rannate infieme 

Son tutte , ch'eran frarte quindi & quinci , 
Oue morio IESV* ch'io adoro & amo * 

© pianta , che di frutto ognialtra ui nei B 
Delfmmobenmidai Ji uera freme, 

Che teco giorno & notte uiuer bramo f 
SONETTO LXV» 

I O HAVRO fempre in odio la ftnefla 
De fenfi miei , per cui ben mille fbrali 
Il maligno nemico de Mortali , 

Nel cor m'ha affi fri a la man manca CT deftra * 
Quefìo è , perche ne la pregion terrejira 
Inchiufa l'alma /otto occulti mali , 
Nonafrirando a fuoi beni mortali , 

Da lacci , atte fi a lei , mal fi fcapefrra + 

M a pur deurebbe homai efrer accorta 
Per lunga efrerienza è pur tempo 

Ch'i uaghi& difrbiuti fenfii affretti ♦ 

P oner uo dunque al cor piu fida forti 
Di fanto CF pio timor $ accio eh' a tempo 
lo frirto fcioltouoliaidi freni » 
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b SONETTO tXVr. 

S I T O ST O come auleti che turco f occhi 7 
Buon fagittmo di lontan dijcerne 
Qudcolpoè da prezzare qual d'hduerne 
Fede , eh’ 4 deftinato fegno tocchi * 

C o/7 , quando la mente gira gli occhi ' ^ 

A mir ardi I E S V le pene interne , . 

Dijcerno che’l liquor de tacque eterne 'z ■ 
Conuien ch'ai Jitibondo cor trabocchi . . ) 

E t l’arra ueg^iohauer del del aUhora, .x 1 
Quando l’ amor a contemplar mi mena 
Dio poflo in croce , cr uuol che per lui mari „ r 

M 4 prego e//o S ignor , perche m' uff rena O 

Pur ftejfo il fenjo , CT mi /7 tanfo anebord 
A feguir lui * 7 che leui quejla pena . 

SONETTO LX VII. 

P 01 CHE’L noflro camin lungo è pur troppo , 

Et de la uita il trapajfar fi corto * 

D ourebbe effer ciuf un pronto CT accorto 
< A fguirChrijlo, & piu che di galoppo. ^ r . 

E t benché in ciò ftalhuom debile O 1 zoppo . : v: ~ 

Per fempta colp* # cltoffufcato CT torto : 7 .-.',1 

Hebbeli l’occhio iejlro ; oni’è ch'io porto ' ^ 

Il graue giogo , per c«i jJ>e(Jo intoppo * • i 

P w , P«yfe il pio signor s'ha fatto uial, * - . 

Tanto c l'amor , che nel fuo cor auampa 9 
O gmhuomlopuo feguir con grande ardore. 

E t olir a ciò , da me giuntai non fcampa 9 
S' io pongo in ef] ò la jferanza mia : 

Vero uo fempre hauerlo a mezzo il core , 
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SOLETTO tXVIII. 

f VGGENDO laprigion deluitio^oubebbc 
Settati a far di me quel , eh' a lui parue * 
Lungo farebbe Amici a ricontarne, 

Q_ uanto d’bauer fallito allhor menerebbe ♦ 

M a tanti error chi finza D io ftprebbe 
damai fchifarì che pur fteffo riapparite 
Quel tentator in fi mentite larue; 

Che piu faggio di me ingannato baierebbe . 

B en ueggio come tardi il mio mal feppi * 

Et con quanta fatica hoggi mi jfetro 
Dal fenfo douiojìeffo riera inuolto . 

I a doue ejforto ognihuom , che lafci a dietro 
il uitio , er toflo jfrezzi gli Jùoi ceppi * 
Perche’ l tardar è perigliofo mólto . 

SONETTO LXIX* 

E R A N O i capei d’oro a l’aura ftarji , 

Ch' in mille dolci nodi gli auólgea ♦ 

E ’l uago lume oltra mifura ardea 
D e gliocchi 3 eh’ a pietà non fur mai fiarji * 
E’ l uifo human tutto diuino farfi 
Con fembianti mirabili parea , 

Quando fu al del Maria il uiaggio battei , 
Con gli angeli , d’amor quaft tutti arft ♦ 

N on era V andar fuo cofa mortale 5 
Ma di celefle forma , & le parole 
S onauan altro , che pur uoce humani ♦ 

O dunque /iella eccelfa , 0 uiuo Sole , 

Madre di Dio , eh’ in del fei tanta & tale , 

P regaper me 9 <? tien ma ulta fona ♦ 

P iii 


SONETTO LXX* 
tA BELLA Donna , che cotanto amati. 
Come , o Giouanni , s’è da uoi partita i 
Da noi partifi al fommo del J alita 
Rema tanta inguije alte er fiati ♦ 

M a s'eUa, poi eh’ Adam pnarrì le chiauì 
Del par adipi , al Mondo hebbe pia uita * 
Ond e , che pi in apender fi eredita * 

Che pefo anchor non ha che piu l’aggrati t 
P erche di colpa in lei niun pepo o palma , 

Si come aglialtri , s'ha potuto porre $ 

A pepe , quafi un pellegrino fcarco . 

H or ueggio ben , poi eh’ a la morte corre 
Si tofto noftra uita) quanto a l'Alma 
B fogna ir lieue al perigliop uarco . 

SONETTO LXXI* 
PIANGETE alme fallate da l’Amore * 
Che dal ciel uenne in quejlo humilpaep *, 
Poi ch’egli è morto in croce * df tutto intefi 
In forni a la celefle patria honore . 

I o per me prego il mio acerbo dolore. 

Non (landa lui le lagrime contee; 

Et mi fia di fifyir tanto corte fe , 

Quanto bifigna a disfogare il core * 

P iangan le rime anchor , piangano i uerp t 
Perch’evirando in alto , a capo chino 
1/ Signor noftro , s’è da noi partito * 

E gli da cittadini pioi peruerfi 
Fitto nel legno pel monte uicino * 

Per noftro amor a fai tormenti è gito ♦, . 5 


.SONÉTTO LXXIf. 

P IV VOLTE m’ha la morte detto fcriui , 
Scriui quel , ch'hora i dico in lettre d’oro $ 

Io fon colei , che' lui fo di fc oloro ì 
Facendo morti in un momento i uiui * 

G ia tempo fu , ch’iti te flefjo fentiui 
llmiopoderpenfando mutar choro , 

Quando d’ infamità flranìo lauoro 
Mi fio propinqua a te, benché fuggita * 

M a dei faper , ch’aUhor mi ti mojlrai $ 1 
Accio per tema poi fofii ridutto 
A flato affai miglior fenza durezza • 
t) unque tue colpe piangi il cor fleZZ* % 

E’I uijò fa che mai non babbi afciuto , 
Temendo il colpo mio , dur , come fai ♦ 
SONETTO LXXIII. 

Q_V ANDO di Chriflo giunge al cor profonda 
Vimagin facra $ ognialtra indi fi parte 5 1 
Et leuirtu , che l'anima comparte , 

Lafian le membra quafi immobil pondo » 

M a dopo queflo , un'altro atto fecondo 
Subito najce : CT la facciata parte 
Con fantafni s’aduna coft in parte , 

Che non può il primo flato effer giocondo » 

N el flirto l’un , nel feufo l’altro appare : 

Però il uigor , che gli oggetti moflraua , 

N effundi lorprefentacome flaua . 

Quando m’ attenne ciò , mi ricordaita 5 

eh’ un cór duo amor non ponno trasformare , 
Ma un fol, cb'intenfo fia , queflo può fare . ' 

D iii* 


SÓNETTO tXXnitt 

C OSI POtefs’io ben chiuder in uerfi 
I E S V 3 il tuo amor , come nel cor lo chiudo} 
eh’ animo al Mondo non faria fi crudo $ 

Ch’i non face jfi per piata dolerfi . 

I e tue furate piaghe 9 ottd'io fòfferfi 
1 0 ftrale ) che mi ual com’elmo CT feudo , 

Mi fanparer d’ogtti hontate ignudo , 

Et degno , in me ch'ogni mal fi riuerfi * 

E t pur fempre il tuo lume al cor rifrlende , 
Come raggio dì S ol traluce il Uetro $ 

Ch’ a tanto ben non fi quel che mi dica * 

M a ben ti prego , come jtfti a Pietro * 

Tramuti fuor a di gente , al del nemica * 

Et feo y ch’altri che tu , neffun m’intende * 
SONETTO LX XV. 
ì O SON de l’ affettar homai fi uinto , 

Et fi affannato da lunghi fifriri. 
Ch’ingannata la freme , CT buon defiri , 

P iango’l mio cor incarcerato e auinto , 

A l lume , che mi uien freffo depinto 

A l’occhio interno , ondeconuien ch’io miri 
Me fleffo , ueggio , aperti i miei martiri * 

Q vai fuggo , appura lor fon rififrinto « 
Quefto m’ amen , perche l’antica firada 
Di fignoria , a l’huom fu incifa 0? tolta , 
Quando ei figui ciò che a noftri occhi aggradi 
A Uhor cor fi al fio mal Ubera ÓP feiolta ; 

Hot con fatica al ben conuien che uada 
, Natura humana , che peccò una uoka ♦ 


SONETTO tXXVl, 

A HI BELLA Ub erta , ioni' è , 'che m'hai 
taf iato ì Perche io quanta fiat? quale 
Pria che diferuitu l'ardente frale 
, P rouafli, l'Alma tua non feppemai . 

V ero è : ma tanto piu fento i miei guai , 

Che’l fieli de la ragion cpiiui non uaie 9 
t)oue per molto tempo opra mortale 

l /énfi tien , ch'ai mal tanto auezzai . 

13 mqne non ajcoltar chi non ragiona 

Di cofe buone CT fante ; CT fugge il nome 
Di cui fama finiftra al mondo fona» 

L ’ amico afcolta , eh' a ben far ti fiprona $ 

Et l’interno tiran conojci * CT come 
Virtù da libertade a la perfona , 

SONETTO LX XV II* 

M ORSO al forte defirier fi può ben porr e , 
Ch' a forza difuo corfo in dietro il uolga t 
Ma'l cor chi legherà, che non fi fciolga 9 
Se brama la uirtu , e'I uitio abhorre i 
A l cor la liberta non fi può torre * 

Bench' al corpo V andar talhor Ji tolga $ 

Che come fama publica diuolga , 

Qual pardo, il moto fuoglialtri precorre ♦ 

V eroe , che duro ha di battaglia il campo , 

Et fe non fi di/fende fotto l’arme 

De la ragion $ lo uince carne & fangue « 

D* ardente & buon defir io ffeffo auampo : 
Ma'l corpo infirmo è tardo a feguitarmei 
Però lo flirto qui fi firugge & Ungue ♦ 


sonetto ixxvrrr; 

f CHE piu uolte tutti habbiam protetto j 
Come'l nojtro fierar torna fallace $ 

Dietro a quel fommoben , che mai non j^ìacCp 
Leuiamo il core a piu filice fiato . 

Quefia uita terrena è qua fi unprato 
Doue l’Ajpe tra fiori CF iherba giace t 
Et s’ alcuna Juauifiaagliocchipiace t 
E per lafiiar piu l animo inuefiato . 

N oi dunque 3 fi cerchiamo hauer la mente 
Anzi iefiremo di , quetagiamai , 

Seguiamo i pochi , er non la uolgar gente » 

O mifir huomo uedi , come uai 

Sempre a la morte , sueglia il cor fouente « 
Ch’ai del per otionon s'arriua mai « 
SONETTO LX X IX * 
Q.V'ELL A fi neftra, donde il Solfi uede 
Che uibra eterni raggi* in fu la nona 
S’apre, quando nel cor fruente fuona 
> Marnar , cui 'Borea non efiingue o fiede * 

^ dna illufirata aUhor , penfofa fiede , 

Et delspofi diuin fico ragiona : 

Piu non lepiace alcuna altra per fona : 

Ma a quel fiolmoue il cor CT mano & piede $ 

E t cercando nudrir il finto amore 
Con deftri affocati d'anno in anno 3 
Piglia di tanto Amante in fi le piaghe ♦ 
c ofi leuoglie fue ramate fianno 

Con Chrifio a lei fiólpito in mezzo il core 3 
Et tutte l'opre ti mtu fin tughe , >. 
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SONÉTTO tXXX, 
t ASSO ben fi, che doloro fi prede 
Di noi fa quella > eh' a null'huom perdona $ 
Et che rapidamente n'abbandona 
Il Mondo , spicchi tempo ne tien fide * 

P eggio a molto languir poca mercede * 

Et già l'ultimo di nel cuor mi tuona * 

Ne pèrdo anchor lo flirto fi flregiona 
Dal finfi * che pur uan diletti chiede •* 

S o come i di , 'come i momenti CT l’horc 
N epòrtangli anni : €? io riceuo inganno 
Pur da me jìeffo , CT non già d'arti maghe * 
£ eate dunque !’ alme , che fiempre hanno 
Defiro d’ acqui fiar fiato migliore + 

Onde del ben futuro fin prefaghe . 

SONETTO LXXXI. 

H ERODE j poi che chrifio andò in Egitto * 
Temendo a ladorona di fua te fa , 

Proruppe iniragraue CT manififla , 

Et gli Innocenti acci fi , corti è firitto v 
A ntìpa , nel conuiuio molto afflitto ± 

Per non trifiar la figlia fua molefta , 

Il capo incide fi a la gente mefta 
A l’huomo finto , CT sfoga il fuo defitto ♦ 
M a lagiuflitia,ch'è j opra ciafiuna 
Spietata crudeltà * trafinuta il manto 
Splendente de Tirami in uefie bruna : 

P ero fu à quei conuerfi il ri fi ricanta 
In lutto e fremo t che fila è quejl’una 
Via, di mofirar , che'l fin de trijli i pw# 


SONETTO LXXXIl 
v I N S E I E S V , CF ben feppe ufir poi . f: 

Sua gran uittoria per noflra uentura , . k i 

Però Mortali haggiate fludio CF cura , 

Che ciò continga Jimilmente a noi* \l 

V antico drago con gli draghi fuoi , 

Ch'hebberogia in Caluaria afrra pafìura , 

Rode fe dentro , e i denti CF l’ unghie indura , 

Per uendicar fuoi danni contra noi ♦ 

E t perche quefio è quel , che piu Paccar a , 

Quando egli in man noi uede hauer la froda 
De thumilta , eh' a quel rompe ogni /chiama 
S eguiam non de fuperbi tempia firada, 

M a tome fiere di I E S V $ che aneboret • 
Dopo la morte ci da honor CF fama . t 

SONETTO iXXXIIh 
U ANIMOSA uirtu 3 che già fioriua 
In quegli fi confanti a la battaglia 
Per Chrijìo , hora è fmarrita , CF non ìaguaglia 
Piu opra degna ; in poggio , in uaUe , 0 in riua * 
p ercio mi dice il cor , ch'io in carte fcriua 
Cofa , donde la fède in pregio figlia 5 
Senza cui forno alcuna non s'intaglia 
Di bene in noi , che eternalmente uiua * ; \ 

C ome Aleffandro , Ce fare , CF Marcello 
Che uale a noi Chrijliani effer cotali , 

Per Dio non fiondo forti al dur martello i 
E t certo tutte Vopre fono frali , _ , 

Et nonno ognialtro fludio , fatuo quello. 

Che fopra il cicl fagli buomini immortali * - ; 
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SONETTO LXXXI 1 II, 

N ON V E Ggio , oue fcam par mipoffa homai$ 
Si lunghi fon gli error*ch*ognihora fanno 
Accre fermi penfieri , CT grane affanno 
Tanto che triegua il cor non troua mai . 

M olto tempo è , ch’ai Mondo i diuin rat 
Per la uitioft notte afcofi j Unno : 

Et thuomo piu uaneggia d’anno in anno ' ^ 

Et fafjì ognihor al mal piu intento affai * 

M entite l’arue fon fra noi fi /forte , 

Che uolger non mi pojfo , ou’io non ueggia 
Ne gli atti humani alcuna finta luce , 

V irtu come folea piu non uerdeggia : 

Anzi d‘ ogni ben far perduta è l’arte 
Tal , eh' in peggio l’error fempre n’adduce ♦ 


jr 
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SONETTO LXXXV, 

A' V E N T V rofo piu d’altro terreno * 

Oue già il Saluator firmò le piante , 
Spargendo intorno quelle luci fante , 

Che fole fanno il cor ejfer freno : 

E t doue ne i tormenti egli mai meno 

N on uenne , anzi qual fodo C? dur diamante 
fu forte , hauendo il ben nofiro datante * 

Di cui n’ho la memoria , V il cor pieno ♦ 

O' terra fanta ti uedrògiamai , 

Ch’io poffa lagrimando cercar torme , 

Che’l pie diurno fice nel tuo giro i 
C erto i’ amor già non languifce o dorme , 
Spero , ch’anchor in te , tu mi uedrai 
Con lagrime gittar qualche foftiro. 
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sonetto txxxvt* 

t ASSO, quante frate il duol m'affale , - W 

Per tanto error , che mille uolteZ 7 mille 
F uggito ho i raggi CT Ir dola f tuille , 

C&e fuol mandar l’amor di Dio immortale ♦ 

M ipot eb’&ori il Signor m'ha fatto tale , 

C&’i noni , i nejjro , a t alba , C7* a le /quitte 
Son le mie uoglie in lui coji tranqui He , < 

Cfce d’altri piu non mi rimembra o cale } - d 

L «/inio ii ejjò imW le mani e’I uifo , ' 4 • 

Che faccia , i'Z prego , mtc uirtute accorta 
A li dolce aura , cfce egZi fcmpre ffird , 

E t quefto io chcggio per mio paradifo , -J' • 1 v 

C&e ne/ y«o ioìée imor mi riconforte ' i *'■ * 

Ognihora il cor , ch'altroue non refyird . e 1 -' ' - 


SONETTO IXXXVII. 

PERSE Q_ V E N doci fempre al modo ufato 
Il nemico inftmal , moue afra guerra : 

E tconinfidieipajfinojlri ferra , 

De noflri penfier nani ognihor piu armato * •> • 

5 tenie y«e reti il falfo in ogni lato , 

Per far precipitar nojb? alme a terra : - H 

Et ciò permette Dio *V mai non erra $ < 

Perche ci uol prouar in cotal flato . - - -- 1 

E ts' alcun teme* dice che pauenti: O 

A Zi battaglia tua fempre fia giunto ; . o* <0 

Il mio fauor per gli angeli preferii. . - 

C ome co/ fci/enir foni in un punto , ■ - a : 1 * 

Cqfi uien dunque l’huom da rai lucenti 
& dal dim falutoinfieme aggiunto f 1 


SONETTO IXXXVIir. 

L A DONNA, che nel cielo il uanto parti 
Fra gli Beati * di pietà CT antere , 

T alhor m'appar * & ioper farle bottore , 
Con fronte la /aiuto burnite er /morta * 
t’ affretto di Reina tanto accorta 
E tale , che cangiar mi fa colore , 
Quantunque io fappia , in lei non fta furor 
Ef che mai fua clementia non fa morta t 
Tal uolta mi rifcoffi a lei parlando $ 

Ma poi per mia impotenza non fofferji 
Il pierò & bel jfrleniord'i /guardi Juoi , 
p ter negli affanni CT caft miei diuerfi 
Trouo trajluUo , di lei ripenfando $ 

Perche tanto dolor non fento poi . 


SONETTO LXX XIX, 
S E NvNTlO mi fu mai di tal maniera 
Grato , ch'ai del teuajfe l’alma mia * 

Piu mi fa quefìo */e corri io folla , 

Pf r te i tornaffe o madre lì , dou'io era , 

V edi , che fuor di uia la Serpe altera 
Mi trahe Jì 3 cbe fe tu uirgo pia 
Non mi J occorri con tua leggiadria , 

Temo , non mi dia morte quella fera , 

R imembra , che'l tuo figlio qui f' affi/è t 
Quando a la croce fé l'ultimo paffo , 

Per tragger tutto a fe l'humano core , 

I l mito tuo ad alcun mai non forri/c , 

Ói in meglio non cangiaffe il deftr laffo $ 

Però ì defto tornar al bei tuo amore . 
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SONETTO XC. 
q^VI DOVE al mezzo io fin del flato mio l 
H or meflo , bor lieto * hor trifto , bora contento ; 

H or in bonaccia , bor in tempefla CT uento * 
in tempo bora firen , bor fojco & rio * 

N on fon fecuro ; CT uoui dir , percbio 5 

Piu affai che non foleua , bora pauento 
Vira del del * perche ueggio effer frento 
Quafi ogni lume al Mondo , CT buon defia * 
p iu non s'apprezza quella antica reggia 

De l’humilta , che^ fa l’Alma effer pura , ' r - 

Et i celefti fidegni pone in bando ♦ 

S uperba ambition hor Jìgnoreggia <3 

In ogni parte ft , chegranpaura 
Ha ciafctm Saggio , tanfo error guardando . - 

SONETTO XCI f 

D E L’ EMPIA Babilonia * ond’è fuggita - - r 
Ogni uirtute & buon coftumi fuori, '< ' 

V feti’ io fon , come da grani errori , A t ' v' 1 
A porto piu ficurde la mia utia. 

N on piu già il Mondo , ch’ai mal fimpre imita > 
Accoglier am mi confimi fidlfi fiori * 

Ch* a piu bel fiato , & a penfier migliori 
Mi fon ridotto *oUe'l defilo m’aita. 

H or poco contrame può far fortuna ' » f 

Nel po uer mio tugur nafiofto V 1 uile$ 

D oue patientia fta fi a gelo CT caldo . * :t 

M abeti io cheggio al mio fauor quell’ una '-A l 

Madre d’i peccator , col cor burnite , 

Che nel celefie amor mi faccia faldo * 

In mezzo 


SONETTO XCII. « 

IN MEZZO di duo amanti in parte altera j 

Vidi ut? arbore facra ,CT fitto in lei } 

Il gran difhruggitor de falfi dei * . 

f Et d’angeli gran turba intorno ti era . 

D eì Solerà offuscatala gran fora: 0 H 

Vremeua il moto borrendo i J enfi miei: 

Ond’io qual marmo il cor romper uorrci , ; * ^ 

Tefiimon uer di quella morte ftra . , z 

L a madre mentre al figlio fi conuerjè t ^ 3, 

Qttafi giu cajc'o morta in prima uifla , ^ 0 £ 

Si grande fu il dolor , eh’ al cor le nacque, v 3 

D e l’atro Amante f<dnw CT tri/k - ; .q •. o J 
D’angq/cia un nuuiletto ricouerfe * -hV 

Cotanto queìl’afotto le difoacque . , } \ $ 

SONETTO XCIII. 
p I E N di quella ineffabile dolcezza , . -, j ji 

Che per fua grada porge a i forti miei c l,\ 

Maria, che fimpre al cor portata haurei :y ; 

Non ingannato da f alfa beUezZ* * • V. V/ 

M i faccio hor tutto fuo :& ho fi auezza \ :xt > .r) 

La mente a contemplar, fila coftei , \ a 

Ch’altro non uede ; Cf ciò che non è lei, v j 
Et il juo figlio , tutto bora difoezza . ; j 

P erciò in Jla uaUe chiuja d’ ogni intorno n j 

Non trono refrigerio a i fenfi lafjfi 5 j 

Che tutto’l Mondò a confolarmi è tardo . I 
Quando fia dtinque , ch’agli eftremi paffì i 

L’imagin di Maria mi mojlri il giorno , 
Che’lpenfier mio figura , ouunque io [guardo i - 
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[' BONETTO xcmrf 
S E’ L SASSO, oue fu chiufo iti buffa tarile I 
Chrijlo y da cui ogni ben a noi deriua 
R orna 5 dico la parte , che lo fhiua * * : 

Tenejfe di petto , CT non dopo le fratte , 

F orfe che gli fuoìpdffi d miglior catte Vì & 

D i freirie drizzerebbe & fide uiud, 

Md perche a quella parte noti arriua v ìtO 
i < Suo intendimento ; però fempre fitte . ' > - »T 

E t perche i frirti Cuoi fon tutti accolti J 

Sopra Babel ; a Dio neffun mai torna $ ' ) 

Con tal diletto in quelle parti fanno» V- 

C ofi pergratia in lei piu non Raggiorna t ^ Q 
Vede che i fanti luoghi gli fon tolti i 

E ingrata al fuo Signor , non prende affanno » ■ 
•SONETTO XCV. 

R I MANGO a dietro fèmpre danno. in anno 1 <1 
A d ogni bene pur trappaffo indnzi ’ - 

Verfo Ve fremo t CT pormi che pur dianzi 
Veniffe al mondo pien d'acerbo affanno » r - ^ 

Quando poi guardo al mio paffuto danno , \ M 

Dio prego, faccia fi ,chenonm'auanzi 
"La morte : V chiudigli occhi miei non anzi -• 
Ch'io purghi i mali , che pianger mi fanno ♦ 

L a fimi mofra , che non qui , ma altroue 
Cerchi contento * Cf ciò dejiando uoglio j 
Non però faccio quel , ch'io debbo CT pojfo » 

P a buon concetti anchor lagrime noue ) 

N afono freffo : V pur quel , ch'effer fòglio . 

. lo fon; &a ben far non ho il pie moffo. 


sonetto xovry * 34 

Q_ V ELLE profonde piaghe , in ch’io m'accbrjì J . V 
Deh pietà di Lhrifio V del fuo affetto. 

Fanno , ch’io inuiti ogniuno a tal con fletto : 

Perciò cofi a la penna la man porjì * ■■ J 

P er farne certi ejfo Signor , eh imorft 3 

Di quella , eh' io con tutto il Mondo affetto , *1 
Fgli fentio per noi Jenza foretto j 
Con alta noce fi gli ultimi corji , ' 

l eggendo poi quel , che fu'l legno è fritto - 'i 3 
Del crucififfo : ueggio , ch’egli anchora '• - O 

Giudicherà ciaf un , com'c prejerìtto : ', "■ » 

N oi dunque in mente habbiamo ilgiorno CT Flnr # . P 
In cui fia , chi’l mondo ama , in foco afflitto d 
Et tolto in ciel^ chi Dio cole CT honora. v.O 
SONETTO XCVII. 

M OLT v I & molti anni ha già riuoltoil cielo r > 4 
De la mia uita j£T mai però non ffenji h 
V antico ardor : di cui s’auien ch'io penfi , 4 

Mi finto effer il cor tra fiamme un gelo * 1 

V ero é'I prouerbio , ch'altri cangia il pelo y r. ) 

Anzi che’l uezzo : CT per lentar i finfi , : 

Gli hwnani affetti non fon meno intenfi ; : * i 
Ciò ne fa l’ombra del corporeo uelo . *0 

O himegia laffo , & quando fia quel giorno ; • d 

Che mirando’ l fuggir degli anni miei , / • . I 

E fi a d’ogni peccato , & di fue pene t 
A te I E S V , piacer io pur Uorrei $ » à 

Ma in ciò non può lo flirto effer adorno 
S enz<t tua grada , quanto fi conuiene , l 

E H 


SONETTO x eviti, 

Q_ V E L mejlo impallidir , che foizx rifo 7 
Dichrijlo il uolto incroce ricoperfe , 

Td/tóo d/d madre dentro al cor s' off erf e ^ 

Ch'ai figlio ella fi aperto il petto e' l mjo . 

E f ciò fu allhor fi , come in paradijo •> 

Vede l'un tal tro ; in tal guifa Saper fe 
Quelpietefo penjier , ch'altri non forfè 
Che F uno CT V altro flirto infieme affi/ò. 

E t tanto era F affetto in atto humile , 

Ch' in madre , in cui amor foffe , mai non parue 
Maggior. y con duol uia piu di quel , ch'i dico : 

G uardaua in croce il figlio juo gentile* 

Et piangendo dicea guanto a lei parue. 

Chi m'allontana il mio fedele amico ì 
SONETTO XCIX. 

V AMOR, per cui di ben mia mente Jchiud . 

A gli oggetti mondati fi gira CT uolta : 
M’affhge fi , ch'io porto alcuna uolta : 

Inuidia k quei , che fon fu F altra riua . 

Queflo è , per oche al tutto il del ci priua 
Dì uer contento , oue la carne folta 
Prende piacer : & cofi in pena moltd 
Conuien che l’Alma combattendo uiua . 

t afiar uo dunque i uan diletti a dietro. 

Per ffender meglio il tempo , che m'auanza : 
Poi eh 'ho pa ffato di mia uita il mezzo . 

S arò piu cauto , perdi in fragil uetro 
Porto il thefor 0 : C? ho da Dio fperanza , 

Dì non troncar piu i buon penjier nel mezzo * , „ 
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BONETTO C. jf 

P CI CH’EL camiti ri è aperto di mercede} 

Et quello antico errar è dilungato * 

Non fo per qual fciochezz^o per qual fato 

Ritardi l’huom uenir a uera fide . 

I I fommo creator quejlo Jol chiede. 

Che nouamente ognihuom per ft Jia nato . 

Onde poi eli è fi giujlo il nojlro fiato $ 

Ben cieco è eh' in altrui , che in Chrijlo , crede . 

I 0 filo ai una imagine m'attegno $ 

Che non fi Zeufi , 0 Pr aritele , 0 Phidia ; 

Ne fu prodotta per humano ingegno ; 

Mac fempiternainquel 5 che da perfìdia 

Ci liberò , quando di morte indegno , 

I n croce pìfto fu per fila imidia . 

SONETTO ci. 

I O C A NT Areid amor Jt imamente. 

Ch'ai /ottimo cielo il di mille fifpiri 

Trarrei delpetro CT mille al ridevi 

Raccenderei ne lagelata mente * 

V edrci lo ffirto mìo cangiar finente 

Gli affetti uani , CT per pietop giri 

E/ìender fileutrtu Jenza martiri , 

Si come quel , che di fio error jt pente . 

N on piu rofi uerntiglie infra la neus 

Q«i cercherei , ne argento y oro y <(j auorio , 

Ma' l ben , che Jèmpre in del ji pecchia V guardi, 

S e l’alto Creator nel mio cor breue 

V enijfe 5 CT iopoteffe dir , mi glorio 

Signor ; che piu la gratta tua nontarda . > •'*" : • 
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sonetto crt. 

S* AMOR fol Dio è di uita , V io noi fento 
H or come i uiuo i CT s'egli , quanta CT quale 
Hebbedi me pietà ,fatt huom mortale , 

Mi dimoflrò morendo in gran tormento i 
P eròe del flato mio non fò lamento , 
Sapendo , che quel merto a me non uale , 

Per cui tolto uia fu l’antico male , 

Se unirmi a lui per grada non con fento i 
O come cieco i fon : CT ben mi doglio : 

Et peggio e , che fedendo in flagil barca , 
Mi trono in alto mar finzagouerno . 

S occorri o IESV pio dame fcarca 
Cotanto error : che pur amar ti uogho , 

Et fruir folo a te la fiate éluerno. 
SONETTO CI II» 

À M O R m'hapoflo come fegnoa flrale 
D icea IESV, quando per grande fòco 
Di' caritade , era già fatto reco , 

Al elei chiamando l'huom * di cui gli cale , 

D imoftra ciò quel , eh' in corpo mortale 
Egli per noi patì $ eh' in alto loco 
Condotto , CT fatto al popol crudo gioco , 
Morte foflien , che mai piu non fu tale ♦ 

P ero tutto s'ofcura aU'hora il S ole * 

S’aprono i monti : e a noui sdegni d'arme 
Il Mondo d'ogni intorno fi diflrugge ♦ 

M a il pio Signor pur con dolci parole 
Lo flirto exhala , dond'io poffa aitarne , 
Sperando in lui , ch’i peccator non fugge ♦ 


SONÉTTO culi. $è 

P A C E ttori trouo : anzi ho pur da far guerra t j, 

Et hauro fempre fin che’l corpo in ghiaccio 
Eia rifoluto al fuo principio in terra $ ,;i 

I Iqual a tempo come un'ombra abbraccio . 

D a ch'hebbe Adam fallito , il del ne ferra <; q 
Ogni ripofo i il Mondo c fatto un laccio , . q 

II fenfo ma prigion 5 che mai non sfèrra 

L 0 flirto , ne mai fuor lo trahe d'impaccio ♦ 

T emo il nemico 5 CT per paura grido 5 £, 

Forfè /òJJ’irojCT cheggio al del aita * 

Et duoimi di me flejfo , è anchor d’altrui * 

S on cofiognihor tramato } fe ben rido 1 \ 0 <i 

Etlacagionditalmiferauita v -i 

Primi parenti errando fofle uui , ,q 

SONETTO CV. 


F IAMMA «VI fu le tue treccie pioUi 

Ciprigna meretrice ♦ 4 cui le ghiande 

Porcine in cibo Jon ; pai che Ji grande 

Obbrobrio & vituperio oprar ti giova , 

N ido fei di lordura 5 in cui fi coua 

Et fuor per l’aria tal fètor fi jfande , 

Che d’intorno corrompe le uiuande , 

Ch'ai fenfo ogni animai in terra prona , 

P ur ffeffi fon gli effempi CT noni CT uecchi i 

Che per te il Mondo è guafto piu di mezzo 

Et di betlahonefta Jmarritii jfecchi . 

F uggite efta maluaggia ad aV.ro rezzo 

Anime >fe fc hi far uoleti i /lecchi 

Del duro infèrno , CT l horribil fuo lezZfl * 

• » • • 
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,v SONETTO CVI. 

V AVARO, benché colmo habbia gia'l ficco 
Non ceffa mai però con pender rei 
Fabricarp l' magni de fioidei 
Oro et argento , qual l'ebbro il fio Bacco . 

I o contemplando ciò, mi ftruggo et fiacco, 

P er fi a jf amata lupa : CF perch'in lei : 

Non cerno , altro che mal * per me uorrei 
Tujfe [cacciata di la da Baiiacco . 

Quejla è la bejlia , che per tutto ha ffarft 
I uelenati morfi* CF le nemiche 
Sue fauci tutti i ben del Mondo hann'arfì , 

S olueggio i alme di uirtute amiche 
Fuggir tal fira : CT fol beate farft 
Ver liberalità de l'opre antiche . 

SONETTO CVII. 
FONTANA de difeordia , albergo d'ira , 
Schola d'errori , CF tempio d'herejia , 

La magna già } hor Babilonia ria , 

Ver cui tanto fi piagne CF fi finirai 
C ieca , non uedi di che uoglia dira 

Sei piena , e'I mal , eh' in te fi nutre CF cria 
Ve'l tuo Luthero l un gran miraeoi fia , 

Se Dio teco a la fine ncn s'adira . 

C ajhtade , ubidienz a , CF pouertate ' 

Uifjrezzi $ CF contra Chrijlo alzi le corna , 
Sfacciata fuor di uer a frde& ffene . 

H or mi fera apri gli occhi* Vie mal nate 
D ijfidie [cazza , CF al tuo nido torna , 

Fin eh e* l del ti fipporta CF tijojliene ♦ 
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SONETTO CVIIÌ. 
q_V ANTO piu defiofe Vali ffcando 
Ver fio di uoi , del del o filiera amica * 

Tanto piu il mio uolar con uifico intrica 
il gran nemico , CT gir mi face errando . 
p ur quanto piu confante io gittoO' mando 
I miei Jojpiri a quella patria aprica , 

Tanto men l’Alma in terra mi s'implica * 

Che ua , qual Progne , afflitta lagrimando . 
Ma fenza te ò Signor non può effer dritto 
llmiocamin 3 però fa, eh’ io. fia j corto 
Per te inHieruftlem fuori d’Egitto. 

N on trouo in altra parte alcun conforto 
In tutto’ l tempo a me dal del pre fritto 3 
Ch'ogni piacer pe’l fuo girar fa corto. 

SONETTO C IX. 

V AMOR, ch'eternalmente uiue CT regna , 
Et tutto’ l Mondo in un raunato tiene , 

Dal del nel noftro albergo fpeffo uiene , 

Per por e in noi fina glorio fa infogna . 

Quefli è, che molto a tolerar m infogna * 

' Et ch’iti Dio fi ponendo ogni mia f] tene y 
Sempre gli erratiti & uaghi fenjiaffrene : 

Et fi cojì non fo , meco fi fdegna . 

O nde mireflapauentofioilcore 

Ad ogni imprefa l’Alma p igne & trema , 
Temendo non fa jfinta dal del fuore . 

A mar uo dunque fimpre il mio S ignoro , 

A cui chi firue infitto all bora ejlrema , 

Viue contento , er poi beato more . 


Di 


£ BONETTO CX, cì 

CÒME ta l bora di caldo tempo /itole fsV »; •» 

La fmplice farfalla , di lume mezzi , ) 

Ne le fiamme uoldr per fui uaghezza , 

Che , come'appar , morir gii non fi dole : j ' 

C oji chi udii a quel fplendente Sole , .. <r 

Ch in fe contiene un mar di gran dolcezza » 

Perche attdoora alcun fieri Amor non prezzi > 

Per ejfer con l'amato , morir noie . ,< 

B eati quei , che tal de/io jempre hanno \ ir x 

D'unir fi a tanto Amor ueracemente , i ì 

Sciolti d' ogni penfero ZA trijlo affanno „• 

Quejli fon, eh' iman fi foauemente , , A 

Ch' a Dio di letto tutto il core danno , . . * i * 

Et lo fiuifon , come egli confnte . , > - > . 

SONETTO CXl. 

Q, VAND’ODO in me parlar fi dolcemente . j 

Il mio Signor , eh' a la mente s’ inflitta y 
il cor per gran defir tutto sfauilla , . j 

Che fian ricce fe fue f indile fficnte . 

L a Niaejla diurna , eh' è prefitte j 

Pei* grada , in tanto l’Alma fa tranquilla , 

Ch' ad un fuo cenno piu , eh' a fuon di /quitti , 

Dal fonno a fe la fa deflar,feuente : 

E tetta, eh' a tal luce è già corner fa, , 

Tutta s' ittujlra , e ognihor piu betta riede t 
T al } che folDio del cor le den la chiane . , 

1 l fenfo fiat piu atthor non s'attrauerja 
Al buon uoler , ma in molta pace fede , 

Perche dì controllar ardir non haue ♦ i l - 


BONETTO CXU. - |« 

fa È COSI bello il Sol giamaileuarfi 
Si uide offendo il del di nebbia /carco} 

Ne in co fi bei color il celefle arco / 

Per l’aria dopo pioggia uariarfi * 

Qual Chrijio fu ueduto trasformar fi ' > 

5 ul monte , quali fuor d’humano incarco $ 

Al cui fembiante(V fon nel mio dir parco) 
Bellezza alcuna non potea aguaglictrfi ♦ 

G U occhi lucenti aUhor lieto uolgea ^ d 

Si , che farebbe ogni altra lampa ofcura 5 
In tanta Niaefla uolfeapparere » 

E t quejlo fu perciò , eh' egli intendea , [ v 

Chel’huom fper affé con mente fccura 
Tanta fui gloria , e in del lui riuedere ♦ 
SONETTO CXIII. 

Q_ V A N D O’ L Sol póflo in cancro , òccide therbi , 
Vhuomo non finte il freddo al ghiaccio CT ncue 
Ne quando in Capricorno il carro leue 
Quel mena , finte il caldo , che lo ferba : 

C oftnela fortuna alta CT fuperba 

L’huom non conofie il mi fir flato & greue j 
Ne uede di fua uita il cor fi breue , 

Et come ognihora corre a morte acerba* 

O nde ciò auien, che nel profondo abiffo . J 

Non pochi uanno per la uia paluflre , 

Lo ftirto hauendo a i uaghi fenft 4‘ffo. 

P ercionel'humilpiu } ch'in flato iUujlre 1 

Viuer mi uoglio y come già fionuijfo , 

Tutto’l mio tempo, O* non un fol triluftre , 
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? sonetto cxrrir. 

O D’ARDENTE uirtute ornata CT calda 
Vergine , per cui Urte charte io ucrgo 9 : ì 

O fol d'ogni honeftate intero albergo , 

Torre in atto ualor fondata CT falda $ 

O piu bella di rofe , in dolce falda 

Diuiuaneue frarfe ; per cui tergo Z 

Le macchie di mie colpe ; €7 mouo et ergo 
Al cielo il cor , che nel tuo amor Jt falda $ 

P erche f n le tue lode pur irte fe 

Oltra l'ultima Tirile , Gange , C7 Battro , 

La Tana , il Nilo , Atlante, Olimpo 9 et Calpe 5 
T i benedico ognihor a in tutte quattro 
Parti del Mondo , CF per ogni paef t 
Che Jia nel mar , in terra , in piano , in alpe . 

SONETTO CXV. 
Q^VANDO’L uoler con duo peroni arderti 
Et con un freno il cor fo humano regge 9 
5 i offerua allhor di Dio la facra legge 9 
Onde poffiamo in eie l farji contenti . 

A mor , eh ’c primo farcii, grandi ardimenti : ; 

Ci dona , perch'iti lui tal cofe legge • v. 

Lo flirto 5 onde la uita fua corregge 
Tanto poffòno i ftrai damor pungerti * 

L ’ altro freron , per cui forte fi teme , i * I r 0 

Speffo dal uitia ne ritragge in dietro ; • ■ ' 

Che gran temenza gran dejire affren a. n : 

a Mia ragion , ch'c fren , non Jenza freme 
Moftrando’l uero e’I falfo come uetro 9 
Rifiuta il male , CT l’Alma rajferena , . *T 


SONETTO CXVJ* i9 

NON Tefin,Po, V cirro , Arno , Adige , et Tebro j 
Eufrate , Tigre, Nilo , H ermo , Indo , O' Gange , 
Non tutto anchora il mar , ch’intorno frange 
Rhodano , Hibero , Sena, Rhen , V Hebro , 

P oria’l foco allentar , non di genebro , . 

Mrf di materia ijleffa cor ange > 

Del peccator ; eh' dentalmente piange 
S uo mifer flato : ilqual già non celebro $ 

M ten lo temo , onde fra tanti ajfalti 

De nemici conuien ch'armato uiua > 

La uita * che trappajfa a fi gran /alti : . 

E t per fuggir quella fi horrenda riua , 

H uopo è , eh’ in pianto i mici fiperbi CT alti 
Penfieri a V ombra de la croce io fcriua . 

SONETTO C X V 1 1 . 

C HE FAI A Ima i che penfi i haurem mai pace ì 
Uaurem mai tregua , ouer pur guerra eterna i 
Che fa di noi , non fio ima a quel ch’io [cerna 
Lo flato noftro al fommo Dio non piace . 

O quanti effobenigno padre face 
Arder d’amor in jìn quando piu uerna , 

Con tai gratie gli amanti fuoigouerna : > 

Et ogni ben del del a noi fi tace . 

P ero il cor noftro ognihor fi ftrugge & lagna, > 
Cercando pur ne t ombre cofa lieta , 

Come occhio inférmo , che lume non uede , . , > 

T u dunque o Alma , le tue uoglie acqueta q 

Nel tuo f attor , e i tuoi penfieri /lagna ; 

Che fol fi fatua eh’ in Dio fiera CT crede . 
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SONETTO CXVIlt, 

N ON d’atra & tempeflofa onda nutritici f O t 

Fuggì in porto giamai fianco nocchiero; ' 

Com'iodal fofco & torbido penfero 

Del Mondo sfuggo $ ouel fenfo m'inchina, 

6 rade immortali a la luce diurna , t 

Che per pietà mojl-ommi il raggio altero; » 

Per cui dal bianco bora cono/co il nero , * 

Tanto nel uero la mia mente affina . 

G ia bel mi parue il Mondo ;hor fòzzo il ueggo y \ 

Ch hormai piu il fenfo gli occhi non mi uela ; 

Ne piu quel , eh' è depinto , mi par uiuo ♦ 

E t fi pur cofa nera il cor mi cela , 1 -*• 

D iferno ' il tutto ne la croce CT leggo ; 

Onde traggo di ben quel , che fuor ferino t - - 

SONETTO CX1X, 

Q_V ES T A fi horribil ftra & rabid' or fa J 

Morte , che inopinata ffieffo uiene , 

Tutto cioche nel Mondo hauem di ffiene , } 

In dubbio pone ; & ogni flato inforfa ; ’- r - 

Quefta d’ogni penfier al fin ci fmorfa; "v 

Et implacabil fuo rigor mantiene 

Quando al cor trifto occulta infra le uene 

Terminando di uita il corfo , e cor fa 

E t ffieffo , eh' a /cn'r non è mai fianca , 1 - 

Per oche longa età non può foff rire ; ■ f 

Occide anebor cui pelo non imbianca . 

P oi dunque che debbiam tutti finire; *• 

Et che la uita d’hora in bora manca; 

* » 

Stiam preparati a far un bel morire . 
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SONETTO CXX, 40 
r TE CALDI foffir dal tri fio core 
Al mio fignor f fin che pietà contende $ 

Che fe prego mortai al del s* intende , 

Spero,<he dora fine al mio dolore . 

I te mefli pcnjier parlando fuor e 
O ue l’occhio corporeo non s'eflende : 

Et fe l’antico fai no/lro n' offende t 
Dite, eh' io fon pentito dogai errore. 

JD ir fi po benperuoi , non forfè apieno , Z 

Che’l nofhro flato è trauagliato CT fofc<^ 

Ma ch’egli lo può far queto CT fereno . 

G ite fecwri homai * eh' amor uen uojco * >J 

Senza cui ognialtro ben a noi uien meno 5 
Se lume ben difeerno , e'I uer conofco . 

SONETTO XXI. 


L E STELLE, e'I cielo gli elementi a prona 
P ofer ogni lor jludio , indufiria , CT c«r<< 

In fabricar Maria : in cui natura 
S i pecchia ,el Sol* ch'altroue par non troua . 

V opra è fi altera , fi leggiadra CT noua ♦ 

Che mortai guardo in lei non s'affecura * 
Tantaèla fua beltà fenzamifura , 

Dond’ ogni grada /lillà , C7 par che piouà. 

I Icor percoffoda fuoi fanti rai \ \ 

S 'infiamma d'koneflate t cr tal diuenta , 

Che’l dir tiojlro e'I penfier uince d' affai . 

Quando fia dunque chel mio flirto fenta 
La dolce carità , laqual giamai 
\ In lei per cafo alcun non può ejfer /ferita i 




SONETTO CXXrr. 

NON F V R mai Gioite et Ce fare fi mojft ' T I 
A fulminar colui , quello a ferire * 

Come di flirti rei fin pronte l’ ire , , 

A far che di dolor non fiam mai fcojf i. 

S e ben tutto di maglia armato fojfi , • " v . r 

Sarei in paura , pur filo ad udire } 

Si come ardenti fino di defire \ , j 

A ricercarmi le medolle £? gli ofp. ^ \ j 

S empre e [fi iniqui fi irti a uano amore y q 
Et a falli piacer , come fiaui 
Al fenfi , cercan ritirarci il core . *. , 

E t benché del uoler hahbiam le chiaui $ r, . 

Incalzati tanto a trar dal ben f huom fuor e ; > 

Che ne conducon molti a pene graui * y , 

SONETTO CXXIII. 
q^VELLA, eh' in terra angelici cojlumi q j- 

Et bellezza fioperfi al M ondo file , . ^ q 

O quanto mejla ala croce fi dote ; . \ n [ 

Che paiono i fylendor conuerfi in fumi . ' s ., 

I o ueggiolagrimar que duo bei lumi* j 

Ch’hatt fatto mille uolte inuidia al Sole: 

Et odo fiorir ondo dir parole , 

Che farian gir i monti , €F /idre i pumi . 

A wor , finno , «dfor , pzefdte , CT doglia • ; 

Fanno piangendo amabile concento , 

Pia d’ognialtro, ch'ai Mondo udir fi figlia, 

E tueggo il cor materno al figlio intento , ; 

N on come polue in terra , o in ramo foglia , 

Md come foglio in mar , CT torre di uento . 

Q»el 
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SONETTO CXXIIirr 4f 
Q_V E L fempre acerbo & honorato giorno ' ' ; 
Starammi fijfo al cor , mentre ch'io uiua ; 

Et benché in charte io nule lo defiriua * 

Pur jfejfo a lui con ld memorid torno : 

Quel di , quando propinqua al legno adorno r i 

Sopra il figliuolo lamentar s' udiua . 

La madre $ ch'era in terra unica D iua * ■:■>!! 

Onde il s ol mojfo , fece notte intorno » Itn ' 

I l pio S ignor tutto pallido in uolto q 

Mandando il grido fino alalte (Ielle 3 
Mario per is falcar l'antico fallo. fyij 

f u poi con gran dolor nel Jaffo accolto* ’ 

Indi a tre luci le fue membra belle 
Ripigliò chiare affai piu , che crifiaUo ♦. . ' 13 

SONETTO CXXV. 

O V’^ ch'io pofi gliocchi laffi i 0 giri \ a 

La mente , er l’appetito , che la /finge i 
Li fol , doue pietà forma V depinge jV %\i 

Vimagin fua , CT mone i buon defiri : . * g 

A f rfr&or ileo # <j«el , che fa ch'io jfiri u -\ : ; 1 
Li , doue amor & canta ci firinge : - y.a 

La , doue il Saluator fue uoci impinge - k'à j 

Al cor ,&cifa trar fanti fiffiri'. y ’o 
O hime Signor , CT cfoe pe ne fin quelle ; r.% 

Che per noi porti i certo al Mondo file , \ ■{ 

M di non uedute piu fitto le (Ielle : - I 

He piu s' udiron fi dolci parole : '>•>,* I 

Ne ff irto dd fittezze coft belle \ ,3 

Slamai piu uidc ttfcire il nojtro Sole ? j 


, sómetto^ cxxvr. z 

l N Q_VAL parte del del, in qud idea ' T * T .O 

5 1 te/ effempio il Re cele/le tolfe ■ 

Quando al Mondo produr fua ffofa uolfi , L 

Per dimofirar qua giu quanto potei t * “ 

D al nerbo , oue ab eterno fu tal Dea - ' 1 

P redejìinata , le bellezze fiiolfe ' v\5fc>Z, 

Il creator : oue di grada accolfe 
T al priuilegic , onde non fu mai rea . 

P er tanto ognialtro obbìetto indarno mira , 

Se quefla infieme col figliuol non uide , 

Chi à contemplar beltà gli occhi fuoigird 
Quefia neffuno col Juo affetto incide) 

Anzi et ogni mal nofiro ejfa Joffird $ 

Et dolcemente àgli fuoi amanti ride . 

SONETTO ' CÌX XV II. 

A MOR, io fon fi pien di merauigUa $ 

Come chi mai coja incrcdibiluide : 

Il mondo h tutti falfamente ride * 

E aquelperte ciajcunpur s’affimiglia . 

M a fe uogliamo a Dio leuar le ciglia ; c r 

Da un Sol uedrem quelle tre luci fide* 

Ch’altro bone non è , ch’infiamma 0 guide , 

Chi d’amar altamente fi configlia . 

M ir acolo è pur grande * ecco fra Iherba 

E i fior qui afcojò è’I fèrpe , & nullo il preme ; 

B etiche' luelen fi prenda ad ogni ceffo. 

I afeiamo amor quefla magione acerba ) 

E al del drizZidito gli affetti uniti infieme 5 
Ou'm capei non manca ejlefi 0 crejfo + 
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SONETTO CXXVIII. 4a 

0 PASSI ftar(i:openfieruaghi & pronti r T z 

in cercar CT feguir con tanto ardore ì 

C ofa mortai : per cui fi flrugge il core , >1 

Et gli occhi fan di pianto larghi fonti : uj 

D eh ucrfo il del leuiamo hormai le fronti] ì :iVp. 3 
A quel immenfò , trino CF un ualore * . i 

Che folo amar poffiamo fenza errore $ A 
Et amando falir gli eterni monti . . 

Quitti l’amaro e'I dolce infemepofe . -;' v , io a 

Il creator , O" ogni cofa uolue . ' ; . ,' v > 

Coinè alui piace calcitrar non itile . ~L 

p ero uoi Alme uaglie CT amorofi $ \ l 

Poi che la uita è un'ombra , e di uentopolue , .7 
Dejlateui a ueder il uof.ro male. jj 

SONETTO CXXIX, i 

1 IETI fiori ,er filici CT ben nate herbe} ' O 7 

Sopra cui declinò già il uero Sole : . j 

Piaggia filice , cfce «4/ fue parole , v » r JA 
Et de pie fanti alcun uejligio j erbe : : hrHit 

F rondi honorate , benché molto acerbe, , ..rfz.*! 
Che coronafie quel $ che di uiole . . uv»! 

Cele/li incoronar gli humili /itole , . .. , > j 

Et abbaffar le menti alte CT juperbe , c m.T 

O foaue contrada , 0 puro fiume , ,7 i u tiS 

0«e le membra belle , CT chiari . ^ 

Al batte fmo bagnò quel uiuo lume . , , 

Quanto «’ imidio luoghi fanti & cari , ; -io H 

Gli atti , che di uirtute CT bel cofiume ■ 

Vedejlc 5 o«V di ben, che ogniuno impuri . t i 

F li 


■ *. .SONETTO CXXX. *' 

£ IGNOR, che uedi ogni penjero aperto , T 

Et aì fuo proprio fine il tutto fcorgi ♦ 

Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi * 

Ch' a te ben nojlro eterno bora conuerto . 

P ojcia che degli error , ch 1 in me ho [offerto i 

Duoimi * & ritorno a te ; prego che jorgi 
Nel fiirto mio $ che pur di lui t'accorgi , 

Ch' è fianco , CT il fentìer gli par troppo erto . 

B enueggio il poco mio natiuo lume* y 

Ch’ai del mi guida per ueracigiri * 

M a fenzA te al uolar ntancan le piume . > 

I nalzd dunque i baffi miei dejiri ì 

Tal , che ben defiando , in me confume 
Ogni altro affetto , CT fempre a te fifiiri . 

SONETTO C XXXI ♦ 

H OR, CHE’L del la terra e’I uento tace , I 
Et le fireV gli augelli il formo a (frena , 

Notte il carro /Iettato in giro mena , 

Et nel fuo letto il mar finza onda giace * 

P enfar uo il mio peccato ; che mi sface , l 

Facendol fiar al cor per maggior pena $ 
la qual quanto piu fia di dolor piena , 

T unto far a pofarmi in maggior pace . 

Mi tu I E S V , che fei fontana uiua , 

Fammi dolce V amaro , ond’io mi pafo , ' 

P ojcia che penitenza il cor mi punge. 

H or fiero ben , eh' a la celefie riua 
1 giungerò 5 però' hora ch'io rinafeo . 

No» piu da la falute mia fon lunge . 
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SONETTO cxxxrr. 

C OME ch’il bianco pie per Vherba frefia 
À la rugiada ageuolmente mouc , 
forza è pur ch'iti tal parte ftrinoue 
Per qualche limo , CT con lordura rìefia* 

C ofide rei petifierVbuomo s'inuefia. 

Che non al creator , ma pur aùroue 
Mone dal cor gli affetti , ouunque pioue 
Sopral’herbette degli obbrobri l'efia* 

I l mondo ha di M edufa il falfi sguardo ,* 

Che'l uelen cela con dolci parole • 

Et a ferirei il cor , non è mai tardo ♦ 

Ma contra ciò non pon mie forze fole 
Senza I E SV$ da cui lontan' io ardo * 

Si come augel notturno al chiaro Sole . • 
SONETTO CXXXIII. 

S* IO FOSSI attento là , doue ingiunca 
Sepolto fu IESV fommo profèta , 

Di cui cantar non ual alcun poeta , 

Non quel di Mantoa , o S mima , ouer Arma $ 
F orfe che'l mio terren , ilqual s'ingiunca 
Di fterpi ♦ fitto affai miglior pianetta 
Saria fecondo non fora eh ’ io mieta 

Lappole V j lecchi con la falce adunca 
P crcio la mente , eh’ è riuolta altroue , 

Regin a Chrijìo j oni ogni ben deriua x 
Et fa d'amor rifioro ott’ei fioriua * 

P erche l'antico errar di ben mi priua 
L’alma, fi Dio (non dico il falfo Gioue ) 

De la fua.gr atia fipra me non pioue . 
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SONETTO CXXXrilf. 

QUANDO r anima a Chrijlo burnii $' inchina 
E i Udghi flirti in un fofliro decoglie 
P er grande affetto : CT poi in noce gli faglie 
Tutta conuerfa a la pdr te diurna : 

S ente far del fio cor dolce rapina: 

Et dentro i fi cangiar pcnjìeri Zfuoglie, 

Per defto di Idfiiar l’ ultime floglie ; 

A tal fèmore il cielo la defitta : 

P ero il uil corpo ha in odio , che la lega "• V 
Al mondo , CT la ritarda ejfer beata , ; 

Et fleffo i buon concetti fioi raffrena » 

V iuecojì, mentre la parca fliega * 

Lo fame de la uita a i fetijì data , 

L’A Ima : cui tien d y amor dolce Sirena . ' l 

SONETTO GXXXV* 
AMOR mi manda al cor dolce penfiro t 
Di farmi fidel feruo a quel , eh 1 in due ' : - 

N ature , in croce per me afjìf/d f ite : 

Onde a lui tutto darmi io bramo & flero • 

E t ciò far uoglio con affetto uero $ 

Et conformarmi a le parole fue: * t 

Che fin che l'alma fol I E SV non fitte , 

Il fiero amor in lei non fia mai intero . -£ 

lE t perche 1 1 pio Signor s'ha fatto flecchio* 

Cbe'l ben ; ogni co fi a noi contraria 

Ci moflra * egli fa fol nofira fleranza . 

E t io loprego ( poi che coji inuecchio , 

Et ho la inente anchor infirma CT uaria) 

Ch’ a ben ridrizzi il mer $ che m'auanz <t * 
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SONETTO CXXXVIi ? 44 

p IEN di un uago penfer , che mi defila 0 

Da tutti gli altri , s fammi al mondo ir filo 5 
Adbor ctdbor dine jlejfo m’inuolo , 

Cercando quel , che pojfeder deuri.i . . . : . & 

V alma , cbegia fu cieca sfolta & ria , . . * 

H ora bramando al ciel leuarfi a uolo , ;cì .;j 
Metter uorrebbe in fuga tutto il fluolo , a r: a$ 
Ch’armacontra di lei la carne mia . :>,% t 

M a perche fenza quel fupremo raggio . • è ^ <1 
Nulla fi può , ne pur leuar il ciglio : * Aft 

A l'ufiio io fio del ciel tutto dogliofi * rr Vi 

Dimando a tbrijlo il lume , che non haggio: ; H 

Et udendo fiourirli il mio confglio , . f 

Tanto gli ho a dir , cb’ incominciar nono fi , 
SONETTO CXXXVII. 

P IV VOLTE gù dal tuo fembiante humano o 
Vergine ho prefi Jì fideli fiortei 
Che le mie uoglie fin fatte fi decorte i 
Ch'hanno il camiti di ciel ftedito CT piano * 

M a perche ffeffo nafee un penfer uano : 

Per cui Satan m’incalza a cangiar forte. 

Tal, eh' io trabocchi ne l'eterna morte., 

S ia prefla a mio fioccar fo ognihor tua mano . 

O s* io da te potejfe tal parola ,* 

tìauer , che da me fteffo f offe inite fa : 

Non piu mi trouerei tremante & fioco * 

P ur prego jche mi tenghi t alma acce fa $ 

D 'amor : che i cor felicemente inuoLi y 
Et tienli in fiamme di celejle foco * J 

_ • « « 1 
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A*. SONETTO cxxxviri. 

tì I V NT O m'ha amor fra le tue facre braccict '? 

Signor 5 de la cui morte s' io mi doglio, 

Non finto altro dolor , che Jentir foglio , 

Perche conuien i ch’ogni altro affetto taccia , 

M a quejlo è uri ' afpro inuerno , che m’agghiaccia g I 

Ch’ognihor che da te fuggo $ in duro foglio 
M i trouo , Cf tua bontà mi mojlra orgoglio $ 


x . Tanto l’ingrato cor par che ti fòaccia, j 
P ero uieni I E SV, che per mió ingegno 1 

Et mia uirtute , il cor , eh’ è co fi duro i 
N on poffo far , eh' in te fi moua CT fòri . 

H umil tiprego , CT non ti fia a difdegno , . ' ? 

Raccogli a te , non per fembiante ofeuro , 

Lentie fyeratize , e i miei caldi fofòri • , 

SONETTO CXXIX, 

O INVIDI A nemica di uirtute $ , ; ! ? 

Ch’a bei principi uolontier contraili* ; v 
Per qual fontier coft tacita intra/li ’.j 


In quel bel fòrto , CT cow rf mutei 

Quando nel del l auttor d’ogni falute ■ \ 

Piu felice di lui tu gli mojìrafli , 

A cui fornir con preghi burniti CT cafti f 
Doglio 5 par per te che lo re fute , I 

A primi anchor parenti i cafi rei . x o 

F efli gujlar t onde , di che mi rida 1 v/ssr: 

No« ho * tanti fon indi i dolor miei , 

M a benché la tua lingua i buoni ancida 5 « 

Non uo però lafoar il ben per lei $ 

Che fe tu mi faaucnti } il del m’ affida * . 1 


DtoffirBdVy 


SONETTO CXt. * 
i MI R t ANDO’L sol , eh' in croce il Re fa-end Z 

Di lagrime per doglia il uifo bagna 5 
Mentre dal cor lo flirto fi /compagna, .rf) ■ ■ 

Spirto fenzadiff etto alcun terreno : 

J P er dejlar tutto* l Mondo , d'error pieno , >.*1 

Que l’huom cieco teffe opra di Aragna* 

Come colui , che per dolor fi lagna * 

A fuoi lucenti raggi pone il freno » 

! E t gli altri corpi anchor /empiici CT mifli q 

Paiono che di duol fiati fiamme acceje 
Ne la rii morte del Signor felice . 
t M a Ihuomo ingrato pien di penfier trijH , j 

Perche non penfa quelle ardite imprefe $ 

N on jente il frutto di cotal radice * . j 

SONÉTTO CXL I ♦ 

; FERA fletta del del ì fe ha forza in noi t ■ • q 
Non m'aflringe però sfotto cui nacqui : 

Ne la cuna , oue nato imprima giacqui * 

N e anchor la terra , oli e pie moffi poi « 

Ma la mia uolonta con gli atti fuoi a 

Mi sforza : CT come io Uolfi , al Mondo piacqui j 
Et fe impiagato fon , è perdi io tacqui i 
Orde a me dico , tu faluar ti puoi . 

, V ero è, che fenza Dio gli feiift miei .• t\ 

Mal regge la ragion , perche fin duri , 

Et pongenti uia piu, eh’ acuto ftiedot 
C iò fé la colpa , CT morte habbiam per lei: à 

Et s' altramente Mondo tu mel giuri 

Perii ehm celejli , io non tei credo , > . „ 

- ' * % ***• 
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V- SONETTO CXLir. " 

Q_V ANDÒ W i uiene manzi il tempo e'I locò I 

O ti io perdei me ftcfifo * e’I caro mio , 

Onde il dittino amor m'auinf in modo , 

Che l’amar mi fi dolce , e’I pianga ' gioco j 
P iu lieto auampo che Phenice in foco; - 3 '■i 

Peroche dentro al cor la uoce , che odo , . , ;.*i* j 

Twtto in’ infiamma fi , ch'ardendo godo ; ... * i 

Et di ciò uiuo , Cf i’d/tro mi cal poco . •- ‘ . >4. 

O Soleterno, il cui raggio ri filende A & 

Tanto ne l'alma , CT d’amor la ri fcolda, 

Quanto il defiromoue il cor per teinpo; M 
h a luce tua , cb’infieme alluma e incende , . * 

F<t prego per pietà , che in me fa falda , ■« > 

Et m y accompagni in ogni loco V tempo „ . ... >' 

SONETTO CXLIIK- 
P ER MEZZO ibofchi ùiho fòiti <£? feluiggì ± 

Onde uanno a gran rifchio huomini CT arme , 

Vo ficitr'io , ne alcun po fiauentarme , . 

Ch' amor mi fida al lume di fuoi raggi : 

A mor ; ch'ai cor mi manda i penfier faggi : i : 

Per cui a' io petifo , al del uicino fame , ' > 

Efjer fra fihiere de Beati parme , 

Et foUeuarmi piu eh' abeti CT faggi : 

A mor ; cui s'io parlo ,appar che l’ ore ’ 

Spiri tra fiondi , CT per mormorio d’ acque} 

Et germini bei fior fra therba uerde : 

A mor ; per cui li uitii ho in grande horror e; > 

Col qual ( come ordinar al Signor piacque ) 
t'alma fi faina ; CT fenza lui fi perde * - 


sonetto èVimr, 4 # 

MILLE piàgge in un punto & mille mi 
Tranfcendono i Beati : a i quali impenna 
Amor le piànte ; CT con heloce penna ' ■ 

A Dio gli leua eternalmente uìtn . ’ 

0 quanto è buono & dolce Peffer iui , ! -^**0 

Doue ripofo eterno il porto accenna * 

A Iqual non come legno fenza ' antenna 
Per mar, fi uà con penfier grani CT „ 

M a fielto l’huom da la giornata o/cura , > £ 

A tanta gloria con P aurate piume 
Di carità , perni en fenza paura . ' , ; ; ; 

1 l bel paejè , e l diletto fo fiume ‘ - •' 

Con ferena accoglienza rajfecura • 

V anima unita a quel eterno lume . 

SONETTO CXLV » 

A MQR, che /prona in un tempo CT affrena* 
Affecura , & fpauenta * arde & agghiaccia $ 

Gradi f e , p' /degna ; er afe chiama CX faccia j 
O quanto è nano , CX di dogliofa pena . 

O nde , poi eh * a tal forte egli ui - mena , 
fuggite Amanti la fua /èra traccia 
S i\ ché'l fìnto diletto ui dì / piaccia , 

Et la magion d’affanni & d’error piena * 

P iacciaui il finto amor * che moflra il uado 
A l’alma , quando fia che fi ri filua , 

Per gir , oue flar dee fempre contenta » 

N e ajpetti alcun, fin che*l fil tutto fuolua 
S ua Parca , a ben oprar * che mal fo grado 
Conuerrà pòi eh 1 a danni fuoi confuta* 


SONETTO CXLvr. 

T ALHOR che meco il fommo Dio s'adira - i 

Per le mie colpe , quella , che fi altera 
Ir» del , mi da fieranza , ch'io non pera j 
Onde fieffo per lei F Alma refluirà , 

O uunque la pia madre gli occhi gira , a > 

Il tutto alluma fi , che in lei fi fiera j 
Per li cui preghi di pietate nera , - a 

Suoi flegni il fommo padre indietro tira * 

S e ciò non fofje 5 io non farei altramente * ? 

Dal mondo off e/o , eh' in ucderMedufi* 

Che facea marmo diuentar la gente , 

P ero non fi a dal cor tal madre efclufa* \ ' t ? 
Che i buon fofiir * eh' a noi paion niente 5 . j 

E Uà in noflro gran ben conuerte <? ufi, 
SONETTO CXLVII, 

B EN PVO il nimico in la mortai mia forza \ 
Lo fiirto , pojìo infra le torbid’onie , 

. Schernir CT perturbar * perche nafeonde 
Con arti mille ogni fio inganno CT forza : 

E t col uario alternar di poggia & orza, > 

Per laure bora contrarie O hor a feconde , 

Mi può fiogliar di quefte uil mie fronde : 

Al mal però , perche non può , non sforza , 

R e de gli altri fuperbi , CT colmo fiume » 

D’tVd CT d’inuidia egli è 5 ebe notte CT giorno 
Cerai priuarci de l'eterno lume, 

M d ben fiezzar può l’alma il duro corno 

Vejlita d'humilta , per le cui piume - ; 

Vola nel cielo a far dolce foggiamo » 1= 
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SONETTO CXLVIir. 47 

A HOR in terra una leggiadra rete \ 

D’oro CT di perle tefe Jòpra il ramo 
Di quel bel arbor facro , ch’io tariamo , 

La cui dolce ombra fa noftre alme liete . 

C hi fiacche l creda i quel che flparge & miete 
Dolce CT acerbo , ch’io pauento V bramo , 

Quel , cfee creò It cieli , CT /cce Adamo $ 

A fa/ lacciuol file fue uoglie quete. 

O nde ojcur aio aUhor ftdoljè il Sole • > i 

Veggendo al Creator ejferauolto o • 

Trf/ fune intorno , ch'ogni rete auanza , p 
M a pur fa benedetto chi fha colto > i 

Dolce I E S V , CF fae /ante parole* . ; 

Che di gloria mi dan certa fperanza . . ; 

SONETTO CXLIX. 

A MOR, ch'incende il cor d’ardente zelo , 

B e Dìo fommo , poi che già confretto 
Vide al’ impero d’altero intelletto 
Il mijer huom tra caldo e algente gelo ,j 
V huom dico : citerà de fi inaio al cielo : , A 

Per liberarlo d’ ogni rio foretto. 

Et fargli a la falute il camin fchietto $ 

1/ figlio afcofe nel corporeo uelo * 

M a come effo Signor la colpa prima : ■ | i 

Tolejfe a fodisfar con fuo gran male : 

Venfter non cape , Cf dir non fi può in rima . 

B en Jòpra ciò giujla fententia e tale j \ 

Che chi non fegue Chrifto : a V alta cima 
Se uolar penfa , indarno ftiega l’ale . 


SONETTO Ct. 

S E*L DOLCE [guardo di fortuna ancide 
Le gran potentiebmane poco accorte * 

Piu è da temer piu che’l pie ci par forte • 

Perche piu inganna , piu eh * efid [orride: 

E f fe di freme thuom forfè diuide , O 

O per fua colpa o per maluaggia fòrte 
Contra quel fi perturba , CT d ria morte ' > 
Piena d’infidelta , pdr che io j/ftie ♦ . . ». 

P ercio s'io tremo , CT uo col cor gelato , ',o •3; : ' > 

Q ualhcr ueggio cangiata fua figura $ v; : v; 
Quello temer d’antiche proue è nato . . h. V 

F ortuna è cofa mobil pernatura : *v: ; * 

Ond’io fiben,cbe’l prò fr ero fuo flato ioti 
Frd noi Mortali picciól tempo dura . > l j 
• SONETTO CLI. 

A M O R , natura , C? la per fona burnite , 

Oue la Deita con thuomo regna, 1. 

A mio ten fin giurati . Amor f ’ ingegna 
eh' a Dio mi unifica 5 e in ciò fegua fuo /lite . 


N atura mojlra quel, eh' a un cor gentile . 

Conuienfi come é giuflo che fi /legna 
Per quello $ c&e patir per thuom fi degna ì h 

Mille tormenti & morte cruda & uile . 

E teffo Chriflo , che non uien mai meno « r. il \ 
A noi di fède ; accio fian Valme honefle .. • . 1 
S ’ ha fatto freccbio d’ogni leggiadria . 

P ero tanta bontà uo , mi /rd /reno 

Contra ogni human defir CT tutte quefle 
Vane freranze; ond’io uiuer f olia . 


SONETTO CLU. ’ 
)L’ AL Nu A P henice de l’aurata piuma 
Maria , ch'appreffo il figlio fuo gentile 
Ornata d'oro CT fylendido monile , 

Vanirne fante intorno tutte alluma , 

V irtu ci acquifia,, e i uitii in noi confuma j 
Perche fa lei ,fi come da un focile , 

Hafce il foco di amor chiaro & ftottile t 
Che leua a noi dal cor l’algente bruma . 

P ercio felice , chi'l fuo debil lembo 
Drizza uer lei , ne mai tome la uela 
Da quefla firma fella unica CT fòla. . 

A pri tu dunque madre il ftanto grembo 
Di tua pietà $ che per mio errar fi cela 
La gratia , per laqual al del fi uola » 
SONETTO CLIII. 

S E .VIRGILIO CXUomero haueffin uijlo 
Maria qual chiaro Sol , che i affetti miei 
Ritira alciel , in dar fama a coflei 
L’un ftilo poflo baurian con V altro miflo : 

D ì che farebbe Enea turbato & trijìo , 

Achille , Vliffe , & gli altri Semidei , 

Et quel y che reffe anni cinquantafei 
Sibene il mondo * CT quel, eh ’ ancife E giflo . 
M a qui conuienb hauer piu forze & drive 
D* ingegno , a dechi arar quale fia quejlo 
Giglio di fante & nobili bellezze : 

A le cui lode il ruuido mio carme • 

Benché fi a indegno , noti fard molefio 5 
Che tal bontà non può far , che la frr&ZS . . 


/ 




' ' t . SONETTO CLIIir.’ 

C I V N T O Alejfandro a la famofa tomba T /• ! .T 
Del /èro Achille ,/òjfirando diffe * \ 

O fortunato , che fi chiara tromba O 

T rouafli , CT chi di te tant'alto firiffe , * I 

Ma quejla pura CT candida colomba , .1 v. * \ / . 

A cui nuli’ altra al Mondo mai par ùiffe , ’ n f I 
N el mio fttl frale affai poco rimbomba 
Maria; eh’ in Je tien le mie luci afjijfe . 

V eroe , chel del con cethra , non di Orpheo , 


Ma d’ angeli, quefl' una fempre honpra; 

Et la terra tra buoni ancbor cantando . I 
O nde fo ben , ch’io rude immondo CT reo 

Ver tanta Dea , che tunìuerfo adora'* .1 ; l 
Scemo le degne lode fue , parlando , • : > Jt 

SONETTO CLV r 


A LMO Sol , quella fronde , eh 1 io tari? amo , r. 2 
Come ofeurar ti fice il bel foggiomo 
De Vaere tutto ? me/tfre il pio CX adorno 
Signor patina morte pei * Adamo i t 

I l cfelo CX fteUe in tejlimonio chiamo f 7 

Ch’allhor / limai , efee Mondo intorno 

M ancaffe * onde fiorir io fìci ilgiomo , 

Per dolor ,c&’ foeMd di chi honoro CT tramo . 

M 4 f omtr 4 , e&e ca/cò [opra del colle , 

On’ era acccfo cofi grande foco ; 

P oteo forfè occultar la regia uergai o 

N on lena V arbor , che’ l peccato totte, .1 \ 

ta dolce uijla del beato loco ; 

Otte’ l bel Sole di clementia alberga ) 

\ Puffi 
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SONETTO etVI. 49 

A S S A la nave mia colma d'oblio > 

Per <<^ro mare a mezza notte il turno 
Infra s citta & Caribii al governo } i 

Sta l’interno tirati nemico mio : 

A ciafcun remo un penfier pronto & rio • j 

Cfee k tempejla e'ifin par cb'habbia a fiherno : 

M «ek rompe «n «enfo humido eterno ' 

Di /òjjir , di forante , CT di dejio . 

P iqggw di lagrimar , «e&6i<t di [degni 7 

CT rallenta le già flancbe forte • r 
Che fin d’error con ignorantia attorto : \ i 

S copri prego 0 I E S V gli tifati figni ■ w q 

Di tua pietà ;&la ragione & l'arte r ì ' 
Sveglia ft , che fcerar poffa del porto . k 

sonetto clvii. 

V N A C A N dida cerua , che per V berbt r Z 
E volta in fuga con duo coma d' oro j 

E quejla uita * che qual verde alloro > 

Appdr in uifla , CT corre a morte acerba . 

S ciocca è , «e «eie la gente fuperba , 7 

Quanto fta breue ogni noftro lavoro ' .1 

Cieco l’avaro . ch'in cercar thefiro , iq — 
1’ affanno col diletto difacerba . . i x 

Quanti a l’eburneo cotto hebbero intorno .4 m \ 
Collane di diamanti & di topaci * 

A fl/wi gr<w gloria tal ornato parve $ 

M << quella toflo nel piu lieto giorno i I 

Quando eran per errar contenti & faci , 

Per Vwprouifa morte al tutto fotrue . 
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SONETTO cxvrrm 
SE Q_ V ES T A c uitd eterna,ueier Dio } ' a 
N e piu Jì brami , ne bramar piu lice , • 

Et ciafcun uole C7* cerca effer ftlice , 

Perche tanto mi piace il uiuer mio t 
Quefto è comm error, fe ben uegg’io , 

Che Vocchio infirmo il uer al cor non dice $ r 

Però di D/o la figlia Beatrice 

Spiace a V intento altroue human defio . 

V eggio di nojlra uita il fuggir ratto 
Verfo la morte t CT i alcun molto uiue , 

li mal è molto piu , cbe’l ben , diacquifla $ 
p ur Vhuomo auezzo al guflo , al uifo , e al tatto , 
Quefìe humane delicie , di ben priue , 

Apprezza piu per la prefènte uifld *. 
SONETTO C LI X * 

S T I A M O Anima a ueder la gloria noflrd . ; t. 
Cofe fopra natura altere & noue , 

Che Dio net del fopra i Beati pioue , 

Mentre l'eterna ejfentia a quei fi moftrd . . 

V eii qual grada dora, 0 qualinoflra . * 

V habito eletto , V mai non uijlo altroue 

Di f leggiadri fòrti , CT come moue 
Le menti amor per la ftlice cbioftrd . 

I ui le rofe e i fior di color mille 0 

Dilettano la uita , a morte negra 
N on piu J oggetti , che la prema 0 tocchi . 

I I del di uaghe & lucide fauille 

S* accende intorno : CT tanto piu s’ allegra 
Ciafcun ; quanto ha piu Dio propinquo a gU occhi . 


SONETTO CX XV ; t e* 
PASCO la mente di celefle cibo , i 

Et non d’ambrofta del mentito Gioite , 

Quando I E S V, qual manali cor mi pioue$ 

Et del gran finte una fol goccia bibo . 

E t quella imago , eh' entro in me deferibo . * il 

Perche da respirar fempre ritroue , , ;i 

Talhor l'Alma rapifje , CT non fo dotte , l 
Ma grati dolcezza nel paffar delibo , 1 .5 

X rf «oce drtefoor , eh' io afeolto fi gradita , . . c i 
Snond pdro/e jbaui ZJ care , ; 

Che penfar non poria b chi non l’ha udita . 

A Ubora effer pur nulla tutto appare \ 

Quel , che udibilmente in quejla uita 
Mondati piacer al fenfo human può fare . 

SONETTO CLXI. 

L J AVRA, che giu dal del frena i poggi J 

De le uirtute y in quefto ofiuro bofeo , 

Al flirto fuo foaue , riconofco , 

Che fa , eh’ a penfier gratti al tutto io poggi . 

O nie per ritrouar oue m' appoggi , j 

Fwggo- 1 uan piacer, come da tojco , 

Et cereo n l’ intelletto ombrofò €7 fi/co , , /j 
Quel Sol j eh' a pochi luce al tempo d’hoggi » 

$ pejfo egli appar * CT /ùo* lumi fon tali , j 

Ch’ amor fouente a quei mi riconduce * ; 

Mrf’l fènjo in ciò pur mi fa lento C7 tardo : 

P erò cheggto al Signor tal penne C7 ali, * y 
Onie fedito uoli a quella luce , > 

Per cui nel fol penfier mi firuggo V ardo * 

G ii 


SONETTO ctxrr* 
jf FESSO IL nemico a noftri darmi il pelo ' *$ 
Cangiando , hor come a pefii inefca gli homi J 
Hoc come ad augeUetti , inuijca i rami 5 ) 

E t hor ci tenta al caldo , V bora al gelo • 
il a quel , che giu per noi uernic dai cièlo , 

Il qual conuien che giorno V notte io brami , 

Et fuoi giudici riuerijca & ami , 

M* aiuta per fua grada , che in me celo » 

P «r io non /pero , qui bauer mai pofa 

1 nfin , eh’ i mi dififfo , CT /nm#> , Cf jjw/po $ 

Se forfè il del pietate non mi haueffe * 
il antiemmi tu , chef mirabil cofa A 

Fefìi per Ibuom , ^tornio di morte il cólpo 


V Amor eterno in croce al cor t’imprejfe , 
SONETTO CL XI II» 

E* A V R A , che giu da V albero , di fronde 
Et putti eterni ornato , al petto uiemme , 

Fammi rifiuenir il di , che diemme 
1 E S V le p iaghe del fio amor profonde * 

D ohe memoria 5 per cui al cor s' afeonde O . 

Il dejro , eh’ in amar Dio , /èrmo fiemme 
Per ^KeHe chiome incolte in fiere gemme . 

Dei yàngwe /Jrfr/ò , CT fowra or ter fi bionde ♦ 

£ t le parole y che fi dolcemente 4 

In croce il pio Signor a fette modi 
Trajfe dal cor , ajforben la mia mente : 

E t han fatto di fildi & dolci nodi ' •> ^ 

Vn laccio a l’Alma mia , coft poffente 5 
Cfc ne vita ne morte fa , che* Ifiodi * 


SONETTO ClXtlII* 

f AVRA celefie nel triomphante Uuro , 

N on dico quel , eh’ auinfi il biondo A pollo % 

M a quel , che'l giogo a noi leuò dal collo , 
Fece di libertade il gran rejlauro , 

O nde piu che non fi nel uecchio Mauro 
M edufa , quando in félce transfòrmoUo , 

Del cor mio fa I E S V 5 che mai dar erotta 
Non potrò dal fuo amor per forza i ’ auro ♦ 

E gli di chmta fece un tal laccio , 

Che con foaue nodo lega CT firinge 

V Alma 5 che dì hmiltate & non d’altro armo 
E t lafua ombra il cor mio , eh’ era un ghiaccio $ 

Rijòluc . che pietà lo bagna CF tinge , 

Et fai ftezzar , coinè a gran foco il marmo * 
SONETTO CLXV. 

V AVRA foaue * che dal del giu uibra 

V oro affocato , il fil fiiega * onde teffe 
ha fipientia Con le man Jue fieffe 

La rete , per cui V Alme lega & cribra • 

O nde fi non fit il cor mio finza fibra , 

Spero che' l jontmo Amor , pur ch’i m’appreffe 
Accoglier ammi a le fue tratte faeffe , 

Se col de fio la grada appende 0 “ libra . 

P ercio cantra me jlejfo bora m’ accendo , 

P ofeia eh’ io ueggio i Ucci , ond’ io fui prefi j 
Hor fu V huìnero deflro , hor fui manco . 

M a perche Dio 5 come chiaro comprendo $ 

P unir non fi diletta chi t ha offefi 5 
pi ricorrer a lui nonno effer fianco 4 , 

G ili 


Ic SONETTO CLXvr. 

O BELLA & di pietofò Z? burnii core 
Vergine 3 ch’in tue man mia uita chiudi; 
Vergine ,fopra cui tutti lor ftudi 
Po/è natura el del per farfi honore * 

V edi come fi cangia il mio colore 
Per quefie acerbe forti C? cafi crudi . 

I giorni miei di ben fon tanto ignudi , 
Ch’opra non trono in lor di fatuo amore . 
S occorri tu , ch’hai di pietate il uanto ; 

Si , che caduche ; come al fol le rofe , 

* Veggi* de uani oggetti effer le foglie , 

P affa qual uento il tempo CT piu altretanto 
Et coft injlabil fon l’humane cofè $ 

Che tojlo uien chi del tutto ne foglie . 
SONETTO CLXVII. 

N O N P v R ignuda è di pietà tua mano 
Signor * per cui di gratti fi riuefle 
V Alma contrita , CT fa fue uoglie prejle 
A falir uerfò il del per camin piano : 

M a fi benigno anchortu fei ♦ che in nano 
, Non ti fon (forte mai preghere honefte ; 
Sendo tu pronto a darci il ben celefle , 

Et ciocbe a quel conduce il cor humano , 
P orche dunque non leuo al del le ciglia i 
Perche non fopra argento CT oro & perle 
M’aggradano le fante tue parole t 
T remar fan elle altrui di merauiglti , 

Et tue grande bellezze * eh’ a uederle 
Vi fate a mezzo di, uittcono il s ole ♦ .. 


SO&BtfTO CLXVIÌt. 
NON ^ uentura a Vhuomo effer adorno 
D M bel aurato & ferico propunto * 

Ne anchor a tanta gloria efjer aggiunto $ 
Che mille ferui s’habbia egli d’intorno . 

I l uiuer de Mortali è un breue giorno : 

Et ogni ftgnoria paffa in un punto : 

R efta ilfuperbo poi toflo compunto 
Di doglia , CT pieno di uergogna CT J corno 
E t perche al cielo uafjì per uia fìretta * 

Mai l’Alma in talfntier non fìa confante 
Se pura non far a come angioletta , 

N e penft alcun di giunger ali a piante , 

Per fuggir de peccatila uendetta , 

Che contra Dio non ha l'huom forze tante . 

SONETTO CLX IX* 

D’ VN molto grane , duro CT freddo ghiaccio 

Da borea afìretto , ch’ogni humor dijlrugge 

1/ cor m’empie una fra tal , che fi ugge 

Il j angue , onde per doglia mi disfaccio . 

A l mio foccorfo qual fi forte braccio 

Eia contra il fèr Leon 5 che fi alto rugge ,• 

P erfegusndo la uita mia , chef ugge , 

Ond’ io pien di paura tremo & taccio i 

S olo di Dio la mano CT opra mifta 

Col niio uoler , fia tal forte colonna , 

Che rompa il gelo , Cf fihifì il mortai colpo 

P erò s’al mal conferito, perche in uifla 

Mi piaccia , non A dam } nelafua donna , 

Ne i ferpe antico > ma me jteffo in colpo . 

" — • • • • 
G mi 


SONETTO CIXX; 
t ASSO, eh’ hormai non piu l’ alma mia crede ' 
Al ciel leuarji : CT pur ftero in colei , 

Ch’ è madre dì demenza , CT che uorrei 
Si pigliajfe il mio cor , quanto ella il uede » 

0 degna madre , poi che firma fide 

Ho pofto in te , foccorri a i cafi miei : 

Prego non mi forezzar , che pur deurei 
Al fonte di pietà tremar mercede , 

V edi , come del bene nulla opaco 
Mi cale , ejfendo i fenfi miei diffufi 
In cofe uane piu di mille CT miUe ♦ 

F a prego , in me fia acce fi il diuin foco jj- 
E t mai piu il cielo non mi tenga chiufi 
I calar de le fante fiefauiUe . 

SONETTO CLXXL 
A N I M A $ che diuerfe cofi tante 

Vedi , odi , CT leggi, Cf parli,& ferini ,0* pettft $ 
Et ftoi miei forti , CT tutti uoi miei finji 
Vdite bora da me parole fante * 
p er quanto uoi uorrejle effer piu in ante 
Giunti al camin , che tanto bora mal tienfi , 

R itrouandoui i duo bei lumi accenfi 
I E S V & Maria , CT f orme de lor piante t 
M a poi che la prefinza. di tai figni , 

Per condurci a buon porto al dur uiaggio 
Di quefta uita , hauer non fummo degni j 

1 sfociamoci almen con buon coraggio 
Da lunge , per fuggir gli eterni fiegni , 

Seguir i’ ejli duo lumi il diuin raggio * 


SONETTO CtXXIt* 
b OLCI ire & dolci flegni in dolci pad 
Del padre , conuerti ilfigliuol $ cbe?l pefo 
Noftro portò : CT fe ciò f offe intefo i 
Arderia il Mondo di fue dolci fai : 

A bnd perciò non ti Ugnar , ma taci : 

Ben fai , che ’l Signor noftro habbiamo offefi 
Et in fua flofa pur egli t'ha prejò 5 
Et tu fola , ti dijfe , Alma mi piaci . 

M a ben conuien , che fiorando io dica 9 
Morte crudel il pio I E S V Joflenne 
Ver betliffimo amor * & ciò a fuo tempo « 

0 ria fortuna dunque a me nemica , 

Perche non lo uid'io quando egli uenne , 

Si che nafeiuto iofujfi piu per tempo t 

SONETTO CLXXIII. 
r A P I D O fiume i che d'alpeflra uena 
irato uìeni , ondel tuo nome prendi , 

Et da gli eterni monti giu de fendi , 

D ouegiujlitia ti conduce & mena * 

1 l moto tuo feuer già non Raffrena 
Prima , eh' a 1 ‘ empio peccator non rendè 
Suo dritto , aUhor che la uendetta attendi j 

O fommo Creator 0 uiuo Sole 
Al tribunale tuo da U man manca 
Non mi condur * che del mio fai mi dole ♦ 

S 0 ben che chiedi l’Alma pura V bianca j 
Ma ueii , eh ’ a ubedir a tue parole 
ho flirto è pronto a maU carne è fianca « 


SONETTO CLXXIIIK 
I L DOLCE colle , oue'l Signor fe fleffo 
Condujfe a morte , eh 1 obliar non poffo , 

Mi fi (la inanzi , e' l pefi eh' egli adoffo 
H ebbe per tor uia il fallo , ch i ho commejfo : 
S i che di me mi marauiglio fteffo , 

Come altroue giamai da lui fui moffo $ 

Et dal può dolce giogo hebbi il cor poffo ; 

Che piu m'aggrada , piu eh' a lui m' apprejfo i 
O tu dunque, l E S V , che la faetta 

a amor moflrafli , quando aperto il fianco 
Ti fu $ doue ogni flirto pio s' affretta * 

F a prego , ch'anchor tocco al lato manco 
Io fia di charita * ch'hor mi diletta 
Amarti , e amando mai non eff er fianco » 
SONETTO CLXXV. 

N ON DAL hiftano Hibero^a l'indo Hidafte 
Ricercando del mar ogni pendice , 

Ne dal lito uermiglio a tonde cafte , 

Ne in del , ne in terra è piu d’una Phenice $ 
Q^uefia , per cui ne canto di Cornice 
Ne di coruo pauento, ouer eh' innafte , 

La Parca il fato mio , dura com'afte , 

Di cieli è la Reina alta CT f ìlice : 

O ni' ella , perche ogniuno , che la porge 
In mente , di dolcezza CT d‘ amor empie , . 
Tanto n'ha Peco , CT tanto altrui ne porge « 

A nchor dolci fara l'amare & empie 

Mie uoglie : com'io ftero\ e in me s'accorgc 
hP flirto ? il fiorir i* ambo U tempio , 


» 


SONETTO CLXXVi; f 4 
V O G L I A mi ffrrona , amor mi guida CT farge 
A te I E SV ima altroue mi tr affata 
U fenfo CT tua pietà pur mi conforta , 

Et la man deflra al cor già fianco porge . 

0 nd'hora il trifio flirto mio s’accorge 
Effergli il corpo una mal fida feorta , 

Et che dal fenfo la ragion è morta % 

Quando da te fauor non gli ri forge . 

P ero Signor benigno , almo & gentile 
Ver quel amor 3 àia bei rami t'ha giunto * 

Oue foauemente il cor s’inuefca , 

T i priego , forgi l’alma mia a tal punto , 

Che per fperanza de l'eterno aprile , 

Dal labirintho d’ogni uitio ri efea * . : 

SONETTO C LXXVII, 

B E A T o in fogno V per languir contento ■ 
Ej Jèr già non fi può ; ne l’aura ejiiua 
Si può feguir t ne a lito finza riua 
Nuotar per mar , ne firiuer fi può in uento , 

C of qualunque a cui il bel lume è fbento 
De V eterna uirtute fua uifua 
No« uale in quefla uit a fuggitila 
Leuar lo flirto al del inférmo CT lento . 

1 o che di rai celefli piango il danno , 

Com’orbo , il bene palpitando cerco , 

E a miofoccorfo indarno il Mondo chiamo ♦ 

T ufol dunque I E S V di tanto affanno 

Tragger mi puoi * che per mia colpa io merco 9 
Qgffldojì ffeffo a, l’efa prendo lb<m 


SONETTO CLXXVIItt 
G R A T I E , àf a pochi il del largo defiini , 
Mi fono in farmi lungi ad ogni gente 
Per poter conjeruar pura la mente , 

Et contemplar fatta beltà diurna . •. *s! 

N on altramente udir la pellegrina 
Voce di Dio potrei * eh' atlbor fi finte 9 
Quando d ’ amor lo fiirto tutto ardente , 
Tacito , CT fiquefirato a quel s' inchina * 

0 r<*ggi ♦ che fan molli i cor di finalti , 

Pojfenti a rifihiarar abiffo CT notti 

V alme de fideli , CT non d’altrui $ 
Quando per uoi potì'ò dir fipragli alti 
Cieli , tutti i fi fi ir da me fon rotti , 

Dal di, eh' in Clirifio trasformato fui ! 

SONETTO CLXXIX. 

1 N N O B I L fitngue uitahumile CT queto , 
Et in alto intUetto un puro core , 

Frutto finile in fui giouenil fiore , 

Et in penfofo affetto anima lieta 
p ofe in Maria 0 che diuin pianetta , 

Anzi H Re de le {Ielle : e' l nero hotlore , 

Le degne lode , e’ l gran pegio e’I uabre 9 
Ch * è da fiancar ogni Jouran poeta . 

P ero uolenio a l'huomo effer congiunto 
prefi Dio di tal madre il corpo adorno $ 

Che ad ogni altra beltà pone filentio * 

O dunque Dea potente , che in un punto 
Mi puoi far lieto 5 pego , notte CF giorno 
Sii meco t CF addolcifie ogni mie ajfentio ♦ 


SONETTO CLXXX. tt 
5 E TVTTO’L giorno , CT poi la notte quando 
Prendon ripofi i miferi Mortali , 

Con fofiir iopcnfaffe i miei gran mali , 

Egual non furia il duol , quei lagrimando . 

A hime , eh' in nano il tempo confumando C} 
Mi ficegir i miei /énfi animali : 

Et hor* io fento i lor pungenti fìrali * 

Che di pace , cf del del m'han pofto in bando . 

V affò 5 che pur da V uno a \ altro Sole 3 

Et da f un ’ ombra a l altra ho g(a’ l piu cor fi 
Vi quefta morte * che fi chiama uita . 

M a poi che d’ ogni fallo bora mi dole , 

Spero , eh’ hauro dal pio Signor fioccar fo ; 

Et quefio mi conforta & film' aita * 
SONETTO CLXXXI. 

G IA DESIAI gittar al del querela j 

Del mio infortunio $ CT fami intorno udire $ 
Perche' l diurno Amor non fa fintire 
Suo fòco al cor *c\f a mezza fiate gela . 

V eggio , che un' empia nube il Sol mi uela 5, 
In tanto , che fi ciò potefs ’ io dire , 

Altrui pietà di me farei uenire , 

Però’ ogni uero ben a me fi ceti . 

M d pur , perche Dio è giuflo , U ha pietatc , -, 

Et io libero fin , nonpoffo dire 
Tal è mia flella 5 V tal mia cruda fòrte ♦ 
t a colpa è mia : che per falfa beliate ? 

D al cor , comepotea , non ho mai feoffo 
L’ amor contrario 5 CF quefia è la mia morte . 


sonétto ctxxxn.' 

TRA Q_V A munque leggiadre dome & betta 
Se la uergin , ch’ai Mondo non ha pare , 

S y aggiungere $ de l’ altre poria fare 
Quel , che fa il Sol de le minori fe He , • 

Quefta par ch’a V orecchie ci fauette , 

Dicendo , 0 ciechi Amanti , quanto appare 
Vano il defiro 5 che ui fa turbare 
le menti , e infame i uofri cor con elle • J 
M a come non è giorno fenz* il Sole , '• 

Et non forifeon fenza humor le fronde * 
Ne fenza fion ft f orman le parole , • * 

C oft anchor fenza me ,fra torbid’onde 

Sono le cofe humane , e ofeure CT /ole : " 

Et fenza me ogni ben a uoi s’ afonie . _ • ì 

SONETTO CLXXXIIT; 


I L C A Nt*r nouo/l pianger de gU augelli 1 
in fui di fanno rifentir le ualli , . j * 

E’I mormorar de lìquidi cri falli - - 

Giu per lucidi riui fi efebi CT filétti *' ' v 0> 
Quella 5 ch'ha neue il uolto , oro i capétti j 
Nel cui amor non fur mai inganni ne fatti $ • 
De fami al fiuon de gli amorofi balli 
Pettinando al fuo uecchio i bianchi uetti * v ■ ’ 
C oli mi fueglio al furger de l’aurora , 

Et penfo quel, ch’io fin, & quel che fui , ' 

E in che periglio mi ritrouo anchor a . » • 

S’ io guato il corpo él flirto 5 ecco ambedui '■ 
Contender ueggio infieme , e’I cor un bora 
Non effer queto , CT rnn l'Alma di lui . ‘ ' 


SONETTO CLXXXIIÌT, 
ONDE tolfe Dio l’oro , CT di qual uena , 

Per far fi bel J oggetto i e in quali fané 
Col/è le rofe , e in qual piaggia le brine 
Tenere CT frefihe , CT die lor polfo CT leni i 
E t Palma , ch'ogni flirto altero ajfrena , 

O nd’hebbe doti cofe pellegrine , 

Et gratie fi eccellenti CT Ji diuine , 

C he piu chel chiaro ciel tutta è Jèrena t 
C ome gii Dio , che uolue ogni alta flera y 
Et huomfu fatto , per cui Ji di s face 
il fai del padre antico , errar non poco , 

S i bella fé fui flofa , V cofi altera 

D 'ogni eccellenza , CF tempio\di fui pace , 
Non cape l'huom , ne fi amorojo foco 
SONETTO CLXXXV. 
QVAL mio dejlin , qual fòrza , o qual inganno 
De Vauerfirio , mi fa duro il campo 
De la battaglia i onde s y io pur ne fiampo , 

Non rimango però finza gran danno 
S oben , ch'ai mìofauorgli angeli jlanno 
Porgendomi celefle CF chiaro lampo $ 

Onde per doglia , come infoco audmpo , 

Che pur mi trouo il peggio al fin de Panno . 

S ignor , che huomo mortai per me apparire 
Volefli in terra , hor prego fa , che lunge 
Da me la tua pietà gli occhi non gire : * , 

T u filo il fliedo , che'l nemico punge , 

Sei fatto in croce 5 onde ti ardi fio dire , 
Difèndimi , s’al uer ragion s’aggiunge ♦ 


SONETTO CLXXXVl* 

MESTE & penfofe , accompagnate & file y 
Dome , eh* in gran filentio ite per uia , 

O «’ e’I p/o redentor de f Alma mia i 
Perche non è con uoi com' effer Juole i 
M cfte noi Jiamo , perche il fommo Sole 
Habbiam Jmarrito 5 er la fua compagnia : 

Et haccil tolto inuidia & gelofia : 

Et ei per colpa altrui molto fi dote * 

O nd’c quefia fi dura CT nuoua legge , * 

Che ’l Signor porti per lo feruo ajprezxi i 
No» mai ueduto fu quejlo fra noi • 

Quefia fu la pietà : come fi legge : 

Vnita con giuftitia , alta bellezza : 

Et ciò fi Dio , per trarci a beni fuoi , 
SONETTO CLXXXVII, 
qva NDO’L Sci bagna in mar l’aurato carro f 
Et f orizotite noftro tutto imbruna , 

Scorgendo , effer qual fenza il Sol la Luna , 

Mia mente * un' angojciofa notte inarro : 

P eroch ’ aUhor mie colpe al flirto narro ; i : Xf* 
Ripenfò mie fatiche ad una ad una ; 

Hor di me mi lamento , hor di fortuna 
Et lungamente cofi meco i garro ♦ 

I l forno è in bando : & del ripofo è nulla : 1 

Ma diuerfi penfieri infin a l’alba , 

Et lagrime * che'l duol a gli occhi inaia . 

V en poi l’aurora , V 1 l'ariafojca inalba : 

Ma non perda tal lucè mi trafiuUa $ 

Perche fil Dio lufirar può l’almq mia ♦ & 


SONETTO, CLXXXVIII. t 7 
S'VNA fide ledi ,e un cor non finto <\ T'i i 
Da me chiede il Signor tanto corte fe , 

Perche del uer fuo amor non fino accefi 
Mie uoglie , fuor di cieco labirintho t ‘ V 
S’ ogni penfier auanti lui è depinto , 

'Et prima che fian fatte , l’opre intefe ; , 4 

Perche non temo farli tante offefe , ’i 

E’I cor , di' è fio, tener di uitio tinto t ~ 

S e per me morto , affai piu che fi fteffo T 

Moflrommi amar i E S V : ond’è , chefimpre 
Non finto amando , al cor fiograue affanno i 
Mifero , che da lunge & non daprejfo t 

Mi guardo : CT ciò è cagion cb’i mi diflempre : 

Et mio , fi non m' ammendo, far a'I danno * 
SONETTO CLXXXIX. 

D O D E C I fede a noflre menti luffe ' o 

Appariranno , e /» mesto jl uero Sole 
A giudicar le genti infieme CF /òk ir' »T 
Di che fteffo romor al Mondo fafife , T 

A Uhor nonfelafin ficoportajfe 

il ueUo , ond’hoggi ogmlmom uejlir fi Uole 9 n 
Ne fe con ia beltà , di cui fi dole : . . j 

Troia , il pafior quel mar aUhor fólcaffe $ O 
N e Cefire col carro triompbale } i 

Potrfan far , che lor atti fòffen fchifì ' j 

Da quel giuditio : oue fiera, ogni gente ♦ . , ; 

l a parte allhor , che fia in cólpa mortale , : ’ .1 > 

Nel furo abiffo audrà con Gioue CT Tiphi $ 

Et l’altra al del cantando dolcemente . 


. T SONETTO cxc: r \ 

S E’L pafjer filitario fipra it tetto 
Et Philomena in uerde e ombrofi bofio 
Dio lodino contendo; io, cbe’l conojco , 
Quanto piu debbo far uer tanto obietto i 
S e l'pjma mici non trotta alcun diletto 
Saluo cb'in Dio*, CT fenza lui , ni è tofco 
li mele , il bianco è nero, il Sole è fojco , 

Et duro campo di battaglia il letto , 

P arche mi dee piacer quel , che ft dice 
Et è uil co fa CT frale, €T mi fittragge 
Il cor da buon penfter* che in aita il tiene i 
T cfil dunque ofignor almo félce 

Lodando , uo feguir per monti V piagge , 
Perche filo tu fii tutto’l mio bene . 

• SONETTO CXCI. 

U O N come laura, che le chiome cr effe 
Circonda & motte, & è moffa da loro $ 

Tu fimmo Dio, da Palme, che f opra oro 
Tornano; moffo , nel tuo amor tincrefte • 

M a come quel, che le mordaci uejjx 

Dai cor rimouet otvfio fiftiro & ploro , 
Che quéjlo in me non è : pur tal ibefiro 
Cerco ; ma fa, che non m'adombre 0 incefte. 

H or ueggio ben Signor, & hor m* accorgo 
Che fii tu, che mi tieni V quattd’io caggio , 
E, perche il fiero tuo lume non fiorgo . 

O ni’ io ti. prego fa, ctì in me il tuo raggio 
S ìa fempre; per cui fuggd il filtro gorgo 
pel grande abiffo: e al del Jia’l mio ui aggio, 
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SONETTO 3CXC mos ft 

A MOR conia man dejira il lato manco L : <7 3 
M ’aperfi, cr piantoti entro in menadi core ; 
Vn' orbar di uermiglio CT l colore * . . 

Ch’ogni rotino hauria ben uinto CT „ 

S opy lui aperto fu quel facro fianco * 

Ottie riujci il Janguigno CT humorc x 
Soaue fi, ch'ai del dando l’odore ; 

Senza cui none bendi grada unquanco . 

Z fio; p/'efrf, clemenza, CT leggiadria , 

Et cardate in habito gentile 
Son le. radici di fi ttobil pianta . * 

I l frutto è la falute : & quanto fid 
Tal arbor degno, con preghiere honefle 
V adoro come copi altera CT finta ♦ 

SQNETTO CXCIUrf 
C A N T A 1 5 hor piango , c <*//<« piu di dolcezza* 
Del pianger prendo,che del canto prefi * 

Anzi dogliofi il mio gioir intefi , • r> 

Venfindo al trijlo fin di noftr’ altezza f - « 

M a'I cor compunto , che la fio durezza c y D • 3 z 

Et gli atti ferì in humili & cortefi 0 jf 

Trapunta, & leua de le colpe i pefi , ^ 

Con dolce pianto i fdegni di Dio finezza , < 

Tener uo dunque fempre quejlo file : rn Q 

Et faccia quel, che uuol , uer me fortuna $ r > 

Che l’huomo, ch'opra ben, fempre è felice • ^gr 
Arda, 0 languifia, 0 moia . * un piu gentile 
Stato del mio non è fitto la Luna , ; 

Si dolce è del mio amaro h radice . 
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*.> SONETTO CXCIMi: 

I PIAN S I :hor canto , cbe’l celeflc lume 
Quel uìuo eterno Sol piu non mi cela $ 

Il cui diuino amor chiaro riuela 
Sua dolce forza , C T fuo fanto cojlume : 

O nd*al fuo fin J correndo piu , che l fiume 
Al mar, mia uita $ la cui ordita tela > 

Che non fia incifi f non per remi , 0 uela , 

Si può [campar, 0 per uólar di piume $ 

$ eguir uo di pietà fi larga uena , 

Et dietro a tratti fuoi , predarmi a riud , 

Per me oue aggiungo col penfter a pena * <• 

jj atulE S V tchefei tranquilla oliua , 

T iemmi in tal pace teco , Cf rajferena 
UAhna fi, che in tuo amor io Jbnpre ulna . 

SONETTO CXCV\ 

O N ■pUoThuom di jua forte ejfer contento > 
Qui, dotte non è firma cofa alcuna , ; 

Qui, doue per Vinjlabile fortuna , ■ 

mille piacer uia porta un fot tormento . M ' 
S pefs’io propongo oprar, CT poi mi pento 
Tofto del tutto, co fi il del per una 
Dimora non s’afferma ; e affatto imbruna . { 
V affettò, ch’era lieto, il lume ftento . 

O natura fiuera , 0 fira madre 
Onde tal poffit, & fi contrarie uoglie 
Di far co fi CT disfar tanto leggiadre i 
JH a* [frutto è quefio, che di ciò s’accoglie * 

Accio che’l del bramiamo; il fommo Padre 

Vuol , che’l Mondo CT natura qui ne ftogke ♦ 

• - » • • 


SONETTO CXCVf. f§ 

V INCITOR A lefptndro l’ira uinfc * 

Et fri minor in parte , che Philippo : 

Che li ual , fe P irgotole, o Lifippo a 

V intagliar folo, V Aprile il depinfi * 1 

V ira Tideo a tal rabbia fofcinfe * >/> 1 a <| 

Che morend’ei fi rofe M enalippo * 

Vira cieco del tutto,non pur Lippa ’j 

Fatto hauea SyUa , a l’ultimo Vejlinfi „ V 

S alvalentinian,ch’ajimilpena \ & 

Ira conduce • cr fai quei , che ne more , • ! 

Aiace in molti , CT póinfe jlejjb forte . 

I ra è breus furore & chi noi frena , . *i£ 

E furor lungo * cbc'l fuo poffejforc 
Spejfo a uergogna,& talhor mena a morte , 
SONETTO CXCVII. 

Q_V A L uentura mi fu, quando quel uno , l 
N el qual unite due nature furo , 

Sommo ftlendor in una, in l’altra ofcuro 
Soggetto, in morte fi ft tutto bruno • 

E t certo d’ogni ben farei digiuno , > f; 

S’egli, ch'ai Mondo fol io bramo C curo , 

Non hauejfe in tal modo afferò CT duro 
Leuati i miei peccati ad uno aduno * 

O gran bontà 3 eh' a noi l'eterno Sóle ’■ ’•* 

N el uri nojlro mortai corporeo uenne j 
O nde'l nemico Jì contrita CT dote : 

E t date Jon a l'anima le penne , > 

Ve? cui, qual fletta, leggiadrcttauole \ \ v 
Al ciri $ ouel fuo ftojo il corfo terme » 

H ili 


SONETTO CXCVIfn 
O VERGINE,^ fimpre fòJU il porta 
y A le graia tempefie mie diurne , 

Etfidel /corta ne Phore notturne , 

Contra ogni aduerfita , ch'ai Mondo io porto ; 
P regoti, poi chefii fil mio confòrto , 

Uor mira li duo finti, & doglios’ume , 

Che mi bagnan di piatiteitu teburne 
lue mani pommi al cor , d’affanni torto • 

5 enza te madre io fo , ch’hauer ripo/o 
Non può mia mente , neper buon penfero 
Al del può fenza te leuarfi a uolo , 

P ero in tal fiato, a me tutto odiofi , 

Alma regina , ti recerco CT chero 
Refugio a mia filate certo CT filo - : 

SONETTO CXCIX* 
t ASSO* errar mi tra/porta ) ou’io non voglio * 
Et ben m’accorgo, che’l deuer Ji varca * 

Ond hcra a te I E S V vero monarca 
S ori importuno affai piu ch’i non foglio , 

B etiche non mai fi ben guardò da foglio 
Saggio nocchier naue di merce corca , 

Come tu faluator mia debil barca 
Da lepercoffe del tartareo orgoglio ; 

P ur io ti prego , bora che fieri uenti 

La naue in gran periglio hanno già ffinta , 

Et fatto intorno bombii notte CT uerno , 

P reftale tofto aiuto in tai tormenti 

Si, che non fta dal mar fimmerfa & vinta w 
Ma J corta in porto per lo tuo governo • . > 


.SONETTO CC. so 

S IGNOR io fallo; & ueggio il mìo fallire : 

Ma fon tal , come chi arde , e’I fòco ha in fino ; 
Chel duol pur orefice , CT ragion uien meno x 


Et è già quafi uinta dal martire ♦ 

S olea frenare il nano mio de [ire , % 

Ver non turbare il mito tm fireno : 

H or piu non poffot il fienfio ha tolto il freno 
Da l’Alma , e incontro a lei ha prefio ardire : 

O nd’ella, oltra firn flil perche r'auenta > 

V errar ueggiendo, tocca d’altri fioroni , 

Ogni affea ma a fiua fialide tenta , 

M a nulla può finza tuoi grati doni * -fi 

Perciò fa tu , eh’ in fi tai gratie finta $ 

Onde fiue grauì colpe le perdoni * .-*£ 

SONETTO CCI. 

R E A L futura , ffobile intelletto , 


Cfrtard A/wrf, pronta w/fo, oofab ceruero • 
Prouidetitia veloce, alto penfiero 
Ut uer amente degno di quel petto : 

S endo dal fiommo padre Chriflo eletto y 

Per riflorar del cielo il fieggio altero , 

Subito fiorfie il buon giuditio intera 
F ra tanti CT ji bei modi , il piu perfètta : 

N on i maggior di fiangue 0 di fortuna 
Chiamò al collegio firn con ucce & mano , 

Ma l’humili perfine ad una ad una : 

E t poi chel tutto con fimbiante humano •. j; 
Al fin perduffe; rallegrò ciaficuna . o 

Alma , morendo in atto dolce V flrano . 

* H itti 


SONETTO CCir, 

I HO Pft Egato Chriflo, & nel riprego ; Z 
Che mi leui dal cor l'amara pena $ 
fzhe'l uan defio m'apporta: fi con piena ; 

Fede da buon uoler i non mi piego . 

I 0 noi pofjo negar , e anchor tiol nego , ^ 

Che la ragion , che gli burnii cori arrena , 

Gonfia dal fenfo uinta * ond’ei mi mena 
Talhor in parte , ou'io per fòrza il figo . 

M aleuatu I E S V l’opprejfo ingegno , O 

E t porge il raggio tuo ; che'l del alluma , 

Sopra di me con piu benigna fella . 

P ietofo ben puoi dir & finza flegno , L 

Quejlui che può , fi’l uitio lo confusa i 
Senza di me non è uittoria bella . 1 

SONETTO CCIII. s 

ALTO Signor * dinanzi a cui non uale i 

Nasconder, ne fuggir, ne far àififa * 

Hor perche l’Alma mia, eh' in te fu acce fa 
D 'amor, non finte piu l'ardente frale t 
Q_ uejìa è proprietà de l'huom mortale * 

Che quanto è men intento ad una imprefa t 
Tanto piu tojlo manca; fi fa prefa 
D a lui cofa contraria, che lo affale . 

M a perche uien fi toflo men la fiamma 
Del diuin fòco ì CT l'acqua, che difilla 
Tuo fónte; perche manca in picciol rio i 
R itragge mia fornace fuafauiUa , 

Quand'è impedita, ne piu'lcor infiamma i • ■ 

Et fa ceffar miei influfji human defio ♦ 

y 


SONETTO CCIIIt. 
MIRA quel colle o fianco mio cor uxgo • 

Oue portò IESV la croce, & hebbe 
Si firn CT cruda mòrte , er non glorierebbe 
Far del Jùo J angue un copiofo lago : 

0 ride, perche di ciò fólo m’appago ; 

Tenta, fe forfè anchor tempo farebbe 

T>a feemar nofiro errar, ciré infin qui crebbe $ 
Come par che di ben mi fei prefago . 

B ifogno è dunque, che poni in oblio 
Ogni altra cofa, accio il Signor fra teco 
E t da te /cazzi i penjier uani CT J ciocchi . 

E t perch’ogni eleuato CT buon defio 
Ci acquifia uero amor , CT lo tien feco 5 
Però Ju al del leuiam la mente CT gli occhi , 
SONETTO CCV. 

F R E S C O , fiorito, chiaro, & uerde colle $ 
Oue'l Beato eternalmente fede 5 
Et ha di fua jperanza amor CT fide 
Premio , che mai d! alcun uia non fi tolle ♦ 

S eggio alto, ch'ogniun brama , CT ciaf un uoUe 
Ma non di quello ogniuno è fatto herede 5 
P erch'a uirtu raro è chi moua il piede : 

Et molti al uitio uan per la uia molle * 

S aggio colui , ch'ogni fuo uarco CT paffo 
Mifur andò col uiuer fiale 0 poco, 

A ben oprar per te non è mai la ffo » 

1 nfirno è quefio Mondo, e ogni fuo gioco ; 

Tu paradifo: cr però ha'l cor di faffo 

A te chi fflgf afinr* q (fole f ioco ♦ 


SONETTO COVI. 

I L MAL mi preme, CF mi fauenta il peggio' : ' ' 
Al qual u eggio fi larga CF piana aia $ 

Che fpefjfo mi fa intrar infrenerà 
S i, che come animai brutto maneggio „ 

Ma pur talhor fuegliato humile cheggio ■> 

Al del perdon de la mia colpa ria , 

Temendo al pajfo e fremo * ch'io non fi et 
Allhor sbandito dal celejle figgio . > 

E t benché hauend’io poflo ogni mio amare • T 
Al Mondo * di tal fiato non fia degno t 
Che Cocchio infirmo mi fi ueder torto * 

P ur a quel fin ffronar uo il duro core * i 

Ch' ad acquifiar per grada il fornmo regno , 
Efficace uóler non fu mai corto . 

SONETTO CCVII. 

S E M P R E fon rofe fiefche in paradijo • ; 

Oue appar fempre il di primo di maggio : , 

Dal cui felice giorno o quanto è faggio 
Chi s'affatica non ejfer diuifi * 

I uH parlar è dolce , ameno il rifo , ' 

Da far innamorar un huom feluaggio 
Di sfauillante CF amorofo raggio $ v 

Oue cangiar non può fortuna il tufi , 

S tanno gli Amanti uditi al fornmo Sole , * 

Et tutti a quello giubilando infieme , 

Soaue CF bel concento fanno intorno . 

M a finto qui mancarmi le parole , - I 

Ch' in tal penfiro l'Alma fiera CF teme , 

Et fi f ir ondo dice 9 o lieto giorno . # 


SONETTO CCVIII. Ct 

UAVRA, <M» «VI di Cbriflo laureo crine j 

Con bei fembianti dolcemente moue , 
ognihor Palme beate con piu notte 
Tóggie di dilettanze pellegrine . 

E t la memoria de le dure fline V 

Che'l Signor bebbe,fa che non fi trotte 
Piu grato amor fotto benigno Gioue , 

Quanto prouano i Giufli a quel bel fine • 

I ui ficuri & fciolti d’ogni danno •/ 

Rendono tutti grafie al fommo Sole , 

Et altro intento uia di ciò , non banuo * 

F elice flato , oue l’Alma non uole • ’ 

Altro ebe Dio *ei fenfi altro non fanno 
Ch’ai Creator drizzar gli atti CX parole . 

SONETTO CCIX, 

P A R R A forfè ad alcun , eh' in lodar quella 
Alta regina , indegno fia il mio ftile , 

Come chi foura ognialtra è piu gentile , 

Santa, faggia , benigna , bonefla & bella . • 

N on nego io ciòx ma pur non temo ch’ella 
A fihifò babbia il parlar mio tanto burnite , 

Perche piu acetta il cor , che’l dir flottile 
La fua bontà* di cui ciafcun fauella . 

B enfi, che quefta, ou'ogni mente aflira $ 

E cofa da fiancar Athene, Arpino , 

Mantoua, C T Smima , CT Vuna & l'altra lira - . 

L ingua mortale al flato fio diurno 
Giunger non può, eh’ a tal grado la tira 
D’ejfer madre di Dio l’alto deflino , 


t 


SONETTO CCX, 

CHI uuol ueder quantunque può natura , "■ 

Et ancho il del , contempli fd coflei , 

C bel Mondo alluma ,e abbaglia gli ocM miei ^ 
Maria: clye di noi tutti ha fomma cura $ 

V eira: s' altro penfier il cor non furai :< v’ 

Quefta, a terrore de gli forti rei , . Qt 

S oprd ele&rtd di regno de gli Dei t 5^ tv c 

Effer in flato, eh' in eterno dura • ■ 1 ;H 

V eira in un fol J oggetto ogni uirtute , 0 

Ogni bellezza, ogni diuin cojlume ■: . 

In/ieme giunti con mirabil tempre . 

M a ueggio le mie rime in ciò ejjer mute ^ . :v. lì 

Che fuperato da fouerchio lume , 

Piu ch’io dico di lei , n ho a dir piu fempre * 
SONETTO CCXI. 

Q_ V A L paura ho; quando mi uien a mente . ) 
Veftremo di ; ch'ogni A bna fa penfòfa • 

Perche allhor conuerra, che d’ogni cofa . 

R end i ragion; però il penjò fiuente ♦ 

Venne il f attor fra gli buomini humilmente , I j 

Come tra cedri pargoletta rofa : 

. Scorfe la uita pouera & dogliofa 
Come capo, che'l mal d’i membri [ente, 

M'al fin uerra con grande leggiadria 

D’honor & gloria con fembianti allegri , 

A rei molto fieuero, a buoni banana 
E t che fia allhor di me, fi l'alma mia 
N on mute a miglior forma i penfier negri t 
Soccorri 0 Dio , che nulla hai fatto in nano * 


SONETTO CCXII* e$ 

S .O L E A lontana freffo conjolame r 

Speranza di ben far con lieta uifta : 

H or tanta e la pigritia , che m’attrifta $ 

Che non poffo per tema CT dud ditarme . 

V eder aperto il del tal uolta parme 5 <? 

Dt nebbia tojlo poi la mente mifla .y 

Mi ueggio , eh' un follarne non acquila • : 

Et di freme conuien che fi di forme . 

C he fio dunque di me t ultima fera, ^ 

Quando chiuderà morte gli occhi molli , 

S’io uado fi, come fin qui riandai i 
P ieta Signor 5 che per nofiri atti fòlli 
Altro non uuoi, ebe penitenza ucra ; 

Ma queflo fenza te nonfiagiamai . 

SONETTO CCXIII. 


0 MISERA CT horribil uifme , 

Anzi dogliofa uifta, hor ecco è frenta 
Quella bontà, che già facea contenta 
Ogni Alma di freranze CT opre buone . 

M a donde, che di dò romor non fuone 
Infmo al ciélot & che t errar non fenta 
Quel, che già far non può, ch'ai mal confinta 
Et ha fiientia CT non opinione i 

1 l mal permette, & lo fopparta anchora 

Il Creator, d'ogni clementia adorno , v ^ 
E a fretta ilpeccator , V fi l’honora : 

M afe nel mal fifa lungo foggiamo 5 
A la uerdetta egli procede fuor a 5 
Giungendo maggior pena al tardo giorno . 


3 
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SONETTO ccxtm; 

I N DVBBi'o di mio flato hor piangofor canto* 2 
H or temo , hor flero,€T in fofliri U rime >. 
Sfógo il mio mal : ma morte con fue lime 
Sola può metter fin a dolor tanto . 

V eggio efjermi inuolato V amor finto : / 

Ne piu sfauiUan quelle luci prime j . 

Laffo non fo, che di me ftejfo eflime : - : t 

Pur mi condanno a fempiterno pianto * 

V nfol confòrto è Chriflo; & però a luì •• J 

V affannato mio cor leuo da terra , ; 

Qui fenza fleme di mercede altrui , ■’ l 

F accia fortuna , e'I Mondo ogni lor guerra $ *3 

Spero , non farò piu tal , quale io fui l 
Che chi fi fida in Dio giamai non erra . ; 

SONETTO CCXV. 

O DOLCI sguardi de le flofe accorte , ' Ji 

Quando interuien , ch'ogniuna ueggia CT oda 
Lo flofo lor diuin , che i cor le annoda 
D 'amor piu fòrte affai ch'infèrno CT morte . 

N on può fortuna con fua dura forte * 

Far, che la flofa fempre non fi goda 
Del jpofi eletto fenza inganni o froda j 3 

Ch' amor fa, ch'ogni pena in pace porte , ■ : 

C hi porria eflrimer quei modi foaui 
Et dolci parlamenti, quando alberga 
Si ben lo ffofo con fua flofa honefla i > 3 
N on può la flofafar, chef diverga , • - <> K 

O s' allontani come in mar per naia , 

Perche fempre al uoler delrfjpofi è prefla . - - 


ir 


SONETTO CCXvr. c? € 4 

I O PVR afcolto, & non odo noueUa , q $ 
Ch’a Dio ritorni l’Alma al del nemica : 

■* 1 ' s# 

Hpn fi, che me ne penft , o che mi dica , 

Tanta è la tema , che’l cor mi ponteUa . 

N on gioua a l’Alma effer creata bella , . . (j 

Fella non ft fa anchor tutta pudica , 

Humile, C 7 finta , CT di uirtute amica , 

ET come in alto del lucida fletta . 

S e uero è ciò; tu flirto di mia tuta 

Che fedì che penjii a che con tanti affanni 
Cerchi far dura la tua dipartita i 
X orniamo a Chrifto , che de noftri darmi 
Può far riforo, pria che fa compita 
V occulta meta $ ch'affettiam degli armi . , j 

SONETTO CCXVII. 

(, A S ÈRA defrar, odiar l’aurora . r? y; 

Si come e proprietà de ciechi Amanti , 

Accio Ir retì dì Volcano , e i pianti r 

No» mo/ìri de la luce aperta f bora : , : ■ ; ;j 
C oft le menti tenebrofe , dUbcrd 

S’occultan fi, come da duo leuanti , ; 

Quando apparir fi ueggon bei fembianti • j 

Di cfce’i eie! di fi innamora * . ^ ; ■ 

M o/irdno i Giufìi di uirtute i rami , 

Che le radici fiffe al cor effi hanno : 

Et s’io ben ueggio , il Sol conuien pur eh' i ami . 
a tu Dio, le cui luci fole fanno 
Che Vopre in noi fan chiare $ fa ch’io brami , 
Sempre effer fuori dì ogni ofiuro affanno * 


* 'sonetto ccxvrir. 

I O S O N la imago horribil di colei , 1 ■ > J 

Ch’ogni cofa mortai al fin dijbrugge * 

Et da cui l’huom , qualunque Jia , non f ugge 9 


Che moìon ricchi , pouri , buoni CT rei . 

D iuerji Jongli effetti CT cafi miei : • > J 

H ora la rabbia mia dentro i cor fogge , i 
H or quafi fzr leon di fuor a rugge , T 

Tal , che da ogniun temuta effer deurei . i 
l amia poffanza fuor d’albergo /caccia ?, 

V Alma dal nodo del foo corpo fciolta : j 


Et piu tema ha di me , chi piu minaccia 
P ero foggio e, chi ffejfo agli occhi uolta T 

L4 morte, CT per a ffetto jlretto abbraccia : 

Cofa j che'l uulgo errante non afcolta . J 
SONETTO CCX1X. 

I N Q_V E L L’affetto di I E S V , cb’to fcttimo. 
Drizzando gli occhi deftoft e intenfi , 

Tdl «ewii , ch’altro non conuien clfio penfi ♦ ì 
Effenio egli quel ben , cfc’i cerco Cf amo 
I ! cor preyò iui , come pefee a I hdtno , r. : ■ > 3 

Orafrf ben far per uiuo effempio uienft , r.o ,» 
Compofe infieme tutti gli fuoi fin fi , ^ j 

Et come augel fi uolo al finto ramo . :a 

I ui apparendo quel diuin obietto , . il 

Lo flirto ai ejfoft facea far uia , 

Spogliandofi d’ogni atto fio imperato ► : f. 2 
C hi porria dire l’altra gloria mia . ! v.n. 
Qual celefte non fi nouo diletto , 1 

Et jtttl dolcezza al core ft fentia i 

Viue 


i % * >*• ' •* ':\ r . *• *: •■* .,v« n i • 

SONETTO CCXX. ét 
VIVE fauiUe ufcidti de duo bei lumi 
Acce/i in croce , rf! Monio folgorando $ 

E t del piatofo core fiorando j 

D’alta eloquentia fi foaui fiumi , ;! . 

C he pur il rimembrar par che confimi - , p: 
V Alma, che'l fio fattor ua ripenfindo 9 
Et uiene ognialtro amor in lei mancando . : : • 
Al uariar de primi rei coftumì , 

P e)?h'eUa del Signor f amare pene , 

Quanto è Vamor } non per preferita ufirfót , 
Dentro al cor ferite , benché infirma fue , 

E t tanto è ilguftó di fi raro bene > 

Che fa conofier , e & fieranza 

Di ueder Chriflo di nature due . 

SONETTO CCXXI. 

C ERCATO ho fempre filitaria ulta J 
(I monft il fanno CT /e campagne e i bofihi) 

Per fuggir quefti ihgegni fiordi CT lofihi , 

Che la I brada del del hanno finarrita . 

H or ueggio la malitia effer compita i 

Sopra Mortali: che d’amari tofichi ' . i 
Hor<* fon pieni , CT* di co fiumi fòfihi • 

Dt c&e il dolor a lagrimar m'iuuita , > .1 

H or 4’ogw foj la gente c fi nemica , ; 

Contraria a la uirtu, ch'hormai mi /degno 
Veder qui in terra il mifir fiato mio ♦ 

A Ima t\t dunque non tifar amica j 

Del uulgo inetto , & di mercede indegno t • ^ 

Ma filo amale S V: quejio uogt’io . ■ 

I 


s s SCVNBTTO CCXXII. 
INFRA le flelle la piu bella ridi 
Ejjer Maria * & dimmi tal dolcezza * 

C Va quegli eterni & amorofi nidi 
Riduco il cor , ctiognialtrd uifia freZZa « 

N on lì pareggi a lei , qual piu s' dpprez&t 
in qualch'etade, in qualche llrani lidi : 

Non chi recò con fua uaga bellezza 
In Grecia affanni, a Troia ultimi /ìridi : 

N on la bella Romana* che col fèrro 
Aprii fio cajlo & difdegnofo petto : 

Non Pdixena, I pfipbile, e? Argia . 
q_ uefia ecceUentia (CT nel mio dir non erro ) 
Del padre eterno è gloria , e del diletto 
Tiglio: ch'ai [omino ben s ha fatto ria . 

SONETTO CCXXIH. 

Q_ V A L V Nque attende a glorio fa fama 
Di fimo, di ualor, di cortefia $ 

M tri in croce I E S V 5 che tAlma mia 
Et ciafiuri altra al bene imita CT chioma . 

I ri ci mojlra, quanto che D/o ri ama : 

Et come ogni mondana leggiadria 
Sprezzar fi dette : C? qual fia dritta ria 
Di gir al del, ou'ei riaffitta CT brama * 

M a qui non può il mio flil, che non s’ agguaglia 
Con l’infinito, le uirtu & cofiumi 
Diritti del fi gnor fregar in charte 5 
C he quella M aefla, che l Mondo abbaglia , 

E tale CT tanta, chi acqui fior fioi lumi 
Per gratia fia fi può, V non per arte ♦ . 


SONETTO CCXXflIi, 6i 
C AR A è la tuta * CF /òpra lei mi pare 
Vi carità che la uirtu ne fia $ 

Senza laqual (com'c fintentia mia ) 

Effer non ponno cofè buone 0 care * •' • 

Q_ ucfla non lafcia di fuo konor private : ; . Vu 

Colui ; che la pofjìede * perche pria 
Che mai fallir ffa elegger morte ria : * «3 • 

Et dolci fa tutte le pene amare ♦ 

£) i quei fideli mi marauigliai , .v*! 

Come ( quando a morir lor bifignaffe ) cv. 

Eojfin conftanti per quefto amor filo , • 1 " 

E t col piacer, non piu fentito mai , : ) ✓! 

Vire faceffer de Tiranni baffe , .. ~ 4. h 

Vanirne ìar al del leuando a volo . 1. 1 

. SONETTO CCXXV. 

A R-B O R uittoriofa triomphale " ’ ' 

Da hi fiorici defiritiaC? da poeti. 

Sopra la qual , per farci falui CF lieti , - vi 
Ayce/e il creator fatto huom mortale . * A . 

E elice, a cui Copra ogni cofa cale *. 

Di fé; cfc’d Fa hne frutto eterno mieti t ~v *... 

Et rompi del nemico i lacci CF reti 5 rc/J 
Ch'ogni fua fòrza contra te non uale » O 
G entilezz* di fingue , CF rf/fre cdre ... ; .4 
Coyè tr<t noi, perle , rotini, CT oro 
Qnnjì uil finta , egualmente dispregi « 

M 4 Fhumilta , cb’nl Mondo non ha pare t -1 

Solo tu apprezzi, quanto il bel thè foro A 

Di ittrity pdr efrefl* <dorm CF fregi * .. c i 

I il 


;x 5 SONETTO CCXXVr, ' 

.A SPROCT cieco mio cor , CT crudi uoglit' . O 
Deb quando mai noi mutarem figura i 
S e timprejfo rigor gran tempo dura t .2 ' 

H aura, temo , di noi s*tan la foglia . . - 

S i cangia il Mondo piu, eh al uento fòglia x >?• 
H ora è di chiaro, & bora è notte ofeura ; 

H ora s'allegra l'huom di J ita uentura > ./-> 

Hor per aduerfita pieno è di doglia . à 
P ero, che'l tutto paffa rimembrando , ■ - \ 

Et ciò ueggendo noi per uera proua , 

F acciari opre di uita, bonefle & falde , 

N on è fi duro cor , che Ugrimando Z 

A pie di C bri/lo, ad amor non fi moua * 

Ne fi freddo uoler , che non fi falde . 

SONETTO CCXXVII, 

S IGNOR mio caro, amor mi moue & tiri 
Là, doue afflìtto tutto effer ti ueggio , 

Dowe di te non fi potea far peggio , 

Do«e il fuo moto il fato eterno gira • 

L à, donde anchor la carità tua fora , i 

Et moue i cor,* come foffo m'aueggio $ 

Perciò teco Signor, in croce i ebeggio . t 
Ch'affigi l’Alma mia ♦ ch y a te fofora * 

E t tu madre di Dio , celefle Dorma , ' 

Ben fai , che nel principio de gli affanni 
Tuo nome fanto dentro al cor mi jtrinfi t ' 

F a dunque che mi fii ftrma colonna 
A mantener la jt, che da primi anni 
Portato ho inferni & giorni non mtfitfi » - 


r 


SONETTO CCXXVìm 67 

0 H 1 M E il bel uifo , diime il fioauefgwtrfo ' '4 

Smarrito i ueggiofipra il legno altero . -> 

C hiufio c’I parlar; ch’ogni a faro ingegno & fera 
tìumilfaceua,C? di uil cor gagliardo . 7 

.) Ma pur io benedico il crudcl dardo ; '» * 

Che ft la piaga : onde la gratta faera , 1 

I l Et «iti eterni nel cele/?e impero 5 • • : r 

Benché a conofcer ciò , mi negg/i tardo ♦ 7 

il T « mio Jignor /i prego, c/ho rejjire ‘ ta <J 

Per fyeine in te:& fi di ciò fui priuo 
Per miacagion; mi pentole affai mi dote # 

1 l cor ti brama; accendi il fitto defire : 3 

Et poi che de ria . morte il filli uiuoj ■. ! 3 
Piglia’l fiuo affetto in guifia di parole . 

SONETTO CCXXIX, 

R o M P E ogni alta colonna , CT nenie lifcra 4 
il tempo, CT cingii fi l'human penfiro 9 
Che'l ben perduto ritrouar non faero 
Di Borei i l’Aufbro,o dal mar Indo al Mauro, 

. e t morte ancide ognihuom; ne u'è rijlduro S 

Per ingegno, 0 per arte, 0 per altero j 

Stato di ftgnoria, 0 fiommo impero , 1 

Ne per pregio di gemme , 0 forza d’auro ♦ i 
E t queflo è quel fi unitterfial deflino j a q 

Che fiopra ognialtra cofia il cor ntattrijld , 

Et humil mi fa andar cól capo chino , 

C he nojlra ulta, eh' è fi bella in uijla , u>. ; V 

Perda fi ageuohnente in un mattino 
Quel t eh 1 in molti ami a gran pena t’acquifla* 

I * • • 
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t» ffONETTO CCXXX. ‘ 

JL* A R Dente nodo $ otte ih quel giorno CT fiori 
Cfi? mi cbUmò; dal mio Jignor fui prejb t 
Come potrò difciolger ; fe tal pefo 
E dolce p" fenza quel mi par ch’io mora t 
E t benché in flato perigliofo anchora 
Mi trotti, ouefra Vherba il laccio tejo 
Tien Vauer Jorio Jbnpre , CT fòco accejò , 

Per /aro ufcir d’ogni giuftitia fiora * i s 

p «r jjero dtichor, che quella grande molta 
Bontà de Dio farà; che prejò er arfo 
Non fa già piu, Ji come inutil legno . 

C he fe rifugio habbiamo a lui , ogni uolta 
Che’l fòco del fuo amor al uenta è frarjb ; 
Iffo il riftaura fenza noftro ingegno * 
SONETTO CCXXXI. 

L A VITA fugge , CT non s'arrefta utfhcra * 
Et fe mprte uien dietro a gran giornate $ 

Et fe cofe prefenti, & le paffute 
ULi danno guerra & le future anchora . 

M a fopra ognialtro mal , queflo iti accorra , 

Che le uirtu, giuftitia , CT* ueritate , 

Et puiicitia , CT /r<fe, CT fe pietre 
Del mondo al tutto fon Jcacciate fuora . 

O «le in maggior periglio non fu mai 
Quapihor y mia uita ; perdi in ogni parte - 
Mi fon collari al nauicar i uenti . 

V eggio fòrt«n<i in porto , CT /feneo homai 
Il mio nocdiier i & rotte arbore Cf /«irte } 
pt i bei lumi de le fteUe fonti , . . 


.SONETTO tCXXXtr.f* f t 
'CHE fai Alma! che penfii a che ri/guardi 0 O 


Nel tempo , che tornar non puote mai t 
Perche piuprejlo al tuo Jignor non uai , 

E tdel /ito amore non t'infiammi CT ardi i 
E t perche anchora i fuoi benigni sguardi . ' £ 

Ad un ad un depinti in te non baiti .» j 

Hot prego, a lui ritorna : al qual ben fai iH 
Che troppo ingrati fon gli affetti tardi . \ S 

D eh non rinouellar quel , che tiaticide , - ■ • v 

Non feguir piu penfer lago CT fallace , , - 


M a Jaldo CT certo , eh' a buon fin ne guide . 
q erchiamo il del, fi la terra ne /piace u r 3 
& fi qui uero ben mai non fi uìde , . x- . J'j 
Sia I E S V Chrijlo nojlro albergo & pace * 
SONETTO CCXXXIII. 

D ATEMI pace o duri miei penjieri j q 

Voi m* arecate inanzi tempo morte , o 

tacendo guerra intorno , e in fu le porte , / 

Sen** trouarmi dentro altri guerreri ♦ 
t t tu mio cor arnhor fei pur, qual eri , v ì a 
Di/Ze^/ 4 me yòi* che /ère /corte 
Vai ricettando} Cf fei fatto confitte 
De miei nemici fi pronti CT leggieri : .r • ; ; j 

S e fvfti filo intento al firmo Amore , *1$ 

Nop porti’ l Mondo pien d'altera pompa 
Mai far contro di noi pur utifol colpo : ?n 

M <* perche Dio «o/| cerchi, ch’interrompa T 

LÌ /Imi*; die ci mena a tanto errore , j 
Però <fag/4 mio m4 te/o/o wo/po . _ 

I iiii 


iì soletto - ccxxxrm. 

O CCtìl miei ; ofeurato è ’l nojiro Sole 1 77 > 

In croce*, G? perdo P hebo bora non ftlenic p 
Perche mentre fi borribil cafo attende , ' 'i 

Contra il fuo rito CT ftil 3 s'occulta G? dote * 

M a uoi orecchie, odite le parole , - J 

Ch'aprono i monti: el fuon, che giu s’intende 
N e tabiffo infernale , e anchor Ji flende 
La, doue il tutto aprefentar fi fucile . s 

M <t perche di tal dura CT ajpra guerra . . J 

Certa cagion per le mie colpe y io fui , 

Quand’ei per liberami uenne in terra -, 

Dono il mio cor interamente a lui* 

Che lega,GT fciogliep'n un punto apre CT ferra, 

E t dopo'l pianto fa far lieto altrui . 2 l « * . 


•SONETTO CCXXXV. 

POI chela bella uijla tua frena T A Q 

0 fura fijli, o madre, per dolore , 

Veggendo il figlio in tenebrofo horrore t 
Tal, che fintifii al cor fua borribil pena $ 

C iujlo duol certo a lacrimar mi mena * j 

Che ciò fu fatto da quel grande amore 
Del padre} che per noi queflo hebbe a core , 

Che di martiro anchor tu fvfjt piena . 

M a ben , per ciò , raccolto fu in tua mano 
Tal dono, ch'ogni impero al Mondo è teco * 

Et tempri a tuo uoler il cor fi bumano ♦ 

P ieta dunque di me mifero CT cieco 
Ti moua alma Regina fi, che piano 
H abbia il tamia di iuta j u tu fi mecq . 
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«SONETTO CCXXXVtr- €9 

S E* L fommo Dio rimedio non m'apporta , r > 
F ir non potro giuntai, cbel uiuer cange : - 

Che contraffatto il fenfo , in tanto m’ange , 
Ch'ogni uirtu del flirto è quaft morta : 

O ndefi sbigotife,Ò > fi fonfòrta r 

Mw «ite in tutto , CT notte CT giorno piange 9 
Stanca, fenza gouerno in mar , che frange , 

' e in dubbiala fenza fidata /corta . 

B en ueggio feffo un lume , c&e conile • • 

Ansi condor mi cerca uerfo il cielo , 

Tal, che fouente chiaro al cor traluce » - 

H d /àbito m'è pojlo a gliocchi un uelo 5 *, 

C&e / m occulta ogni feenior CT Inee , 

C^e ;»i fa auanti tempo cangiar pelo . • • , 

SONETTO CCXXXVII. 

N E L’ETÀ /ùa piu bella V piu fiorita • 

Per morte ftlESV l'ultima fòrza , * 

1 afciando in terra la leggiadra fcorza 
De l'A Ima, al furo limbo dipartita . ! 

R ifufcitato poi , fi al del /alita : y: 

Dopo cui , il uer fio firuo andar fi sfòrza , 

Ne teme per ciò morte, che ci forza 
V ultimo di ; eh' é pròno a T altra tuta , 

O come i miei penfier dietro a lui uanno t ;> 
GofifneUa, fedita, CT lieta l’Alma 
Lo figua$ & io fia fuor di tanto affanno . 

M a pur lo prego, che non fia a mio danno , \ 

Se ciò, s'indugia, ne a piu graue filma 5 

A tìzi miglior mi faccia d'anno in anno * ; 
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o sonetto^ ccxxxvrir. 

$ E’L lamentar d’augelli, V de le fronde 
Et figlie il leue moto a laura efliua i 
E il roco mormorar di ludi’ onde 
" C i dilettano in quefta bafja riua * 

C he fia nel cieli di cui non è chi jcriua j 
C he l infinito a noi la terra a/conde : 

Et fola la foranea *? fide uiua 
Diji lontano a miei fofor rifonde < . * 

M a perche di dolor non ti confarne 
A Ima penfando ciò : perche non uerfi 
Per tema , > da que fi' occhi un largo fiume i 
6 ran tempo auezzi al mal i miei di firfi * 
tìora uer tanto ben feguiamo il lume , 

Che Dio ci mojlra , da che gli occhi aperji # 
SONETTO CCXXXIX, 

M A I non f din parte: oue fi chiar uedeffi 
Per forto , cui con gli occhi mai non iddi ; 

Ne doue in tanta liberta mi flefjì : 

Ne empie fjfì il del di fi denoti f ìridi , 

N e nidi mai paefe hauer fi fofjì 

Luoghi da contemplar ripofti & fidi: > . 

Ne credo che Igran fluol de padri hatfefft 
D’MIor alejltjt fi,<m nidi; " j 

C ome in quejìa mia faina * oue ne i rami * -v 

GU augelli , in acqua ipefai. , e i fior ne VherU 
Sempre m'effortan, che Dio lodi Vanti . 

M a tu l E S V , eh’ a te dal del mi chiami , 

Per la memoria di tua morte acerba : * ; 

fa fi, ch'io foezzi u Mondo*? faoi dola homi* 
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BONETTO ' CCXt l 7 7Ù 

Q_ V A jsj T E fiate al mio dolce ricetto r 
Fuggendo altrui ; CT, *V/Jèr può, me fteffo % ■ 

Vo con gli occhi bagnando il uifo e'I petto , 
Rompendo co i fofcir l’aere da prejjo t 
Q- uante fiate fil pien di foretto v 

Ver luoghi ombroji CT fijchi mi fin meffo 
Cercando col petifier l’alto diletto ; 

Et fol in croce il trono, odio uo ffofjò $ 

E t dico, 0 croce altera, fiera C? dina,' c 

Onde conuien, clfogni ben porga ; CT epa 
1/ lume per condurci a Y altra riua ; 

I 1 cor mio laffo ogmhor cofi rinfiefia . •>, 2 

Per farne C ? cantate CT fide tdua , 

Ch'ai fimmo Dio firuir mai non m’increfia > ;i 
SONETTO CCXLI. 2 
A I*M À infelice; che finente torni 2 z 

A i defir tra cap fi dolenti , So 

H ora che faii non uedi, che fin /fonti w 

In noi del fimmo Scie i raggi adorni i . v jf 
S e taci ciò; CT cfa ir notti e i giorni & 

Come fin qui, a tanto mal confimi • ; t £j[ 

Et cfoe gti errar paffati CT gii prefinti \'l 
Non penft, & torni a ufati tuoi foggiami $ a 
X al fora H fin d’i di mal ffofi & anni , a 

Che gir ci conuerra U giu piangendo , * : ?. 

One non c’è altro , che grauqfi danni . 1 • . : v 
M utianfi dunque in tutto fenza affanni * M 

Che Yhuomo fi conofie (com’imendo) ri. 

A l’andar, a la uoce,al udito , a panai. ^ i ^ ! • Al 


SONETTO r CCXTIf. 

D I S C Olorato in croce il piu bèl uifi, " '■'? *5 
Che mai fi uide * e i piu bei lumi jfenti $ ‘ '• -- 
P tulio il Sol ritraffe i raggi ardenti * • >7 

E’I nodo naturai fu in parte fciolto * 
l? impero di satan fu caffo CF tolto * 

Recato il Mondo a piufiaui accenti , * : 1 

Et fuor i padri fanti da lamenti ■ - \ » 

Ridotti a canti , come in mente afcolto . ’ ? 

p ieta poi a confidar il gran dolore » 

Ce la [ua madre il figlio riconduce , 1 

Ch’ a me fi anchor amici da ficcar fi . •>'.!' 

E tfi com'egli parla, Z? come luce , il j 

barrar poteffi , accenderei d'amore 
Non dico d'huom 5 un cor di Tigre d’Orfi * 

SONETTO CCXLIII. 

S I BREVE é’I tempo, e'I penfier fi ueloce $ * & 
Che quella Mae fa, per me già morta , 

Mi arecano a la mente; ch'è pur corta r 
La medicina al gran duol, che mi noce . 

A mor* che m'ha legato, CT tiemmi in croce , 

Li, doue anoilESV s'ha fatto porta 
Di gloria, trema a coft breue fiorta i 

Di bene* CT parla finza fion di uoce j 
Che mentre nel fio albergo il Signor uicne U ? 
Scacciando fuor del tenebrofi core 
Con la fonte frena, i penfier tri fi • 

V alma, che tanta luce non fifiene , •? 

Sopirà, e? dice, 0 benedette l'hore . ’ } 

Drf di, é'in croce quefia uia m'aprifi „ , & 
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SONETTO CCXLriIL 7f 

N E MAI pietofa madre al caro figlio , <■ 

Nf fi grdn faggio al Jotio fuo diletto 
Dipde con tanto amor, er tal foretto 
In dubbio fiato, fi fidel configlio ; 

C ome a me quella, che l mio grane effigilo l S 
Mirando dal fuo eterno alto ricetto , 

Speffo mi mojbra il fuo pietofo affetto , 

Et uerfo il del mi fa leuar il ciglio 9 
M adrec di bello amor , CT però ni arde . V. 

D’honefio fòco ‘ CT nel parlar mi mofira 
Quel, diin quefio uiaggiofugga o fegua , 

E t ben niauifa la Regina nofira , Jt 

Ch'unir con Dio lo fiirto homai non tarde $ 

Et col Mondo ne pace habbia ne tregua , 
BONETTO CCXLV. 

S E Q_ V E L Vaura Joaue de fofiiri , 

Q uai manda al del tal uolta iAlmamd 
Quando le increfce il Mondo, & par che fu 
Piena di doglia, CT con gran tedio fiiri , 

C ontinouar poteffe i buon defiri , \j 

Tal, che ne Vopre fernpre honefia & pia 
F offe la mente, non per altra ma 
Poi ritornaffè a filai confueti giri $ 

A d acquifiar il fine , al qual intendo , ;ì. 

Certa furia la fieme, & giufii i preghi , 

Et l’intelletto non faria fi baffo . 

P ercio Dio prego , ch'egli regga CF pieghi 
A fuo modo il mio cor , ch'io noi comprendo \ 
Aw di carne m fi facu un faffif 


^ SONETTO CC* L'VIV ' ' 

S E B E,N io penfo, quando afflitto & Job 
La mente in loco alpejlro riconfòrto , 

Come ogni buon coflume al Mondo è morto p 
Et la uirtu uia s'è leuata a uolo $ 

P ami ueder tra l’uno CT labro polo 
La cagion certa del camin fi torto i 
Che noi tenemo in quejlo uiuer corto , r v.‘ • • ’ 
Onde col mio faper tempro il mio duolo • 

T rafcorfo ho'l cielo , & letto in ogni fiera 0 
Ne l’afietto Jèftil, trino, & quadrante , 

Che l’Abna non foggiace 4 quella Jchiera * 

L e flette adunque injìeme tutte quante 
No# mi confiringon: ma mia uoglia fèra 
Mi fiinge al mal $ la buona a l opre fante • 
SONETTO CCXLVIJ. 

I H O pien di jofiir quefiaere tutto 
Venfdndo, come Dio, per fame piano 
Il tamin uerfo il cielo, CT darci mano 
Huontr fi fice , CT per cibo, eterno fruttò • 

V eggendo poi lo flato human, condutto 
A tal uiifer, dal ben fèmpre lontano , 

Che par fia chrijlo in croce morto in uano p 
Et del fuo f angue ciaf un loco afiuto $ 

N on è flerpo , ne [affo in quefli monti , 

Non ramo o fionda uerde in quefte piagge , 
Non fior in quefle uatti, 0 fòglia cCherba > 

S titta d’acqua non uien di quefle fónti , 

Ne fiere han quefli bofchi fi filuagge $ < 

che mfippian, quanti mia pena acerba i •’* 


Sonetto ccxumii. 71 

V A £ M A mia fiamma , oltra le beile betta , v 
Anzi lampa del ciel y faggia. t GT cortefi /■ 

Maria , jla in dito feggio al bel paefe , 

Come nel polo a noi fidata fletta . 

S e ben ri/guardo , io ueggio, & trono , (fretta ~ 
Si come fempre a i uan deftr contefi x 
C oji hord anchor è contra lire accejc 
De lanerfario , d’empia uijla er fitta : ■ 

E t tale è nerfo noi, che'l fuo configlio \ , • iV . j* 
Del padre eterno fa placar i /'degni , 

Quando ci fa pcnfar noftra falute , 

S on fenza fine gli altri effetti degni i 

De la pia madre : al moto del cui ciglio 
S'aprono i cieli,*? pioue a noi uirtute . 

SONETTO CCXUX* 
COME Ua’l Mondo : hor mi diletta CT piace 
Quel, che piu mi diffiacque: hor ueggio V finta 
Che per hauer falute hebbi tormento , 

Et brcue guerra per eterna pace , 

O fperanza,o defjr fempre fallace - , \ 

De mi feri mortai : pur un Hi cento 
Non fi ritroua al Móndo effer contènto : 

Chi crede in pie effer firmo , in terra giace • 

M a duro è molto , a cui fardi è la mente , • 

A ufcir del uitio ufato , perche a uiua 
F orza, lo fptnge il finfi a quel, ch’egli era ♦ 

P ur benedetto Dio, cfra miglior riua q 

Volfi’lmio cor fi*, CT l’empia uoglia ardente 
Per grada fui affrenò, perch’io non pera , U 
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*■ SONETTO C CE. 

QV'/ IND’lO ueggio dal del fender P aurora * 
Con rofe in fronte , Zf con gli crini d’oro , 

Timor m'affale; ondio mi difioloro , 

Et filtrando dico, oue fon bora i 
T orno a bufato: CT non ritrouo m'hora i 

A radunar in del qualche thè foro : 

Non corona di mirto , o uerde alloro 
Mi mone; er finza honor conuien ch’io mora. 

M a pur io Sforo, fi miei forti duri 
Et fòrti Dio fora contra colei f 
Ch’auanti tempo fa imbiancar le chiome , 

C h'in luce di uirtute i giorni ofiuri 

Riuolgerò con tutti i penfter miei * . 

Ond io poffa lafciar perpetuo nome . 

SONETTO C C LI . 

G LI O C C H I j é ch'io parlai fi caldamente , 
c Quando fur cbiuji in croce, CT il bel nifi 
Di/colorato, & lo forto diuifo , 

Tremando il Mondo fouentó ogni gente : 
j n tenebre mutofi il del lucente , > 

E in pianto amaro l 'angelico rifo , 

Morendo il uer Signor del paradifi : 

Et dintorno ingrato: dbime : dolor non finte, 

O quanto, àpio I E S v mi doglio CT /degno V 

Ch'io tardo à riconofcer fui quel tanto 
Amor, che mi mojlrafli /òpra il legno * 
p ero ceffi ogni uano ri fi CT canto , *i, 

Et fia in lodar te fol tutto l mio ingegno 
Accio poffa fuggir l’eterno pianto . 

Se io 


<* 
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SONETTO CCLII. it 

$ E IO hiueffe penfato, che fi care w ( 

Foffin le uoci d’i fofor in rima 
A quella ; dfè nel del dopo D io, primi , i 

Fatte l haurei piu foffe, CT non ft rare . 

E t benché indegno i Jia di lei parlare , . > 

Ch’agli celejli ebori fede in dma ; j 

Perch’ impotente è la jlemprata limi r: 

Afarle note mie foaui CT chiare : • 

P ur ogni Jludio mio farà, conterà , ; J 

Et piu che fòjfe mai , con puro core 
Di lodar lei ; non d’ acqui ftarmi fama , v? 

M a chi fervei il tuo aiuto farti honore v i 

Potria merf/, ó mrfire tanfo f 
N offro intelletto in ciò tanto ft chiami . 

SONETTO CCLIII. 

S O L E A S I nel mio cor far bella & uiud 
Tal grada* che lo flirto humile & baffo 
Tenendomi; la mente a paffo a paffo 
Conducea uerfo il del,ft come diua : 

H ora di tanto ben fogliata CT priui 

V Alma, il cor piange , di ciò ignudo Cf caffo f 
Che per pietà faria romper un faffo : \ 

Ond’io m’attrifto, 0 parli , 0 lega, 0 fcriui • 

S 0 ben che fa l'orecchia di Dio f orda 
Lungo fallir} però tal doglia ingombri 
V animo mio, che pianto fol m’auanza : 

Ma pur a te ( benché fia polue CT ombra ) v ‘ i 

Io parlerò Jignor * la uoglia ingordi * 

Affretta, CT non mi trarfuor di foranti . 

K 


by Google 


* sonétto cenni, 

SOGLIONO i miei penfier foauemente 
Del fommo bene ragionar interne , 

Quando contrito il cor fi iole £T pente 
Hauer fallito: e in ciò Ji /pera CF teme » 

S i teme nel penfar queU’hore eftreme , 
Quando jia ejlinta la uita preferite , < 

Et oltra,piu non s'ode, uede, o ] ente , 

Et di ben far non è piu tempo o freme . 

C on molti preghi allhor ejforto l Alma , 

Che fi flia pronta a quella gratia rara , 

Di ritr ornare là, dond'ella ufeio . 

S pera, le dico , che corona CT palma 
Harrai del tuo ben far & gloria chiara , 

Et quejlo è freffo leffercitio mio . 

SONETTO C C L V . 

I O MI folea Jcufare , CF hor m’accufo , 

Et mi condanno, che mi fu fi caro 
Et dolce il Mondo $ CT hor lo trouo amaro , 
Et ogni errar in lui ueggio effer chiufo * 

O ndefin che la Parca uolge il fujb 
Del fame di mia uita , con piu chiaro 
Saper 9 uoglio feguir t’ infinto raro , 

Che'l del mi porge a molto miglior ufo . 

M a perche a te, o Signor , fenza te, mai 
R idur io non potrei l’Alma mia uaga , 
Meco effer uogli , al ben dandomi il modo . 
E t pregoti per quante pene & guai , 

Che portafli per me, ch’ogni tua piaga 
Mi Jia d’amor indifciolubil nodo . 
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• SONÉTTO CCLtt. Ti 

D V E gran nemiche interne erano aggiunte 
Bellezza & honefiì con pace tanta , 

Che mai reheUion l'anima [anta 
Hon feriti poi , eh' a jlar fecófur giunte * 

N e mai per morte fur fparfe CT difgiuntc , 

Che luna cr l'altra in del f gloria CT natiti 

Ne la uergine madre; che riamanti 

Con faldo feudo da tartaree punte $ ’• * ; 

E t con faggio parlar foaue , limile 4- i 

Moucndo d'alto loco il dolce /guardo 1 

A fe ne chiama ; O a ben far riacenna , 

O nde auerra (bench' a feguir Jia tardo ) • - 

. Che’l bel fuo nome , fanto, almo, CT gentile , 

Conjacrero con la mia debil penna . 

SONÉTTO CCLVir. 

Q_ V A N d’io mi uolgo in dietro a mirargli anni} 

Ch'hanno fuggendo i miei penf eri ftarji 5 
Mi marauiglio affai , come tantarf , 

Amando il Mondo pien di tanti affanni . 

V n tempejìojo mar colmo d’inganni 0^ 

Intorno al debil legno uidi farf t 
Ef fe tal uolta apporne cheto farf : 

Tu per fingermi anchor a maggior darmi ♦ 

P ur mifer fon , di ben f priuo & nudo , ; { 

Ch’io porto inuidia ad ogni eftrema forte , 

Tal paura CT cordoglio ho di me fìcffo . 

Prego'lfommof attor, che di mia morte . - 

Ritenga injmo attanto, il colpo crudo , 

Ch' a buon camino al tutto io mi fa meffo . 

K ii 
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\ SONETTO CCLVIH, 

OVE con bella fronte e allegro cenno 
Et parlar dolce ognihor ri inulta quella 
Tra li Beati prima uera /Iella , 

I cui bei raggi al Mondo lume denno $ 

^ d fio Mortali , con affetto V firmo 
Vopre uojbre drizzate CT la faueUa , 
Contemplando le gratie accolte in ella ; 
Gratie; che Dio del del defiender ftnno • 

I ui troua contento il cor hurnano : 
lui ripofo ottien la mente fianca : 

■ lui V animo acqueta i penfier tutti : 

L a ulta iui è ficura^ oue la mano 
Di Dio la copre : er però mai non manca * 
E* di lagrime gli occhi ha fimpre afciutti . 

SONETTO CCLlX. 
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Q. VANTA inuidia ti porto auara terra • 
Ch > abbraciafli il fignor , poi che fu tolto 
Di crocep’ l'aria afiofa del bel uolto $ 

Che diede pace a l’huom d’ognifua guerra . 
Q. uél , che le porte eterne V apre & fina , 
Et tutto' l Mondo tiene in fi raccolto , 

Sendo dal proprio flirto il corpo fiiolto t 
Si chiude in picciol faffo, e’I del differra . 
P erche non uetrne a me fi buona forte , 
D’hauer hauuta quella compagnia 
Ne l'albergo del cor; coni è fua brama t 
B en detto allhora harrei • ringratio morte + 
Che pojfeder mi fa la uita mia , 

E il nero ben, ch'ognim bramando chiama . 
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BONETTO CCLX. 

V ALLE , che de lamenti mìei fe piena $ 

Et per dolor in pianto frnpre crejci , 

Dotte il nemico , come a rete i pefci , 

Era Vuna & l’altra riua l’alme affrena j 
A cui la fronte tua mofbri firena , 

Indi poi tutta ofiura gli riefii : 

Et piu che piaci,tanto piu rincrejci , t a 
Si tojlo a morte il tuo fender ci mena • 4 ’• 

H uman flato ti chiami , Vie tue fórme . V! 

Sono accidenti ) per cui nofba uita 
H or fpera,hor temefbor ha letitiajhor doglia* x t 
P ero di Chriflo filfiguir uo torme $ 

Per cui al cielo ogni fini’ Alma è gita , 

Lafciando in terra la mortai fua foglia , 
SONETTO CCLXI, 

L E V O M M I il mio penfir in parte, oli era 
Quello , ch'io cerco, CT noi trottando in terra j 
La imagin fua , che'l trino (biodo fina 
In croce , humìl contemplo CT non altera : * 

P er fède il ueggio anchor in poca fjvra i I 

Del pan, non circonfiritto : otte non erra 
Vhrnile fpirto; ma l’altero in guerra 
S ta fipra ciò, qual cieco in filtra fera t 
P ero tu, ilqual prendefli corpo humano 3 

Solo per thuom, 0 Dio, che tanto amafli , 

Prego, de enori human tol uia ogni itelo t 
E t porgici Signor fimpre tua mano * r i 

Si, che d’Egitto ufeiendo mondi CT cafli f 

Al fin, qualfii, noi ti ueggfamo in cielo . 4 

* * * 

K ut 
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SONETTO CCLXII. 
AMOR; ch'honejlo al buon tempo ti fiotti : » J. 
Ne l dime cdjle CF di uirtude amiche , 

Com'hai lafiate già quell' orme antiche , 

Ver cui tutto denoto al deh andaui i r. 

V fon d* i buon penjier laure Joaui , ^ \ . 

Che già fpiraui da le menti apriche t \ vi 

V fono Ihonefiijfime fatiche , . - 

Che per Dio tolleraui in cajt grani i 

V fon gli habitdtor de felue CT bofcbi , . . . 2. 

A quai per tefijfo era al cor profondo ? 
Quello , ch'ogni animai ten uiuo C? pajce i 

H ora fon gli atti tuoi fi brutti CT fifchi .1- 

fra noi : che par prefcito ogni buomfh'al mondo 
Da Adamo in quefìd dura etade nafce , , 

SONETTO CCLXIII. 
MENTRE chel cor da ueleNofi uermi • * 

De t’interno tiran, fu morjo^ arfe 
Ne le fé fiamme ; eran mie uoglie (far/è 
Al Mondo , come fire in bofichi CT bermi , 

H ora giujla cagion ho di dolermi , - » 

Ch' ad amar queUo,a cui per morte apparfe 
Saltarmi Juron le mie uoglie fcarfe , 

E /' piecfi a feguitario tanto infirmi $ 

E t ch'indurato effend' io qua fi un marmo - q : - 
Mi ueggia andar nel mal fempr'auanzando , 

I» dubbio di uenir coft a ueccbiezza x 
P orcio del Mondo al tutto mi di formo , » : 

Et fcd di Chrijlo uoglio gir pai landò , 

C&p romper fa le pietre per dolcezza ♦ 
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SONETTO' CCLXIHI. > 76 

ANIMA bella da quel nodo fiiolta , q o t 
Anzi libera $ in cui nojlra natura , ;■ 

Legata per Adam fu fatta ofcura , ,q 

Et per trifli penfieri a pianger uoltd ♦ - «yfo 

L << /rfj/S oppinion dal Mondo t tok $ . ; ., r , , t 

Che tua concettati fi acerba & durai -/rj 

Però tanta innocenza bora è ficura: v ^ 

Tdce il Sophifta ; el uer di te s a/colta r ) 

F ra /pine CT /e»** jj>w la rofa nafce ; h 5 
Et IVctf confiruata fu ne tacque $ .. v[ 

Cofi anchor tu da chi di te Ji pafce * 

C iede la legge al don, che dal ciel nacque • ^ ^ y 

Che detto fu a Satani, uoglio , cfo* f 


Quefl'unat CT cofi fi) ma ben gli fòacque. -■ 
SONETTO CCLXV* 

VE L Sol, che mojìri a Vhuomo il camiti deffro^ 

Di gire al ciel con glorio/! puffi ; • > 

Smarrito in croce, chiù fi in pochi fafjì 1 

1/ fanto corpo, career fuo terreftro, 3 

D ifiefi poi nel limbo ajjro CF jilueftro , q ’ 0 j " 
Schifi de finti padri i fòrti laffi 5 ,, ,,ri 

; Et gli altri ubandomi ch’eran piu baffi 5 1 

1 A cui fimpre il ben far fu duro e alpefìro * \ 

I ndi tornato a uita, ogni contrada q /• q 
Lufbr'o ) cui morte piu tu non affligi 5 
Cb'dfiefi di ciel 5 ou’ anchor uol ch’io udii . . 

L afiiò poi in terra i fanti fuoi uejligi i\ 

R iuolti tutti a la fiperna firada 5 

Per cuifuggemo i laghi duerni & /ligi , f ; 

K UH 
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SONETTO CCLXVI. 

f OPEN Sdud affai deflro effer fu Vale * 

Non per lor fòrza, ma di chi te j piega 
Per gir cantando a quel bel nodo eguale % 

C Min una ejfentia tre perfine lega * 

T roudimi a l’opra uia piu lento CT frale 
D'un picciol ramo, cui gran fafcio piega $ 

E t diffi , a cader ua, chi troppo file $ 

C h'hauer già non fi può quel , che’l del niega « 

M ai non paria uoldr penna d'ingegno , 

Non che flil graue, oue D io per natura 
Produce fimil Diofenza ritegno . » 

E t come poi difcefi a ncftrd cura ^ ? 

Egli) che non fi moue, io non fon degnò 
Conq/cer ciò* che fu mia gran uentura . 

SONETTO CCLXVH. 
QVELLO ; per cui cangiar non ft può in dam t 
Con franca pouerta ferue ricchezze , 

Dona a gli amanti fuoi fante dolcezze , 

Senza lequaVio me ne flruggo & fcarno • 

C ol bel fermon , che per le riue d'Arno 
D ifeorre, ejprimer cerco le bellezze 
Di Chr/flo al mondo, accio (die Vaine & prezzfi $ 
M eCl fuo ualor col mio flil non incarno . 

P ur de le doti CT ecceUentie fue 
Vedute, come /Ielle in cielo /parte , 

Ardifco qui ombreggiar hor una, bor due * 

M a quando i uengo a la diuina parte ; 1 

Che per noi tanto humile al Mondo fue 5 
Qttfw manca l' ardir f ingegno, GT L'arte * * 


SONETTO CCLXVIII. 

V AL T Ò Signor 9 che per i cdfi nofìri 
Apparite in terra , e in croce morir uolfe , 
Et l’alme elette tutte a fe ritolfe , 

Ver adornarne i fuoi fieUanti cbiofìri * 

V uol, che di tanto amor parlando , il tnojiri 
In uerfi $ ondé'l defio la lingua jciolfe : 

Voi mille uolte in damo a l’opra uol/e 
Ingegno, tempo , penne , charte, e’ncbiojlri , 

N on pon tantalio andar mie baffe rime : 
Quefl’io conojco 5 CT pronai ben chiunque 
Tal dono ha, che di Chriflo parli , 0 ferina « 

C hi fa penfare il uer * tdeito ejtime , 

Che tal J oggetto ogni Jlil uincei adunque 
Dio fol in noi può far jua laude uiua . 

SONETTO CCLXIX. 

Z E P H I R O toma 5 e’I bel tempo rimena , 
E i fiori, CT l’herbe, fua dolce famiglia 5 
Et garrir Progne ; CT pianger P hilomena $ 
Et primauera candida CT uermiglia . 

M a non già il del per me Ji rafferena 5 
N e fiori fee per me Gioue tua figlia $ 

Perche £ affanni è la mia uita piena 
$i, che di lagrimar fol fi configlia . 

t 0 ftimol de miei errori colpe grani 
Alti /offrir del cor profóndo tragge , 

Di cui non Dio , ma’l Mondo hebbe le chiaui 

P ercio gli ameni coUip 1 uerde piagge , 

Le rofe e i gìgli , CT altri fior Jbaui 
Mi paion cofe fi re, affr.c, & feluagge ♦ 
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SONETTO cclxx*^ 

Q. V E L R offigniuol, che fi fatue piagne 
Forfè fuoi figli , o y«4 conforte * 

D( dolcezza empie il cielo CT ìe campagne 
Con tante note lì pietofè CT forte *. 

E t tttfta notte p4>% c&e m’accompxgne , v , 

Et wz r amenta la mia dura forte : 

Ch’altri che me, non ho, di cui mi lagne , 
Perche lafiiat'ho l’Alma incorrer morte , 

E tcofiua chi troppo s'affecura * 

Mi fflendeuano già bei tempi & chiari : 

H ora m' è fatta ogni fiagione ofèura . ,/ 

M a pur mercè di Dio • che mia uentura t. A .• 
Quefto ciò fia $ che mi conuien , ch'impari , 
Come nulla qua giu diletta , C? i«r<< . , 
SONETTO G CLXX I * 
NEPER /èreno del ir uaghe felle * 

Neper tranquillo mar legni palmati * lr : 

Ne per campagne caualieri armati $ 

Ne per bei bofchi allegre ) ire CT fneUe y * n 
N e d’affettato ben fiefèhe nouelle 5 • . rr/ . j. 
Ne dir d'amore in jlili alti CT ornati * 

Ne tra chiare fintane CT uerdi prati 
Dolce cantar di Nimphe honefìe Cf belle 
P orianfar co fa, ch’ai mio cor aggiunga 5 
Si feco r ha uoluto fèpeUire 
Chriflo: cfrin croce è fatto lume e? 1 ffeglio : 

P erò noia tn’è’l uiuer, cofi lunga : 

Ch'io chiamo ognihora il fin per gran defire 
D'ejfer con luì ; ne mi può uenir meglio » 
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bonetto cclxxiii. 

P ANSATO e'I tempo homai laffo : che tinto. 
Con lieto core infragli Buoni io uiffi : 

Paffuto c quel ftruor : ii cui già firifjì 
C hhauea di penitenza H dolce pianto . 

N on piu fi uede effèmpio buono Canto 
Non piu fon gli occhi noffri in Chriffo fiffi 
Per giuflo affetto; che da noi partiffl , 

Quando del proprio amor ueffimmo il manto. 

S occorri alma Reina: eh bora in cielo 
Triompbi ornata di celefle alloro , 

Che meritò la tua imita honejlate . 

Q. uandiofia fcidto dal mortai mio uelo , 
Vengano teco gli angeli: CT con loro 
Conduceraimi a quell’ Alme beate . 

SO NETTO CCXXHl* 
MENTE mia, che prefaga de tuoi danni 
Al tempo lieto eri penfofa & trifia , 

Hot leua intentamente la tua uiffa 
A quel, che refla de futuri affanni . 

B en uedi che uirtu jquarciati ha i panni : 

Et ch’ogni cofa al Mondo è da errar mijla : 

Et come ( che di ciò ben eri auiffa) 

Tutti in malfar fi J corre i giorni V gli anni : 
O nde poi che nejfun contento a talma 
Trouai qui in terra , CT che fi aperto uidi 
Ogni fentier al uitio piu che mai : 

T i lafcio in guardia a gli recetti fidi 
Di l E S v chriffo , V la piu nobil filma 
De miei penfierifi tome il cor lafciai . 


SONETTO CCLXXIIII. 

T V T T A li mii fioriti CT uerde etade ?; 
E* gii paffata*, & d’amor finto il fòco 
Non fento incbar $ CT giunto i fori il loco | 

Oue fccndc li uiti , che giu cide $ 

P ero non prendo ilcum fecurtide 

Di leuir gli occhi il deh pur un poco | 

Cb’anchor cieco flimai quafi uilgioco 
Seguir di tanto amar tolti honeflade > 

H or io fo ben , che Jol queflo fi fiontri *> 

Con cajlitate * CT che per gratia è dito . ' 

, Uhibito eletto , c rf cafo non incontri : 

E t pronto c D/o <t condurci a fi bel flato : ; 

M<* Io impedifie V'fafigli diincontri 
V infinto human come nemico ornato ; 
SONETTO CCLXXV. 
TEMPO farebbe homai ì thè pace 0 tregua ” 

10 haueffe con me feffoi CT haurei forfè 5 
Se non cb'i giufti palffi indietro torfi 

11 ferpe$ a cuti poder mio non s'adegui : 

E t queflo c’I duol; per cui mi fi dilegui 

il cor, cb'a uan defir troppo trafeorfi , 

Quando al fio dolce amor I E SV mi ftorfi , 

Le cui uefligia pur conuen, ch'io fegua . 

O nde poi che cangiar mi ueggio il pelo , V 

Et ho di fira morte alcun foretto , 

Lafiando il Mondo e ogni piacer fio fico » 

M i uolgo a lui : che ci p orge il bel detto , T 

Venite 0 benedetti a l’alto cielo , 

Oue farete in fifa fimpre meco , 


SONETTO CCLXXVI. 
TRA N quitto porto ci ha moflrato Amore 
Ad ogni lunga & torbida tempefia , 

A Uhor che Dio fatto huom di madre honefta 9 
Ricuperò per morte il nofiro honore : 

P ercio a quefl’uno ogni affannato core 9 
Et mente , a cui fortuna par molefla , 
Ricorra: che pietà dal del fia prejla 
A dargli rifrigerio a tutte l’hore , 

O grande amor ♦ pur cui fra noi dipofto 
F u’I Creator • come potrei parlando 
Efforre de miei affanni la gran forni * 

E eco, ch’in croce m’ha'l Signor reffojlo * 

Non pauentar; ch’io fio qui foffirando 
Per lo tuo amor con lacerata coma . 

SONETTO CCLXXVII. 
AL CADER de la pianta ; che fi fuelfe 
Come quella, che fèrro o uento jlerpe $ 

Fuori de'l bel giardini de le fue eccelfe 
Spoglie n'hebbe il triompho il fiero Serpe * 
M a poi piu bella il fuo fi attor la fcélfe 
Verde CT fiorita di jqualida fterpe , 

E al cor s’auinfe , CT proprio albergo filfe j 
Et la radice in tutto’l Mondoferpe , 

E Ha è di Dio in terra il dolce nido $ 

Ouegli eletti fon d’amor ardenti 5 
Che non mouen, qual cedri , al uento fi onda,* 
E t di quefta , una parte , a tempo fido 
Condotta in gloria, con foaui accenti 
Richiama l'altra in del, che le rifonda * 


SONETTO CCLXXVIII. 

I DI miei piu leggier, che neffun cerùo r 
Fungono: <3“ io pur differendo il bene , 

Corro a la morte : & poche bore firene 
Succedono a la uita, come offeruo . 

M ifero Mondo , inflettile, CT proferito , 

Del tutto è cieco ch'ili te pori fud (pene : 

Ch'ai fin ne i tuoi piacer che l cor fuo tiene. 
Pianger conuien, come in catena fcruo * 

P ero Mortai, per fin chel lume anchora C 

Pur luce in noi: leniam le menti al deh : 

Del ben, chil gufla piu, piu s’irmamora . 

N on ajpettiam , eh in noi fi cangi il pelo : 

Che la fperanza per lunga dimora 
Inganna ognihuom: che porta a glioccti il Uefa* 
SONETTO CCLXXIX. 
SENTO quell’aura antica , che ne i colli X 
Celejli di fuperbia al Mondo nacque , 

Et cader fi quel fpirto, eh' a fi piacque : • 

Ch’ai fin gli alteri fa per pianger molli » 

O caduche fperanze, o pcnfier filli : • * 

Torbide fin, diffe I E S V , qucjl’acquc 
D'human piacer, quando a la finte giacque : 
Ond'io qui contentarmi indarno uotli «. 

P ero uoglio a lui fol drizzar le piante , ? 

Che può refrigerar h mio arfo , 

Et dar ripofi a le fatiche tante : f 

E gli non è Signor crudele CT fi arfo : 2 

A cui chi firtte , CT gli ua burnii dauante, 

Trotta, eh’ è di pietà thè foro jparfo . 


Bonetto cclxxx. «« 

POI che nel nido l unici P henice 
Mife l' durate <& le purpuree penne , 

Che Dio fatt’huomo fotto l’ali tenne * 

Onde ogni buono influffo il Mondo elice ; 

P erche di mal in lei non fu radice , • i 

P reflo a, rifioro Juo V aiuto uenne : 

Et perche fua beltà fempre mantenne # 

Rinouata,nel del uolò felice . 

O dunque dopo D io, f curo V folo 
Refugio de uiuenti , a te ricorro 
Madre , cui riuerijcof onoro & colo : 
t eua l’ofcura notte, ch'haggio intorno 

Ti prego, fi che prender poffa il uolo , 

A quel beato CT Jempiterno giorno . 

SONETTO CCLXXXI. 

MAI non uedranno le mie luci afciutte 
Con le parti de l'animo tranquille 
Quelle membra * ou'amor par che sfaldile , 

E (fendo, in croce per pietà difìrutte . 

5 ignor, già inuitto a le terrene lutte , : 

Poi che col f angue tuo, cVin croce fliUe , 

A l del , donde la colpa dipartile # 

Le defiliate menti hai riconduce $ 

C on qual opra già mai, con qual lauoro 
Fatto fotto alcun placido pianetta , 

P otro ricompenfar tanto theforo i 
M a perche l’impotentia dò mi uieta , 

Coi buon uoler IE S V ti lodo e honoro : 

Tu piglia il cori chefil in te s'acqueta > 




SONETTO CCLXXXIf. 

A LLHOR fice l'efiremo di fua poffia 
V imito regno del jupremo fimore , 

Quando I E S V , d’ogni bellezza fiore , 

F u occifo in croce , chiufo in poca (òffa : 

O nde fu tolta l'empia colpa CT fcojfa : 

Dal Mondo, & rifiorito il noftro honore 
Da coft eccelfo Sir ; che piu non more , 

Poi che rijiufcitò con polpe CT offa : 

H ora è nel cielo , & di fui cbiaritate 
Sopra le flette e l sol, s’ allegra & gloria 
Et fiat Mondo de buon fempre in memoria • 

M a tu IBS V , poi che fei mia uittoria , 

F a, prego, eh* io habbia anchor per tua pietate 
Il guidardon ne l’eterna beliate . 

SONETTO CCLXXXIII* 

L* A V R A , CT l'odore, & e’I rifiigcrio,& t ombra 
De l’alma croce , CT fua tùfia fiorita , 

Lume C r ripofo di mia fianca uita , 

Tutti i fòlli penfter dal cor mi sgombra j 
O nde s' anchor tal uoltd; com'adombra 
La notte i bei color, poi eh’ è fiorita 
La luce; non chiedendo al del aita , 
i! reo S atan di tenebre m’ingombra * 

R icorro al fanto legno egli il forno j 

Tri fio da me di fcaccia; CT fi a gli eletti, 

Spirti, nel fùo fiottar la mente interna ♦ 

E t certo contro noi far nulla pomo 
Quegli ribelli CT perfidi intelletti , 

Se de la croce fia memoria eterna , 

L’ultimo 
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sonetto ccLxxxnrn *t 

v V LT I M O de di meftt Cf de gli allegri v 
Tofto la morte adduce ♦ tanto è breue 
La ulta hurnam 5 che, cori al Sol nette, • . a 
Vien meno negli affami trifli CT negri . j ? 

M a thuomo in gran periglio CT penfier egri . . r <^. 
S i troua atthor, che far quel , ch’egli dette v/v 
Non può , ne in Dio tener la mente lette , 

Li cui giorni in ben far fttr poco integri . 

B eati 0 dunque quegli, CT fil filici , 'V> 1- 

A drf/ del tal gratta in uita piatte , 3 

Ch' in morte non fi troueran mendieff \ wa 

B en potranno a fuoi con fife notte *A « O 

R imaneteuì in pace 0 cari amici : 
Quimaipiuno'mariuedrenne altroué . , ; 

SONETTO C CLXXXV» 

O GIORNO , 0 fco«, 0 ultimo momento , 

Che di mia uita afiettoximpouerirme 
Vorrete forfè aUhor di /fernet 0 dime t k 
M ori fecicro, che farai contento i v ’nr/ T 

O quanto in talpenfir io mi rifinto , ‘o . . I 
Da che nojlre credenze fon fi infime 5 •< ' ■/ : 

Che pur d'un loco a l'altro al dipartirne , ;■) 
Molte fferanze fi ne porta il uento » - ' / 

O nd’io ( bench'è preuifto il tutto in ciebh h I 

Viuer non uoglio piu, coni io uiuea $ . A 

Che non uieta il uoler V eterna uifta . • i r.' 1 
M ercè di Dio, che m'ha leuato il uelo $ uv.mw n . 
Che mi fia non ueder quel, ch’i ttedea } ■ i 
Onde piu la mu nita non fia trijli \ .0 
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1: SONETTO CCIXXXVI; 

Q^ VÈL cdro, dolce, fiero, hionefto /guardo,' v 'i 
Df/ f#o figlimi. Maria j to cj&Mto poi 
Di me, pxrea diceffe dtthor, di poi 
C b’a gir a morte moffe il pie non tardo » .:' / 

O fide parendo a te, che piu che pardo : - 14 

Veloce, fe rìandaffe} ifrirtitmi \z 

Eran fi afflitti, che per dolor fuoi i 

Dàre«, o (jjwnfo <j«fc mi firuggo & ardo , 

P ofiia il uedejli in croce a j concio modo 3 

Confitto* & gli occhi efiinti ; cfce gii tempo 
Del del foleuan effer uiui pecchi . > 

0 nde per tanti affanni; eh' a quel tempo £. 

T « tattf/ìi o madre, prego feioglie il nodo $ 

Che l'Alma di finfo lega ì anzi che inuecebi . C 

S ONETTO C CLXXXVII. 

1 TERIME dolenti al duro fijfo $ '• 9 

Che'l pietoo Signor iu terra afionde • > "• 

A cui per humilta Jol fi ri fronde • ì 

Perch’c fipolto in loco humile CT baffo • 

I te, €T piangete il uiuer mio, già laffo ■ :> $ 
Del nauigar per quejle horribil’onde , 

\ Ouefinza le luci fue gioconde J 

Veggio precipito/o ogni mio paffo . * 

I te, che la pietà non fu mai morta • ' ì 
A pprejfo Dio uiuente CT immortale : 

Però impetrate, cb’io’l conofca & ame . 

P iacciali al mio paffete far l alma accorta $ 
Si, ch'eUa(benche'l merto fa ineguale) 

In hi fol frerijo defdri & chiame . J 


sonetto • ccLXXxvin: i* 

S’tìONESTO amor può meritar mercedi} T 
Et fe pietà anchor può , quanto ella fuole; 

Mercede hauro; che piu chiara , che’l Sole :.i.\ 

D eJio-S'irt tei E S V fiala mia fède , ! iV.'o 
F elice certd eh’ in te fiera V crede , > c: , v/.p i H 
Et che quel fleffo, che per te fi uole i >. noR[ ' 
Voler li piace, CT tue fante parole - 71 

Ode in la mente , & nato al cor tiuede,r,\D 

0 nde fol quejì’io cerco, che Ji doglia :r. y; e v;* 

L’rfbftt mia batterti offe/cr, & però moftrd 
Tu il fonte aperto di tua gran pietate : .. 

E t piaediti, al por giu di quefta fioglias>%r<i * 3 
Condurmi incontanente a quella ttojbra : I 

Felice patria, piena d’bonejlate . r \ ,.j 
SONETTO CCLXXXIX» 
y I D I fia mille turbe un Signor tale • 12 • v r) 
Clfineffabil jhtpor il cor m’affalfe * 

Quando per trarci fuor de t ombre fidft i 

Fatto bum lo feorft , ch'era al padre eguale 4 1 i 

1 n lui non era affetto alcun mortale , . *1 

Si come d cui del del, non d altro calfi $ 

A rfe per noi fouente & fiejfo anch'alfe v'i 
Per fin eh' in croce aperfe ambe due l'ale 4 -O 
I uitalmofuo fiirto dal terre flr e .''v’O 

Career ufd con doloro fa uijla * 

Di che penfando, per dolor mi tarpò * > 

O care GT alte CT lucide ftnejke 5 r * T 

Onde colei, che molta gente attrita , • 

Hcbbe -Ventrata in cofi nobil corpo . * 

L il 


* 5 SONETTO'; CCXC. 

T p R N A M I d mente, dnzi u’c dentro quella * 
Vergine , ch’indi non può ejfer sbandita : # 

Ma pur non feguo fua uirtu fiorita ; 

Che’l Mondo adorna , come cto* / iella . 

E * queflo auien però’ a fua imago bella ; • ; 
Non ho la mente mia , come romita , 

Raccolto ognikor $ ma far fa in quefta ulta y 
Ch’ ejletide acofe nane fua [duella. . . . J 
P ercio tu madre eccelfa , a cui far motto : o 
Vorrei , di quanto l’Alma mia t’eflima , 

Perche in amarti mai non fu ingannata $ 

F <* prego, poi ch'ai Mondo homai piu d’otto \ 
tujlrihopajfatt, ch'ognihor la mia prima 
Cura, ftad’ acqui far uita beata.- ì 

BONETTO CCXCI. 

' Q, V E STO no/tro evinco CT frrfgil fow » » 

Ch’ è uento CT ombra p ha nome beliate 5 
In motti fu eccellente in qualche etate , . „ 

Et cagion di grdn male, & d’altrui pene t 
Ma pur in quella , ond'ogni gratia uiene , ; 

Et di fùi chrijlo nacque in pouertate , 

Fu di bellezza tanta largitale * 

ch'ai Mondo anchor di bene il pregio tiene . 

N on fu fimilbeltdde antica, onoud $ , . ... i 
Ne fa: ma d’humiltafu fi couerta $ 

Ch’ a pena fe rfaccorfi il Mondo errante ♦ 

J, a doue ogniuno, a cui bellezza gioua , £; 

Queft’una beUa,a noi dal del- offerta , 

Contempli, <7 trouera dolcezze tante « 




. SONETTO <CCXCII^ . fi 

O TEMPO,o del uolubil } che fuggendo A j 
Inganni i ciechi & miferi Mortali $ j 

O di udori piu che uento o frali , ... ', y \ 

Hor* ab experto uojlre frodi intendo : l 

M a fcufo uoi, & me jleffo riprendo : . * X 

■ che natura a uolar u'aperfi tali $ /. . q 

A me diede occhi ; & io pur ne miei mali . . 1 
Li tenni ; onde uergogna CT dolor prendo : ’ j 
E t farebbe hora, & è paffuta homai , \ J 

Di riuoltarli in piu jecura parte , • , . j 

E t poner fine agli infiniti guai . v ,-.z 

M a tu, da cui pietà mai non Ji parte 9 . \ . -> *3 

Aiutami 0 1 E S V $ che (come fai f ) r - 
ll bene è per tua gratia, & non per arte * T 
SONETTO CCXCIII. 
Q_VEL,dw d’aftutia ogni animai uincea 9 < / 3 
Dal belgiardin del lucido oriente { 

Spinfi nojlra natura giu al ponente * - - 3» 

C ìf intero pregio d’ecceUentia hauea . otx yg 

A Bora thuom $ eh' a Dio piacer folea , r>: \ % 

Si uide ignudo pe’l defiofuo ardente 
Volendo Adamo hauer diuina mente , ^<1 

Et la fua moglie , effer al monio Dea . 

O quanti affanni hanno per rio gli Eletti ; { Q 

Et iq per tal error fio in fècole in gelo $ ; 

Ne pur utf hora mai contento fui ♦ v •> 

M a tu, ch'hai filo gli atti ognihor perfetti , r> 
Non mi negar Signor per queflo il cielo re 
Ti prego} benché indegno ifia di lui, . . r 

* M • • • * 
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« SÒNETTO ccxcriri* 
t AS CIATO homi è fenza luce il Mondo, O 
O (curo CT freddo, & contra il uitio inerme , 

In tanto uieta a ttoftre menti infime 
I diuin raggi de peccati il pondo . ■■ 

t a fide è in bando , CT thoneflate al (ondo : M 

Dogliomi affai, ne fol ho da dolerme , 

Poi che già fudto è di uirtute il germe • 

Che VburMio apprefjo Dio fdcexil fecondo * 
l’ aria, er la terra , e’Ì mar pianger deurebbe ì i 

Lo fiuob human finz a giufiitia, quafi • i 

Senza fior prato, o fenza gemma anello . 

G raue c'I mio fiato anchor * ch'un tampo m'bebbe ' 
Di uirtu acconcio; a pianger poi rimafi , 

Da ch'io perdei ornato cèfi bello * ( 

SONETTO CCXCV. 

C O N OB B 1 5 quanto il ciel gli occhi m'aperfè »;• 
Et de l'ingegno fimmi eftender l'ali $ 


Cofi noueO 1 leggiadre, ma mortali 9 , . V 

Sotto cui il nerbo eterno fi coperfe . .V j 
V altre cofi da noi tutte diuerfi , ii 

Attributi diuini , V immortali , . \l 

Perche non furo a V intelletto eguali , / 

Lrf ww rf^ifc uifia non fofferfc . 

O nde quatti' io di Chrifio giamai Jcrifjì , 


Degno Hi colpa , CT tton d’bonor mi rende 9 
Che fu una fiiUa <Cinfiniti Xbiffi . 

Q_ uefioÀ; perche la mente non fi fiende 

Toni' alto: CT per hauer gli occhi al Sol fifjt 9 
Tanto eifi uede men, quanto piu ftlendc. 
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•SÒNETTO J CCXCVÌV' 

D O L C E mio tetro CT pretiofo pegno , 

Che" I dei per bello amor mi feria CT guarda , 
Deh com’è tua pietà uer me fi tarda , 

E) fendo tu di mia uita fijlegno i ■ 

P dr mi fóleui di tua grata degno $ 

H ora conuicn, ch'io gridi, pianga & arda 
Senz' alcun refrigerio 5 CT chfl retarda i 1 
Pur lajfu non albergò ira , ne {degno . 

T e dunque 0 madre, il cui pietofo core 
p rejlo è fempre a leuar l’altrui tormenti , 
Prego, non m'hatbia afihifo il bel tuo amore . 
T u t che dentro me uedi, el mio mal finti , 

Et come crefie in me lafrro dolore , 

Con t ombra tua acqueta i miei lamenti . 

SONETTO CCXCVII. 
DEH qual pietà, qual angel fia Ji prefto 
A portar {òpra il cielo il mio cordoglio , 

Ch’in periglio pur forcarne ejjer figlio : 
M'aiuti rio,fi’l mio pregar è honefto * 

D eh non tardar Signor , uedi il cor mejlo $ 

Ch’io porto, & di Satan il grane orgoglio , 
Per cui di freme frejfi i mi ritoglio 5 i 
Et benché i uiua $ il uiuer m’è molejìo 
S olo fi tu, che po beare altrui 

Con la tua uijla,ouer con te parole 5 j - 
Perciò leuo a te fil gli occhi ambedui ♦ 

P entomi hauerti offefi, e affai mi dote : 

Et perche tenebrofi i fon qual fui 
C grufar; prego m’aUumi 0 uero Sole * 

L tilt 
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** SONETTO CCXCVIII. 

DEL cibo, onde" l Signor mio femore abonda 
Di grati* in noi , ìomcntre io mi nudrifio , 

Di' dolor tremo, CT tutto impaUidifio 9 
P enfiando ah fu* piaga a fora CT profónda « 

E t perch'egli, per tor uia la feconda 4 

Morte, mono per me* tutto languifeo , 

Che ciò non penfe , e offender quello ardifio , 

Cfo’d mio. ripofe, mi s'ha fatto j fonda . 

M ifero perche tanto deftai 
Pidcer al Mondo; ch’altro non m'apporta 
Che rei penfier , CT doloroft guai i 
R tcorro dunque 4 te* che fi fionfirta .. rjj 

Chi ti fugge I E S V ♦ m’ aggrotta affai 
Il mal: ma tua pietà non fu mai morta . 

SONETTO CCXCIX, 

R I P E N Sdrnfo 4 quel ch’boggi il Mondo honora; - 
Per fona ben ueflita, aurata tefia , 

Et ne l’andar ipocrifia modefta : 

Di dogl/a l’Alma mia molto s’acfòra 
E t olirà ciò , c&e’/d Kirtwde anchora . ^ 

Siafenza pregio , & abiafimar l’honefla 
Bontà , fi ueggia la malitia prefla t . . -, .4 

M’dttrifla, ciò penfendo uer l’aurora , * -, 

S prezzate fin le menti cafle V pie; '< jjjj 

Et chi di uitio è norma , CT altrui nota , 

Ven effettato per piu torte «te : .7 

O nde’lduol par eh’ a morte mi percola : 
Etperdifacerbar le pene mie , 

Dt pwnfo intingo luna & l’altra gota , .. > j» 
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SONETTO CC C«? af 

F V FORSE un tempo dólce il u<tno amore t 
Non mais ma crudo fimprep cofa amara : 

Ne certo alafua fola altro s'impara , 

Che gelo fia, affanno , irap dolore . 

li a par ciafcun lo figue CT gli fa honore : ) 

E 1 / fanto amor: che l’Alma orna CT rifchiara : 

E cofa al Jècòl nofbro cofi rara t 
Che par fiacciato d’ogni albergo fuore . 

Q_ pinci è V errar , perche uia il Itone tolto s fi 
Da l’intelletto : corre il fienfi aduerfo > 

N egli Juqì oggetti fcatenato CT fciólto ♦ v? 

M ài fin di ciò, fi non fi muta uerfo , 5 

Sara il tormento in fòco eterno accolto * 

Et queflo è’I mio dolor , ch'io sfogo CT uerfo , 
sonetto CCCI. 

S P I N Ge’l dolor , o«e /òr/è <m4<*r && 6 e <-;■ 

Ed lingua auiata a lamentarfi 
Delfalfi Mondo : oue un gran tempo iarfi 
Di fiamme: onde afiiugato il Po farebbe . 

E t pur da quel fuggir homaideurebbe - . o 
L’alma, CT per uero amor racconfolarfi 
In Chrifiop con lui fol domejlicarfi : . ( 

Che per lei a morte andò, tanto a cor l’hebbe . 

V ero è, che per ftwanza io mi confilo r a 

Ma pur quefto mè un duro V longo infimo , 
Viuer da Dio allontanato & filo . 

P ero fuegliar io cerco V occhio interno q 

Quanto piu poffo: CT foUeuarmi a ttolo , 

Per contemplar il mio Signore eterno • 
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sotterro cccn; 

GLI angeli eletti , CT Vanirne beate - ' C -I V ; i 

Cittadine del cielo , il primo giorno • - * 

C h'afcendea la Reina, fur le intorno "•*> / •, 

Piene di marauiglia V di pietate . - 

C he luce è quefla,& qual noua beliate ; \* 

Dice<m tra lor; perche habito fi adorno i 
Dal Mondo errante a queflo dito foggiamo \ 'i 
non /dii in quefta CT etafe ; 

E tta contenta hauer cangiato albergo , \ ^ 

Et pofla fopra i fòrti piu perfetti , ’ 1 5 V '-*. t 

Si /><*««• il Mondo tutto a tergo . , i 

E f percfc’r madre nojbra, CT fwr ch'afòtti • ’ i 
cfce lafeguiamo* a lei mi uolgo & ergo ; •: 

Por cui l del fòro, pur ch'andar m y affretti , : i 
SONETTO CCCIIi; 

D ONNAjffcf lieta col principio noftro - « 
Ti /lai, come tua uita alma richiede , wv ^ 
Ajfìfa in alta CT glorioft fede , . - 

Ef d'altro omata,che di perle o d'ofhro • - 

O de le le dotine altero €T raro moftro , ' ‘ ; » ^ 
Ch’hor nel uolto di lui, chel tutto uede , 

D ifierni do che qui tenem per fide , 

. Et quanto è fritto mai per penna e'nchiojlro $ 

B en fai V affetto del mio cor qui in terra , 

Che dopo Chrijlo, altri giamai non uolft 
Piu grati al mio f attor, che i raggi tuoi ♦ 

P er fchifar dunque o Madre l'afòa guerra 
De Vauerfario} al qual mai non mi uolji , 

Prega dfio uenga tofto a jlar con uoi . 
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SONETTO cernii. 15 

o I p I V begli occhi , & di piu chiaro uifio ì \ ? 
C&e mai frlendeffe, CT <ii pi« bei capelli , 

Che facean toro e'I Sol parer men belli , 

Di piu dolce parlar, C? dolce rifi,. :■? ' 

D i forni* CT man piu fòrti, che conquifi • 3* 

tutti gli flirti * Dio refo-fci , 

Orn3 M*rù gli a fretti chiari CT fneUi 
Del fuo triompbo, affimta al paradifo . ^ 

L * incontro il figlio fuo diletto r t 

Con tutti quegli alati fuoi corrieri , 

Et po/è/* * feder in alto fico . . 

O dunque alta Reina, o diuo a fretto , • VT ; 

A cui redrizzo tutti i miei penfieri 
O ttiemmi grada, ch i pofja ejjer teco • i 
• SONETTO CCCVn. 

EMI p*r d bor'in bora udire il meffo , 

Che’l fornrno Dio mi manda a fi chiamando * 

Coft dentro & di fuor mi ho cangiando } 

Et yòno in non molti anni fi dimeffo , 

C h'a pena riconofio homai me ftejfo : $ 

Tutto'l uiuer ufato ho meffo in bando : V: l 

Sarei contento di fapere il quando t 
Ma pur deurebbe il tempo effer daprejfo 
O felice quel di) che del terreno A 

Carcere ufiendo $ lafii rotta V frarta 
Qttejla mia graue, CT fiale, CT mortai gonna f 
E t da fi fólte tenebre mi parta 
Volando tanto fu, ch'ai bel fireno 
Veggia Cbrijlo & Maria , unica donna . 
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SONETTO CCCVI* 

L* A VR A ,cf?e fora al mio fianco ripofa S i ~ 
Da cbriflo in croce, mi prefia ardimento h 
Di leuar gliocchi al del: che (com’io finto) 

N on altramente mai firei fiato ofo * 

E fio Signor , eh' in atto fi amoro fio 

Per me hebbe morte: leua il mio tormento, 

Et di fi mi fa degno €T piu contento, o 

Poi eh' in tal modo il mio peccato ha rojb . 

I n croce dunque è la pietà depinta : . »•. •> -I 

Ver cui beato chi foffo fiorirà , 

Et di lagrime honefie il uifio adorna . 

N on può d’ alcun dolor l’Alma ejfer uinti , 

Ne dal nemico anchor, quando s'adira . : _ 

Se Ifefio al fanto legno burnii ritorna * .•;> 

SONETTO CCCVIi. 

OGNI giorno mi par piu di miti’ anni , i ; : ^ 

Ch'io fiegua C brifto fido & caro duce , , 

Il cui raggio dopo lui mi conduce 
Per dritto caUe a fiato finza affanni ■„ 

E t non mi poffon ritenergli inganni 
Del Mondo: ch’il conofio: C? tanta luce 
Dentro al mio cor infin dal del traluce , • 
che incomincio a contar il tempo, e i danni • 

N e minaccie temer debbo di morte : c 

eh e'I Re fifferfic , con piu grame pena -, 
eh hebbe mai huomo alcun confante & fòrte , 

I n luil tormento entrò per ogni mena , 

Ver far tua piu felice noftra forte , 

Et jion turbò la fina mente fierena . : > ^ V 


SQNETTO CCCVIIl. k t? 

N O N può far morte il buono flirto amaro j »;. 
A nz?l buon flirto dolce può far morte $ 

Per tanto al mio morir non altre J corte 
Che Chrijloji uoglio , ond’ogni bene imparo ♦ 

E t perche del fuo [angue non fu onoro , x 

Quando egli aperfe le celefii porte , 

Col fuo languir par che mi riconfòrte : ' r 

Però uien morte * il tuo uenirm’è caro . 

E t non tardar , ch eglie ben tempo homai ; 

Poi che di uer contento pur un punto 
Wonfiritroua in quefla [ragli uita . 

E t tu Signor, ilqual tuagratia mai 

Non meghi a l’huom, quando al fuo fin è giunto $ 

, Hpr uicni a mia giornata hormai fornita . 

SONETTO CCCIX. 

D ICEMI frejfì il mio fidato fregilo 
V imago de la morte, che la [orza 
fa cangiar ad ogniun, tanta è fua fòrza * 

Et quando uuol, fanciullo ancide CT ueglio $ 

F 4 ognìhor fi preparato pe’l tuo meglio , 

Che tofio al fin t adduce il tempo CT sfòrza : 
Subito aUhor, cori acqua il fòco amarza , 

D : un lungo & graue fomo,mi rijueglio ♦ 

E t ueggip ben, che Inoftrouiuer uola , q 

Et cheffer non fi può piu d’una udita i 
Però fteffo a me dico tal parola $ 

C ofi dei uiuer $ che quando fia [tolta n 

L’Alma del corpo, non s’attroui [ola , 

M a con uirtude , per cui al ciel fa tolta ♦ 


« SONÉTTO ree#?* 

VOLO con l'ali de penfieri al ciclo O 
Si /f’e/je uoltej che quafi un di loro * 

Efjer mi par, ch'hanno iui il fuo thefóro ' i 
tacciando in terra lo Squarciato ueh . • ' ’ •’ * 

T alhor mi trema il cor i’un dolce gelo ■■ \ ' 4 

Si, che nel uijò anchor mi difccdaro , P 
Trfnfo Aggetto, il qual honoro : \ *■ • > 
Onie pormi cangiar la carne , e'I pelo . ■ ’ i 
C oji infiammato al pio Signor nf inchino : :u i 
Pregando humilemente* che confinta , 

CfcVo j}m l'Alma,?? ueggia il fuo bel Uott* * 

R effonde* egide ben fermo il tuo dejìino : '* '■ 3 

Non ripenfir ad anni uinti o trenta , 

Che in terra thuom mortai non può fior mólto • 
SONETTO CCCXI. 
MORTE,ko« memoria abbagliar fitolmi , ; 

Spefjo dal cór, per fpirti interi ?? [aldi - 
Mi fa tragger foffir fi ardenti ?? caldi , 

Ch’ abrufieriano querce, abeti ?? o/mi . ' 

V eggio,chel fin mio s’appropinqua,?? duoimi - 
Che i finfi anchor al mal' mi fan fi baldi j 
Conta ew pocogioua , che fi fiaÙi 
Lo fpirto, in tanto fon di uitio colmi . ' ». 

P ter fiero nel Signor, che punge c? moire I, 
Come li piace, che fi lungo ftratio ' : 

C onuertirammi in libertade dolce . 

O nd’io mi uólgo a lui, ?? lo ringratio 9 À 
Ch'afe mi chiama , mi gouema ?? folce , 

1 1 qualgiamai Marnar non uo ejfer fatio * * 


SO NETTO CCCXIT. ts 

T E N N E M I il mondo in fi, gran tempo (Ordendo 
Di uan defiri , CT pien di falja freme , 

H or, tutti i miei penfier raccolti infieme , 

Da lui mi /netto con fofrir piangendo . 

H ornai fon fianco, GT mia ulta riprendo p 

Dt tanfo errar , cfo di uirtute il finte J 
H4 frento:& le mie parti eflremt 
A te, Dìo fommo , humilemente rendo . c* 

D ogliomi hauer in unno frefi gli anni $ -\x, j 

Che frender fi deueano in miglior ufi 
In cercar pace, CT iti fuggire affanni 
S ignor , che in quejlo career m’hai rinchiufi $ .y 
Tramene faluo da gli eterni danni : 

Ch'io conofio'l mio fatto 5 CT non Zo fiufi • 
SONETTO CCCXIII. 

IVO piangendo i miei paffati tempi , 3 

I qudì pofi in amar cofa mortale ! 

Senza leuarmi a uolo hauend’io l’ale , 

Per dar forfè di me non baffi effempi ♦ 

T u , che uedi i miei mali indegni CF empi 7 
Re del cielo inuifibile immortale , 

Soccorri a l’Alma defedata CT frale 5 > 

E’I fio di ff etto de tua gratta adempì : 

S i che, s’io uifft in guerra CT in tempejla . I 
ìn pace e in porto mora : & fila ftanzet 
Fu uana, almen fia la partita honejht , 

A l poco dunque uiuer , die m’auanza , O 

Sta k fJM &M/10 ognihor pietofa CT pre/fo ; 

Tu fai becche in altrui non ho freranz <t • 


SONETTTO GCCXirm 

Ò O LC I durezze, & placide rcpuljc A* 

Ti fece o Madre il finte di fietatev v. : 

Quando non confimi a l'infiammate 

Tue uoglie , e a tue preghiere non infnlfi :• ; 

Q_ nel chiaro bel ftlendor, che in te reftdfi o -I 

O comeaUhor perdeo la fua beltate ^ r ... : \r\ 
Quando per adempir la uoluntate 
Del padre , iJ figlio tuo da te s'auulfi . 

C ome in quel punto (a noi certo fciicè , . a 
A te crudel) era tua mente ardita / , [ì yfcj 
Di gir a la ria guerra ; ma . non lice : 
p. ur con/èntijli , che per noi la uita tv. Ai 2. 
Andaffe a morte ; che fu la radice ... . 

Di ww eh' altramente era ita * • a j 

S O NETTO CCCXVi? 

S PIRTQ felice; cheft dolcemente ; r 

VoJgei (JKegli occhi piu chiari , c&d Sofc , . 

Quando da tAngel quell’ alte parole- 

Ti furo imprejfe al cor CT ne mente t . . . : 

C quanto amore CT caritate ardente » •• 75 
Mandafti aUlpfal del di tai uiole -V V/n -o / 
Cior jbauc piu , cfajf/ir mai j uole , 

Ch’ a nuom modo , 4 te Dio fe prefinte * 7 1 j 
T « riceuendo il firmo tuo fattore , « M 1^7,1 7. 

Coprijli luì col bianco CT fiero uelo * 

Che per alto deftin ti uerne in fòrte , Vi .:t 

Q_ uand’effo poi tuo figlio per amore - . 1 \ %. 
Mori fitl legno ; aUhor s'aperfi il cielo j • ’ u,' 

Et <foke incomincio far fi la morte . 

Deb porgi 


SONETTO CCCXVr.' s* 

D1H porgi mano et l'affannato ingegnò ■ • 

O Re del cielo , CT drizza il mio flit frale 
Ver dir di quei a Dea fatta immortale 
Imperatrice del celefte regno . 

D animi Signor , che'l mio dir giunga al fignò 
D eie fue loie, oue per fi non J ale : 

Se uertu,Je beltà non bebbe eguale ■ -ITA 
1/ M ondo; che d'hauer lei non fu degnò * , 21 li 
H a perche, in tanto mar noi nonpoffiamò "■»$[* : a 
Trottar il fóndo } udir di ciò fa honeflo r ! 

Gli angeli * ehe di luce non fon priui $ v e v y '.l 

p ianta non fu, ne fiafitelta da Adamo 

Par a Maria dopo il fio figlio : CT queflo ri , : 

Dicono, bajli : CT tu tremando fritti . . - 

SONETTO CCCXVIIi 
VAGO augeUetto $ che cantando uai , 

Non ripeti fondo alcun tuo duol paffato y ; 

Lia fi quel, di' è prefinte, & hai da lato , vi ?, 
Il feren, therbefrefibe , e i fiori gai : , 

E t lodi il Creator , come tu fi , , . . 

Et quanto porge il naturai tuo flato $ 

O quanto allegri il cor mio fion filato , 

Leuando il canto i doloro/i guai i 
C erto da te conuien che pur impari, 

Ad effer grato a quel,che mi da uita 5 
Ver cui gli affetti miei fin tanto auari » 

P ero qui fyeffo tua uocc gradita 
Si faccia udir, che addolcirà gli amari 
Venjìer il canto $ che amar Dio m' inulta ♦ ;j ift 
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RIFVGIO AL CLEMENTISSIMO SU ' 
GNORE IES V CHRISTO NELL! 
DELIRI AFFANNI DELLA 
PRESENTE VITA. 


n • 


A TE IES V configge il mefto core z 
II cor , afflitto dal terreno affanno : 
Affanno : che mi da gran noia €? danno : 
Danno : che mi fmarifie dal tuo amore ; 

V amore tu o cercando uò, Signore : 

Signore, finza quel tutto m'affanno . 

affanno , che i miei giorni fi ne uanno : 
Sen uanno : CT tardo fon farmi migliore ♦ 
M igliore la mia uita fol poi fare . 

F are fol poi l’huom reo, buono CT perfètto - 
Perfètto fanoni, prego, al tuo firuitio ♦ 

S eruitio degno : anzi dolce regnare . 

Regnare fai, a te chi c fuggetto . 

Soggetto fammi a te finza alcun uitio * 
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INTRODVTTIONE DI F. HIERONY* - 
M o MARIPETRO minoritano 
ALLE ORNATE CANZONI DEL 

svo theologo et spiri* 

T VALE PETRARCA. 

C h?l fommo bene, eh' è filo Dio, è il nero, certo, dejlini 
to & beati ficatiuo fine deU'huotuo , Capo: I* 

E R T A CF elùdente cofa è appo coloro, 

• i quali della beila uejle di Minerua non fi 

e no del tutto ignudi, che aUhuomo , eccellen 
tiffima creatura CT miracolo del Mondo , 
per ogni modo fia necejfario , che nel pelle 
grinaggio della prefinte uita conojca & fappia diffiniti » , 
uamente , quanto a lui fia pojfibile , il fommo CT infinito 
bene, V con JoUecito fludio fi l’acqtùfii , accio che lo pofi 
fa poi eternalmente pojfedere, effendo egli X tal fine dalli 
diuina Sapientia deftinato . Et che ciò Jìa uero , che l’huo * 
mo habbia per fuo ukimo termine CT ripofi il fommo be* 
ne, non filo ci rende certa tejlimonianza V autorità d'ogni 
facra CT dotta frittura , ma etiandio con molto chiaro or > 
gomento ci perfuade quefla uerita il de fiderio del bene , 
che naturalmente nell humano ffirito è infirto : ilquale , 
perciochea tutti è comune , non può, fecondo che argomen 
tana e Eilofifi , effere fuperfluo CT uano . Ma perche qui 
forfè , CT non fetida apparenti di ragione, potrebbe alca» % 
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fio farci tini tale inflittiti* di dire: CoOiofti cofa che té/ 
te le. creature ( come afferma il diuino Ariopagita ) habì 
biano queflo appetito del bene : feguita adunque chel me » 
de fimo termine di confeguire il bene , fid cofi dell'btlomo % 
come d'ogni altra cofd creata :il che didire è paróla moU 
to biajimeuóle CT afforda. A quefla obiezione fi rifpondè: 
che in uero y c cofa certa , che tutte le creature , di qualwts 
q ufi coniitione & fòrte fi uoglia y appetifcono naturabnen s 
te il bene , fecondo che per antìcha dottrina de Saui,ci mó 
flra Ariflotele nel primo della moral fihfòfia , otte dice • 
Bene enunciauerunt dicentes y Bonum effe, quod omnia aps 
p2tunt:intertdendofi,il bette & la fine effere una cofa iflefi 
fili ilquale perciò bene y cofi comunalmente defiierato y noti 
[fi può dire t che altro fia y che la partecipatione deW effere 
diuino , dal quale il tutto dipenie, CT fenza la cui genera 
le influentia niente in fuo effere fi può conferuare : perciò 
dice Procolo , il bene è fdluatiuo di tutte le cofe effifienti* 
CT però da tutte le cofe è defiderato CT amato. Condirne-» 
no tale appetito tra effe creature molto è differente fecoti 
do la diuerjita delle loro perfezioni. \mperoche(come n'in 
figna la filofòfia naturale ) altro è l’appettito del bene, che 
hanno, nell'ordine dell uniuerfo, le creature del primo gr<t 
do, ciò è infinto, alle quali è dato folo il femplice effere z 
doue fi contengono le pietre y i metaUigli elementi ,i cieli* 
i pianeti <2 le flelle : percioche tai cofe inanimate a proz 
prio loro modo appetijcono il fattoio bene , in quanto che 
naturalmente, ciò è per certa attitudine naturale y fono iti a 
(binate a continouare CT conferuarji in effere . EX altro o 
l’appetito del bene } innato nelle creature del fecondo gr 4* 
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10 lequali inficine con l’efTere hanno fortìto Vammi tfegt 
tatiuaidoue contengono le piante ,f herbe, gli alberi, & tifi 
to cioche produce CT germina la terra : perciochc tai coje 
animate, fecondo il moto loro uiuifico, appetirono il firn 
tno bene, per cui in fi fatto uiuere pojfino perfeuerare. E$ 
altro è anchora l’appetito di ejfo bene , che hanno le crea- 
ture del terzo grado : doue fi comprendono tutte le fpeàit 
CT maniere de cochilie, de pejjì , d’augelli, de uermwi, de 
lucertole, & d’animali brutti; percioche quefìi, cane crea 
ture Jenfbili, per /enfiale natura , ciò e fenjitiuameute ap 
pétifeono l’ottimo bene, accioche in tale loro uita CT (énfi 
per feuer antemente conf fino. Altro poi et piu particolare )è 

11 dejiderio del bene , che ha la rational creatura , laquale 
conflituiffe il fuperiore delli prefati gradi : doue contienft 
filo thuomo , uno in fyecie , ma moltiplicato per indiai? 
dui innumerabili : ilquale {opra le predette conditiam CT 
qualità deW altre cc fe create , ha con grande fua pr erogati ? 
uajintenderefl dijcernerejl uolere & non uoUre,eió e il 
libero arbitrioial cui grado niente di meglio ji può aggiùft 
gere, percioche /òpra la faculta del libero arbitrio , nell a 
natura non è dignità maggiore . La onde perche I huomo 
ha ragione, perciò può intendere , difeernere, decorrere et 
giudicare , CT è capace di conojcimento i fermentale , di 
arte CT di dottrina : il che non hanno gli altri animali : Et 
dpprejfo, perche ha il libero arbitrio fecondo naturando 
può uolere & di fuolere y confentir e,, affermare C 7 toufuta? 
re finza uiolenza o sfòrzo offendo Jignore degli attifuoi: 
cofa del tutto aliena dagli animali brutti. Et per tanto ef 
fi huomo , come creatura di maggior nobiltà, /òpra tutte 
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f altre piu degnamente, ciò è per intendimento & Jàpere , 
dejìdera CT appetifce il fommo bene,moffo non /blamente 
per tale inflinto, accioche da effo bene J;a mantenuto neU 
V effere, perfino la,doue fiefìcndc l appetito deW altre crea 
ture inferiori : Ma etiandio per effere unito V fatto urti* 
fórme per gloria ad effo ottimo & perfettiffìmo bene, come 
al uero fuo principio C T fine beatificattuo:il che altro non 
può effere , fe non il fommo Dio : al cui glorio/b termine 
auanti che egli peruenga , mai non li può cejfare il prefato 
appetito, non ejfendo co fa alcuna, manchoche Dio f fi ffU 
dente d fuo r ipofi CT contentezza . Onde ciò confderan* 
do il magno dottore Agojlino, flupef atto; dice: Di tanta di 
gnita i la conditione Inumana , che neffuno bene eccetto il 
fommo ,k quella può effere bajleuole.Veriffnna certo et ire 
refiagabile fentenzax 7 la ragione è quefla perche effendo 
thuomo compoflo di due fiftanze , l una fpirituale& Val 
tra corporale } et filo quanto alla Jpiritualt fattoicapace di 
quelle dilicie, onde egliftlicemcntef poffa quietare:pcrcio 
è tieceffario, che ad effa Anima ne Jìa data la fua uera CT 
perfetta confolatione : dalla quale ne refìilti il contentamen 
to di tutto Ihuomo Ma concio fa co fa che l’Anima fiafig 
getto frirituak,inteUettiuo,perpetuo,& capace di bene in» 
finito,però nejfuna cofa corporale , corruttibile & finita 
può effere oggetto ualeuole CT fofficiente A douer perfètta 
mente accontentare Ihuomo, cofi quanto alla cognitione,co 
me quanta all'amore CT Jua dilettatione. Cerchi pur chiun 
quejifa de Mortali, quanto può et fa,i piaceri d'ogni ma 
mera di quefto Mondo,& non lafci cofa alcuna,onde fimi 
& creda, ebe ne poffa battere ddetto'X? dica con Sdiamo* 
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w: vadam & afflimi deliciis CTfruar bomr.ritrouerd ut 
rumente alla fine , che in ogni fio fóUccuolefì affò CT gio 
cOybauerd gufato piu di file che di mele : & farà confort 
to d confi [fare queUo,che dopò tanti fuoi uoluttuoji piaceri 
lebbe confiffato per ifrerienza hauere conofciuto ej[o Re 
fapiente , quendo difjc tutte le cofe che dejiderorno gli oc * 
chi mieijion li negaì:ne urtai chel cor mio non ufaffe ogni 
uoluttd, & non fidilettaffe in tutto cioche gli hauea prepM 
rato. Quando poi mi riuolft a tutte ì opere, che le mie mas 
nihaueano fatto,*? alle fatiche, nelle quali indarno hauea 
fudato fidi in tutte le coje effere uanita *? afflittone d’a 
nimo y et niente durare fitto il Sole.Et di qui noi poffomo 
conofiere onde procieda la fi grande differenza , eh' è fra 
le temporali *? V eterne ddettationifiSeauiene^ perche i 
diletti temporali contengono triftezze ad effi oppofiteian* 
Zi non hanno effetto alcuno fe prima non li fora procedu * 
ta alcuna triflezza contrariaicome appar nel ripofiiilqua 
le non diletta fi non all’affannato per foachezza:*? la di 
lettatione del heuere non è accetta fe non per la difflicen * 
Za riceuuta dalla fete precedente :*? il diletto del mangia 
re non fi eflende fi non per la noia battuta dalla fame. Et 
coft diciamo d’ogtti altra humana dilettatone . La onde fi 
conchiude, che neffuna cofa A noi èjempre diletteyolefer 
Jefojfa :*? la cagione è , perche thuomo ( come dicelob) 
non fla Jempre in uno medefimo fotoima continouamente 
fi muta di una dijfofitione in un’altra. Et quello, che aU’hùo 
mo aggradann una diftofitioncjn un' altra gli fiora in di* 
giacere:*? perciò noti efjèndo tbumana natura fimplice 9 
madiuerfamente campo fo: *? mutandofi freffo di contras 
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tid difiofìtiont,e neceffario, de flutto de di tot tempo U 
pUce,ud uifaltro per contraria difiofitione gli difiìocqua: 
Ji come al famelico il ciboprefo diletta : al meiefimo ben 
/atollo genera fajìidio etnaufea,®' coft per l oppofito per 
de ilgloriofi CT fimpiterno Dio è fiemplice & inuariabi 
le ,fimpre C7 corttinouamente ft rallegra di una pura & 
femplice dilettatione, laquale è in cotitemplare fi medejiz 
tno. Quando adunque noi faremo peruenuti al flato diuh 
no (che l signore ci dia gratia):la delettatione rtoflra per 
le doti glor lofi cefi dell anima come del corpo, fòri firn* 
prc una CiT uniforme O perpetua fecondo che dice il profi 
ta nel p filmo quintodecimo . Adimplebis me latitia cune 
todtu tuoideUctationes in dextera tua ufque in fuiem . :> 

fbelfommo bene ,ch'è il fine deWhuomo, perche ftpoffa 
acquetare , è mijheri f che prima fia difiintamente eoe 
wfeiuto. Capo: II. 

^ \ r • r r** v*4aV m I 

- SBENDO adunque cofa chiara mani fifa, 

t deVhuonio(come uedemmo)fia creatura fopratut 
te V altre nobile CT eccellente che nella prefin * 
te ulta in parte alcuna non poffa ritrouare Jua firma con * 
tentezza : è da credere V tenere per certo, de non come 
f altre creature, allui inferiori, pofie fitto quefla fiera delle 
cofe attiue CT paffiuefìa ordinato a fine mie, naturale, GT 
, drfittiuoidoue di neceffita infieme & parimente con queU 
ìe,habbia a terminarci Ma che in uero egli fa deftinato i 
fine ecceìlentiffimo, ghriojbfopranaturale C intermina* 
UUialquale non per neceffita er timore ,ma per fua firn* 
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ftned Uolotttd & amore, debbia peruenirc fifiefinalmen* 
te tolto f nari di c juefia ftrarta et momentanea ha bit atione , , 
fid ripofto al proprio jìto domicilio, non terreno 0 tempo- 
rale,ma ceìeflt 0 fèmpiterno, come te fii fica il dottorerei, 
\è genti ,coft fcriuenda alli Corinthi : N oi fappiamo itera a 
mente, che Je la afa no/lra terrena della prefcntc habita • 
tioite far a disfattaihabhiamo da D io un’altra edificatione > 
cafa non per mano fatta,ma eterna nelli cieli. 0 uol dire*, 
Not fappiamo in uerita, ciò è per fide firmata, che Jc la 
tafa nofira terrefire,cio è il corpo noftro tarmo, ilquale 
è dato all’Anima d guift d’hojf itio 0 habitaticne di que , 
fia preferite lata, fard Jciolta,cio è per morte feparata dal 
JJ ùritopnoi habbiamo dal fommo rio un'altra eiificatione , 
cioè la patria celefìe, edificata di pietre preciofe,cicè di fan 
teanimr.deUa quale dice il Jàlmografi Dauid: tìicrttjakw , 
qua adificatur ut ciuitas : cuius participatio cius in idip s 
fumùlquale edificio è la cafii non fatta per artificiohuma 
no, débole et caduca, ma firma et perpetua, dall' eterno Dio 
preparata in cipolla cui gloriale la diuina fi unione, ere 
diamo effere il fine ecceUentiffimo,conflituto aU’huomo: al 
quale egli udendo 0 Cautamente operando poffa perumi = 
re. Q uefilo anchora diciamole per certo Jc nero non fufi 
fi , Jèguirebbe un'almo inconueniente 0 errore maffimo 
neU’uniuerfo'xhc tutte le creature alTbuomo Jòttopojlefiuf 
fino di piu nobile coniitione di lui:concio fia cofa che quel 
le(come fi ueie)inuariabilmente , fecondo l ordine ad effe 
dal fommo opcfice pref. fio, operino, 0 al debito fine per « 
tenghino, perche altrimenti Jàrebbcno uane 0 imperfètte: 
0 poi ejfo Immolando non fi uff e ordinato a piu degni 
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fine:alquale egli operando poteffe peruenire , indegnamen * 
te tenerebbe il grado fuperiore , come creatura uana CT ir* 
perfètta:*? la ragione è tale: percioche egli,come tutti gli 
altri effetti, ordinatamente dipende dalle quatro cagioni ; 
delle quali l'ottima è ilfineionde ciò mancandoli > manca * 
rebbegli la fua fuprema perfezione. Ma perche quejlo per 
niun modo può flore , concio fia cofa che l opere diurne , le 
quali(come dice l’Apoftolo, fono ottimamente ordinate Zj ^ 
ben di frode, non patirono confufione dlcuna,però di necef 
j ita fimo concetti i credere <& confèffare , che creatura 
coft eccellente et nobile, prepofla ì tutte l altre in dignità, 
fa ordinatale dopò tanti fuoi affanni CT innumerabilifi 
fimi trattagli, debba terminare a nobili fimo et ottimo ripo 
filma non però fetiza fua indufbria, fludio & operatane; 
perche auegna,che l’eterno Dio , moffo da fua gran bma > 
& liberale munificentiafabbia creato l'huomo *? de fina? 
tólo a fine di beatitudine inoniimeno acciochenon come del 
tutto indegno a guifa di poltroniere & codardo,uenga 
a po federe tanto beneigli ha uogliuto aggiungere per quc 
fio la ueceffita di operare uirtuofimcnteiEt ciò fi dima fira 
nelle fiere lettere ; dotte è fritto , che tolfe il figliar Dio 
thuomo,ch 1 hauea creato f? pofiia nel paradifi della uolut 
ta, acritiche iui oper affé, non per faticha manoale , ma per 
diletteuole effercitio di uirtu : che di quello horto dine * 

niffimo,rio è del fiato dell' innocenti, che poffedea,ne ha* 
ueffe buona cujlodia t conJèruandoJi nella fua giufiitia origi 
naìe:Doue dice il moral GregorioiCi fa bijogno di opera * 
re fimpre bene: CT noi jlefjì da effe buone opere nelle cogl 
tationi noftre cufiodire cautamente. Pieno c l’uno CT I fU 
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tiro tefiamento delle auttorìta dime, die affermano quejla 
necejjltd ingiunta aUbuomo di operare la fua fallite : per 
tanto àrea ciò piu olirà non Ji emendiamo Ma bene è del 
fiperè,cbe e fendo generalmente due diuerje maniere dìo* 
perationi delle creature neWuniuerfi:una , che filo per in * 
fiimo ouer impeto naturale procede , L’altra, che uiene da 
tlettione, da ragione CT da libero arbitrio *er quejla è prò 
pria peculiare dell huomoX 7 quella di tutte ì altre ope 
ratrici creature d’ogni condition & natura ^Onde auegttd 
che l'albero copra i frutti fuoi di fvglie,per conferuarli:CT 
Aragne componga le reti per prefura CT acqui fio di pre • 
da r nondimeno tai opere non fino loro proprie .concio fa 
eofi dìe non per proprio giudicio CT elettione le f deano t 
ma per infanto & operatione della ftperiore intelligen* 
tia , jeeondo quella jèntenza del Cordouefi commentatore: 
l’opera della natura è opra dìinteUigentia non errante: E* 
perciò fi dice, di' a tutte quejle creature , ordinate per tal 
guifa ì operare,non è mifaerio > die conofcano il termine , 
al quale fono de fanate le loro operationi , perche (cornee 
detto)non per proprio giuditio CT firmo , anzi per altrui 
figge faone CF moto , alfine loro fi mouono : Ma berte aU 
l ’huomo, componitore di tutta la natura, libero CF ragione * 
uole come Uio,percbe opera perpropna intelligenza CF et 
Juo talento , non conjlretto in ciò da fuperiore alcuno ( ma 
aiutato fi uole)fa bifigno,che conofia & fappia di fama* 
mente il fine fuo ultimo,al quale tutti gli atti fuoi poffa ri 
drczzare.Et quejlo anebor piu per confante fi mojlraicbe 
effendo Vbuomo operatore libero,configuentemente per a* 
more CF uolonta propone , delibera , eleggere? opera:ma 
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eondofta cojà eh’dt uotere & amare fi pre/upcmgà iàsió#, 
titid della cofia dejderatasj amata. , non potendo altri# 
menti figuire alcuno deftojo affetto ddfl’bumatto ftirìto 3. 
perde la uolonta non fi muoue alla elettione dell’atto fio 
per oggetto alcuno finibile, Uguale prima in qualche ma? 
mera non haura cohojciuto. Come adunque potrà ilragiq 
tieuole fririto efficacemente uolere i CF Uolendo amare , Cf 
amando iefiderare il fine fio gloriofofi prima non hauti 
hauutd di quello alcuna conofienza:Etfe il fine non per al 
tro s'acqui fiacche per gli opportuni CF conueneuoli mcify 
iquali dal prudente operatore fino JiUogizzati CF compu? 
tati dall’ ultimo loro termine , come da principio CF fònte^ 
donde hanno origine :d che modo potrà effo haoma perues 
tiire ài diletteuole luogo del fio ripofi,non Jàpendo quah 
mente lo debba inuefìigare : o per quai andamenti. debba 
uerfi di quello muouere lo fio intendimento: Et (Atre aedi 
( per addurre al proposto il parlare metafòrico delle fiacre 
lettere) effendo poflo l’huomo nel fiato della prefiente uita 
fi, come in mezo d’un grande CF pericolofi mare, per. lo 
quale di neceffita li tonuien continoumente nauicareinji 
tto attanto,che peruenga alla tranquillità del porto : Con 
thè adunque fiducia d’animo potrà egli ficuramente foprà 
le torbide CF fluttuofe onde muouer la fiafragil nauted » 
la , do è per i diuerfii , difficili CF pericoloji caji di que % 
fio mondo fionere V menar la fiua caduca uitamon fif 
pendo per qual uento , CF uerfi qual parte del cielo debbia 
tregirare il mobile timone, drizzar l’acuta proda,ffiegar le 
imbrufiate uéle : do è ignorando per quai norme di dificif 
piina, e? à che fio ultimo intento CF fine debbia detenni? 


\tàrc gli' inflettili proponimenti feti* uolotita , tidrizzdr 
l’acutezza dell’ingegno CT ffiegare le fòrze deW animo C? 
t onducerle di potentia in atto per ben operarei Et che fre* t 
ranza anchora ne potrà egli mai hauer del porto /io è del 
tranquillo filo ripofo, non hauendone di lui notitia alami 
C erto natdeando cofi ignorantemente àcqfo&à fortuna 
comma, che uaia quinci O 1 quindi mando, con mamfiflo 
periglio di naufragio CT morte . Ef per ciò riprendendo il 
Sauio Re qualunque huemo male aueduto per pigritia in* 
torno à fatti Jùoi,gli dice ne prouerbi:Et farai come uno % 
che dorma in mezo il mare & quafi adormentato gouer * 
ìiatore,perfo il timone. Onde fc qui il tuttofa bene confi * 
derato, fi può ragioneuolmente inferire & affermare, clje 
per tale ignoranza cofi del fine , come de fitoi mezi penero 
gli innumerabili mori di quegli antichi Saggi del mondo : 
(quali , anchora che per difeorfo di ragione conofieffero , 
l’huomo effere beatificarle £T ordinato ad alcuno ottimo 
fine, et che ad ejjo fuffero naturdlmente inchinati , tuttauia 
non hebbero di lui certo & particolare conqfcimento,do c 
tpiale dT quanto fuffe: Et effóndo efjì da quefla uerita per 
indif];oftione,molfo lontani, & pur foderiti per brama ad 
muejligarla, inter ucniua loro fi,conie ode uclte auuicne al 
fanriuUinoiilquale non fapendo il luogo delle poppe maker 
ne,prende hora il dito , CT bora alcun lembo de drappi di 
effa madre . Ouer come al tempo di ’Zeufe famofo pitterei 
fòleua accadere a gli augedi /empiici , i quai ueggetido il 
grappolo d’uua, dal detto Artefice figurato,* beccare quel* 
lo indarno s'affrettauano. S imigliatUcmente i predetti Sa* 
ni fiat pròprio fimo ingannati , non potendo comprendere. 


doue CT intorno a che fuffe particolarmente prtfiffo eotaì 
fine,ilquale fervza dubio giudicauano,douer efferr.fccero di 
ciò diuerft CT faljt giudicii, ciajcuno mouendoft fecondo la 
propria oppenione. Alami adunque lo poneuano nelle rie 
chezze. Altri negli honori. Molti nella gloria. Alquanti nel * 
la potenza CT poteflk . Chi ne beni del corpo, come fanita 
fortezza,®* i piacer uenerei. chi ne beni dell’Anima . Et 
quejli anchora tra loro erano diuerfr.percioche alcuni dice 
uano , effa ultima felicita deU’huomo ejfere pojla et ritro* 
uarft nella fcientia fiecoladua, Altri nella pratica :CT Mot 
ti nella contemplatione delle cofi diurne in quejla uita.Et 
a tale modo(come dice l’ Apoflolo)s' burnirono nelle cogi 
tationi loroiperche dicendo effi eh' erano Sapienti, diuetitor 
no pazzi , qua fi come huomini fuor di ragione . perciocbè 
ignorando il uero fine deWhuomo CT confèguentemente il 
fenderò di peruemre ad effoidi che fìiperb amente di fiuta* 
uanojtraboccheuólmente poi precipitorno ingrauiffimi er* 
rari del uiuere uirtuofamente, reputando non pochi di loro 
diuerji uidi per uirtu:& per contrario molte uirtu per ut 
do. Et la cagione di fi grande ignoranza de Fibfòfi circa 
ciò,quefla eratcome dicono i fieri theologi) certa CT pre* 
cipua, perche effo fine beatipeatiuo dell' Anima inteUetdua, 
e oggetto uolontario er non naturale p Colo ì cui fi riut 
la CT mmftfiaf affi conofcere. Et a quejlo modo fidameli 
te il fidele lo comprende , fecondo quel detto di Salamonei 
Apparet autem eis,quipdem babent in iUum. 

Che la diuina Sapienda , accioche l huomo cono fca il fine 
fuop à quello fia eccitatogli ha prouifio di moki ri * 
medii opportuni. . ; > Cap. 1 1 1* 
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r ÒRCHI Arameute per tai ragioni affigliate 
b fi dimojlra,che per effere l’huamo ordindto di font 
: mo CT infinito bene, ji come i fuo fine CT ultima 

perjtttioueji fd bifogno,che finza alcuna dubitdnzd lo eoe 
nojca:€? non potendo per fe ftejfo bauere tale conofcimcn* 
to 9 gli è neceffario^ckehumibnente fi conuertd a i raggi 
della diuina Sapienda , da i quali fia di do perfèttamente 
illuminato. Et concio Jia cofa ch/l benigno Dio non neghi 
mai di alcuno queUo,che huopogli fia i Jua faluadone^per 
cioche fi la natura non manca nelle cefi neceffarie, molto 
meno ileonditor d’effa natura)di leggiero può l'Anima ot 
tenere le diuine illuminatimi ^quando però c bene diftofta, 
do c per tale oggetto £ 7 fine y opera perfiuerantemente fi 
conio il fuo podere y percbe cofi richiede f ordine CT la con 
iidone delle cofi , che la materia fia primieramente per 
buona difrojitione acconcia , acci oche le Jia introdotta la (òr 
ma y fecondo quella fintenza filofofica , Actus actiuorunt 
funt in padente bene di ftofito.V olendo adunque l huomo 9 
per quanto lo eccita il fuo defiderio naturale y e (fiere final* 
mente beato, conuienft di necejfìta che Ji efferati , quanto 
gli è poffibile , £7 fi ìafoUecito a conofiere il fuo creatore 
finche lo poffa amare,e\Jcnio quello il beatificatiuo glorio* 
fo £7 fèlidjjimo fine fio: £7 perche anebora da effo Dio è 
fia creato a quefio effetto,accio che lo conofia:£7 fatto di 
natura molto atta £7 idonea ai hauere tale neceffaria co * 
guidone ,non però immediatamente ( come parlano i Theo 
logi)ma per introiutdone delle cofi finjibili : Et ciò fi di 
ce, im per oche bruendo il fomrno Conditor del Mondo fòr 
maio l’intelletto bimano , non come l’angelico del tutto pu 
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rof? femplice,et alieno da materia dinaro & limpido ed 
me il Soie,CT per aperta uifme,fenza intermedio alcuno 
■contemplatore della diurna ef]entia:ma fatto k gufa della 
Ltma,ombrofo U opaco y cio è congiunto alla materia et a 
fentimenti corporei : tf perciò inhabile ad hauere per f 
medejìmo intelligenza delle cojè uifibili CT imitili , cor* 
forali CT spirituali: non pero b uolfe lafciare fenza fuffi* 
dio fi, eh non fi poteffe da fuoi contrarii preualere : anzi 
tai mezi gli diede .onde attualmente poteffe’ JòUeuare l’ocs 
chio(bencbe chiufo nel carcere corporeo) k ffeculdtione del 
le cofe adtiff me, diurne CT eterneiLd onde non effettdo effo 
intelletto humano habile k capire CT comprendere cofa al* 
cunafe non per uia de fentimenti : CT perciò Infognandoli 
per fui notitia firmare le fimilitudini degli indiuidui negli 
organi corporei da oggetti fènfibili, fecondo quella notiffì * 
■mafntentiv.lnteUigentem oportet phantafmata jpeculari: 
per proucderli in ciò di conuenienti CT accommodati rime 
di, compofe Li diuina Sapientia CT diede in luce due libri 
fenfibili pieni di grande magi Jlerio:neUi quali l’Anima in* 
teUettiua per uia degli efteriori fentimenti attentamente 
leggendo, imprendere feientia di conofcere Dio & fe me* 
dejimap' per confeguente il fine fio. il primo adunque li* 
brofu dato nella prima origine delle cofe , del quale dice 
MoifiiNel principio creo Dio il cielo CT la terraiEt è tut 
ta la gran macbina del Mondo finjibile CT materiale : il 
qual con la fórma fua uij.bilc panie & man fi fio. il fuo 
opifice <2 architetto inuilibile.Et fu ccmpofio & impreffa 
quejìo libro in tal maniera CT artificio Ji che fempre auan 
tu gli occhi di ciafcum rimanerebbe 4 perto:la cui fiat* 
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tfd c fecondo il diritto Dionyfo : theológia freddati* 
ua ouer propria. Et da quefio marauigliofo libro (perche 
còme fi dice per marauigliarfi cominciamo gli burnini a 
filofofdre)iie trajjero gli antichi Yilofofi tifici CT Mctha* 
fijìci ogni loro fipientia & dottrina: O' majjlnumettte del 
là effijléntia di Dio:Z? delle nobiUffime fue magnificentie t 
ottime proprietà et coftumi ammirabili ,et come egli è uno 
primo mottore C Treggitor dell' uttiuer folcendo lApoflo* 
Icjnuiftbilid Dei a creatura Umidi per edotta facta funi 
inteUectd,confriciuntU)\Md perche anchora la fcientia.che 
dal fludio & lettione di tale et tanto libro ne figuife,pur 
pome e fere imperfètta CT infi fidente al bifigno deWani 
ma inteUettiua fi che indi e fa poteffe conofcere Dt'o CT fi 
medefima: CT confeguente il fitte fio quanto ne importale 
il douereiperche quantunque la Jimilitudine del Mondo or « 
chetypo fio riprefentata nel Mondo fenfibilemon però per 
quejlo ci fino manifijìati gli affetti f aerati fimi della diri 
no bontà , CT quanto ella daWhuomo uoglia & richieda:Et 
perciò il dottore delle genti finto Pauolo chiama cotale no 
titia fifóne freculare et enigmatica fio è ri f le fa & ofeu 
ra , dicendo udiamo bara per freccino , ciò è ì modo che 
per un frecchio , in enigmate , che uol dire allegoria ,ouer 
quefìione ofcura.Et per tanto uolendo il fipienti finto DÌO 
dare maggiore conofcenza di fi , Cf dichiarare la fua uo* 
Ionia fi fio beneplacito gli occulti CT alti fuoi my fieri, & 
tutto ciò ch’aWhuomo conieceuolmente appartieni ^ che 
i certa & nera filute li f ufi profiteuole: diede in luce il 
fecondo libro,molto artificiofo fipranaturale & diuinofio 
è la fiera fcritturafiuelata da lui a molti finti buomitùfi 
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come ferine ilprencipc degli A poftoli:in farati dal fante 
finto fanno parlato gli huomini finti di Dio Et perdo que 
jht fiientia y detta propriamente tlxologia y non foUmente ì 
perftttione della volontari amaefbra nelle turtu morali ,CT 
k perfittione delT intelletto y ne infigna le nere dijcipline re 
golariima ci ordina anebora et guidi per le uirtu tbeologi 
ce a fomma feliciti della uitafuturaill che fu del tutto afi 
fo A quegli antichi Filofifì CT Sani del Mondo:come di ciò 
parlando il diuo H ieronymo nella epifiola A Pauohno.dice: 
Quejlo nonjèppe il dotto Platone: Queflo non intefe De * 
moflene eloquente.La onde noi qui indubitatamente poffia 
mo argomentare affermare et dire y che fi come la Ulta tent 
por ale (fecondo la Jèntenza del moral Gregorio)in compa/ 
ratione della uita eterna , è da effere detta piu toflo morte 
che tdtaiCofi nel uero y tutti i libri t per artifìcio de Filo fi fi 
compolli, i quali contengono jcientie ordinate l fine,da efi 
fere filo naturalmente ottenuto in quefla uita mortale y fi 
fieno mefft A parangonc con la frittura fiera : conofiere* 
mo . che piu preflo debbono effere chiamati libri di morte, 
che di uita.Ma molto CT affai piu i tanti altri innumera: 
bili uolumi y tieUi quali (non finza grande obbrobrio della fi 
de nojbra)ji pertratta fi non di co fi uanef duolo fi y ridico* 
le & inhonefle y poffono in tal comparatione,effere detti li 
bri di morte, anzi di perditene eterna:ejfendo come firn s 
menti diabolica a tirare f Anime nella profonda voragine 
dett’inftrno.Et perciò dotterebbe ciafcuno fidcle C briftiano 
fuggire del tutto tai forchi trattati y et hauere le loro ifeon 
de lettioni come fiorpioni firpe mortifere , in grandi fi* 
jma abominationeff horrore , conofeendo per itero lum f 
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di ragione, e fiere il meglio noftro a frequentare confitteci 
to Jiuiio le firitture f acre, date a noi dalla diurna Sapiens 
tia per ottimo mezo,ondc ci pofiìamo al fine nojìro dejli* 
nato ridrizzare , e fóndo il Jermone diurno conte lucidi fiis 
mo raggio, per cui n'è mojbrata la uia detta filute,ficonio 
ch'ai Signore dicea D auid: la tua parola è una lucerna 4 
miei piedi , 0~ lume a miei fentieri . M a qui forfè direbbe 
alcuno’.concio fi a cofa che la prouifione diuina fatta all huo 
mo per mczo della dottrina di qucjl’altro libro , non fu 
uniuerfilmente comune d tutti, perche rari fono, che habbia 
no intelligenza detta fiera fcrittura:& perciò pare, quella 
non e fiere generale, ma particolare , & configuentemente 
diminuta ^imperfètta. Si ri fronde, che quantunque lo fiu* 
dio di tanta dottrina, quanta è la fcrittura fiera , non con • 
venga ad ogmuno,ma filo àgli buomini letterati, Non però 
e fio benigno Dio prouido & generale gouernator del Mo» 
do,ha lafciate l altre idiote perfine fenza fofficientc aiuto , 
che dalla lettione di queflo libro hauejfero per poterfi an* 
chor effe Jimilmente dagli affetti terreni a fanti & celefii 
defiderii folleuare:Et perciò d queflo effetto il diuino in* 
flinto ha commofiì , tra gli huominiimolti nobili fririti a 
componere libri di materie frirituali con femplice Cf u<À 
gar loquetta , fondate fipra ù firitture facre CT autorità 
detti dottori cdtholici, per modo che fofficientemente pof* 
, fino gli ignoranti dalle diuote lettioni di cotai trattati,efi 
fere injlrutti dell'ultimo loro finciet da gli intelligibili fen 
timenti de pennoni fieri effere eccitati al diuino amore. O 
quanto gioua att’humana filute leggere frejfo co fi finte . 
Et ciò c uerojpcrche battendo 1 Anima intellettiva grandi fi 
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finta unione con i [enfi corporei , è molto aiutata a iefiai 
re in fèi buoni foriti,* riaccendere il lume naturale ,k con 
ciperehoncfle cogitationi ,k producere fanti defideri,k fare 
celefti proponimenti Z? babituarfi k contemplare le cofè 
eterne,quando ode Z? dfcolta parole di fantita, Z? le diui* 
ne taudi,efoeffe mafj, imamente CT prononciate dalla ùiua 
uoceicbe da lei è formata per gli organi corporali. 

Che tra t altre diuiue introduttioni , accioche l huomo fin 
proùocato al fine feogli è data la melodia del canto, Ut 
quale per ciò è di grande uirtu et podere. Capo IIII< 

IV OLTRE dticbor quinci procediamo, per ue 
p nirc al prenci pale noftro intendimento É cofa chi* 
ra Z? maniftfo,che la Melodia muficale fantamen 
te effercitata ,fia di grande uirtu Z? efficacia k farci per 
buoni Z? diuoti affetti fiUeuare la mente al cielo . Et per 
ciò uolendo ladiuina Sapienti a appreffo i prefati modi prò 
fitteuoU alla Jàlute nojbra t non mancarci anchora di quejlo 
celefte fiufftdiofia infufo CT donato k molti fuegliati inteU 
letti lo forilo della poefia, co fi nell’antico come nuouote * 
fomento'.?? da quelli non mediocre copia nè fo fatta di 
cantici, falmi,et hynni fiacri, pieni di marauigliofi myfleri 
V foauiffime confinarie : p&cioche ejjendo compofti per 
modi, numeri, tempi, Z? me fiere, Z? per confeguente con fo 
gure metrice, fanno dolce harmonia:laqua\e perche ad ogni 
uno diletta ,k tutti è utiliffima , quando è ufiata ( come di * 
cemmo)per concenti quafi angelici ordinati in Dio.Ma da 
che quejlo proceda , che cofi comunalmente la Melodia ì 
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ciajcuno fa diletteuole :gli Mieti inuejligatori delle cojc 
ficrete della natura, molto s'hanno affaticati i conofceret 
& da quelli ci fitto augnate due ragioni.Vna ciche effen 
do l’Anima inteUettiua : fecondo i Pitagorici , numero fi 
fleffo mouente , in quanto che in lei fi contengono le prò* 
portioni de numeri,da i quai fi f ormano i concenti hanno * 
ilici , CT per configuente hauendo in fe prefiffa & innatta 
la idea *? imagine delle confinarie, perciò di cantilene et 
filoni muftcaliicome di cofa i fi confórme per naturarci* 
tofi diletta.Queflo medefimamente confermano gli Acade 
tnicifeguendo la finteria de'l loro principeiilquale diffe , 
che l’Anima inteUettiua perche è compojla di propormi 
muficalifi? effendo ti fimilitudine à tutti amica,*? ti dif 
fimilit udine odiojà, perciò quella per lo fimbolo *? conue- 
nienza,che tiene con la Mujicafii ejfa naturalmente fi tra 
fiuUa.V altra ragione è, fecondo l’oppenione peripatetica , 
che quejlo auuiene, perche effendo ciafcuna potenza fenfi s 
tiua inckineuole al proprio oggetto fin quella, parte piu fi 
dilettanti appare *? è piu nobile, fi come l’occhio nel co/ 
tire molto bello *? uago:*? ilguflo nel fipore molto dot 
ce CT fiaue: *? medefimamente dell’odorato.Ne di ciò è al 
tra ragione- fi non che cotal potenza è potentia tale.Et per 
lo medefmo modo diremo dell’udito : ilquale hauendo per 
proprio oggetto il fuono, quello piu che tutti gli altri fio* 
tigli è grato *? diletteuole, che per maggior conjonanza 
è piu eccellente. Onde proponendo il Filofifò nelle queflio* • 
ti fue problematice,da che principio et cagione prouenga, 
che nel ritmo et canto tutti comunalmente delle Jiarmonice 
(onfonanze s'*Uegrino,af)ìgM ti ragione, che queflopro* 
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cede per ricetto del moto fiduc et del numero ordinato et 
proportionato delle claufole , luna con l'altra parimente 
concordeuoli t quali ejfo canto contiene: Oche /onte cofa prò 
pria fall' udito ^ è di grande conformità aWhumana natura : 
perciò coji da lui è Jcritto.Mufca habet delectationem na 
turalemipropter qtiod omnibus atatibus & omnibus mori 
bus ufus ipfrns efi amicnsiEt in fegno di ciò noi uediamo } 
che i fanciullinijantofio notti Ji dilettano del cantoietper 
ciò le indujlriofe Balie CT Nutrici } quando quelli s’attri * 
jlanofubito } per placare i loro animi CT inducerli a ripojò 
et forno Jà fanno con certi mouimentifauna foaue et fom 
meffa canzonetta.Ma uia piu chiaro quejlo appare nel di 
farjò deWhumana uita : laquale in molti fuoi cafi er acci* 
denti falla Melodia è aiutata adhauere fòfferenzaiEt per 
direprima degli occupati intorno alT opere manoali y che di 
continouo fi ueggono : Per la conuenienza,che ha l'huomo 
con la Mujica y <& per conjèguente di quella dilettandofijri 
ceue nelle fatiche fue corporali per lo cantare , aUeuiamen 
to non poco-.La onde(come fi uede) CT li Marinai nel fati 
cofo effercitio del remigare ,CT gli Artefici nelle molefic lo 
ro operationi:(? gli uiandanti , pellegrini CT curfiri nelli 
faftidioft uiaggi che fanno ,/ògliono dolcemente cantare 9 
Jèntendofi dal piacere che pigliano del canto , effere inga* 
gltarditi ì /offerire piu leggiermente le loro anguflie CT 
/udori. Ma molto maggior rimedio delli corpi laffi/iceue 
no dalla Melodia gh animi maninconiofi et affannatiicome 
tefiifica Caffiano Copra quel uerfo del Salmifta Cantati* 
Ics miti er ant iufiificationes tue in loco peregrinationis 
metioue dice:ll canto rileua le fatiche er rimane il tedio . 
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It iJKpffo effetto «olendo dimo/lrnre per ejfempio di fi 
fieffo il noftro poeta nel fonetto che comincia Cefere poi . 
corichi udendo dice, Però f alcuna uolta i rido ò canto f ac- 
ciai perch'io non ho, fi non queft’una uia,da celiare il mio 
angofiofo pianto. Viu oltre acciò ne parla il magno Afclepia 
de medico antichi ff imo, et afferma effere grande la uirtu de 
la Melodia ,daUa quale gli animi occupati da tentatione,da 
ira,da furore, ej frenefia pojjòno riceuere finita delle lo * 
ro paffoni.Quefto etiandio fi mamftfta chiaramente nel* 
le fiacre lettere, oue fi legge del Re Sauhilquale effendoper 
fuoi peccati poffeduto dal maligno ffirito, nelle afflizioni, 
ch’à tempi patina, mai non fi poteua quietare, infitto attan 
to che dal muficale concento di Dauid rileuato non fuffe. 
Et benché quefto fi afiriua <ì my fieno: pure per quanto iui 
fi narra, appare che la Melodia n'haueffe quella uirtu CT 
efficacia, fecondo ilgiudicio degli Affluenti CT Servi di 
ejfo R eliquali ueggendo quello effere dimoniacofi differo : 
Ecco che 7 ] cattiuo ffirito di Dio, ciò è il D imonio , ilqudc 
è detto di D io,per effere da lui creato CT frumento della 
jùagiuftitia : ti tormenta CT flagella : perciò commandi il 
fignor noftro Re:CT i Serui tuoi,che ti ftanno alla prefen 
Za, trotino alcuno citheriftafi che quando lo ffiriro catti ✓ 
uo ti affligera,quegli con fua mano fuoni,V meglio ti ha 
iterai nelle moleftie V pene tue Sopra cotale fatto dicono 
alcuni effofitori,che quella Melodia hauea la prefata uir » 
tu, perche era formata dalgiouene Dauid, dotato digratie 
celefti fintamente difrjftofiT amico di Dio : Et in confin 
matione di ciò , adducono l'effempio d 7 uno faggio W prue 
dente Filofoft,ilquale(come fritte Boetio S-euerino)cel cau 
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fo et mufcale finimento Uberò del tutto uno , ch'era inffi* 
rttato. Ma che ciò fid cofd fattibile,che ld Melodia babb\cl 
dttione V potere fopra i Dimoni, appare la ragione e fiere 
incontrar io, fè bene confideremo la natura delle coJè.Vero 
è, che fi quegli haueffero corpi naturalmente uniti fecondo 
che uole A puleio,che fatto di genere ammaliai corpo de s 
rei, di mente ragionatoli, di tempo eterni p d’animo pafi 
fui:coft,non farebbe inconueniente a dire, che dal canto, eh' è 
cofi finjibile & il cui atto & effetto proprio è di muoue 
re f udito corporeo, potè fiero per alteratane in efii fatta , 
e fiere mofil CT difiacciati dagli afiediamenti,che fanno ì 
gii h uomini: Ma perche la fiera firittura CF fide catbolica 
afferma, i Dimoni e fere di natura angelica, e fendo rima* 
fie in quegli interamente le conditioni loro naturaU, ben * 
che contaminati per malitia,bi/ogna configuentemente di* 
re , che nefjìtna cofi finfbile pofia hauere attione alcuna 
ouer potejid [opra di loro , e fendo del tutto fempUci CF 
fiirituaU fofìantie . Non Ji parla iella uirtu iiuina, i cui 
ogni cofi è foggetta : percioche quella per fi fie fa ouer 
per minifterio d’AngeU ,fenza impedimento alcuno , può 
deprimer ogni potenza diabolica . Ma quanto alla Melo* 
dia, per fodisfare alla lettera CF confonantia del tefio alle 
gato CF efempio adiutto, diciamo ,non e fere inconuenien * 
te i tenere CF a fermare , che gU indemoniati pofino per 
uirtu del canto e fere JbUeuati,di modo , che meno fintino 
la noia, fatta da maligni finti p che pofino anchora to 
talmente e fere liberati. & la ragione è quefta.Prima per 
che hauenio la Melodia fòrza per naturai proprietà di at 
trabere a fe tutta la Hantafia detlhuomofe quello fi trova 
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effere poffeduto 6" afflitto dati’ inìquo ffirito,manco fin* 
te il martorio, che gli è dato, per hauere occupata la men * 
te altrouefio è a quel concento , che naturalmente lì dilet 
ta ♦ Et perche etiandio appreffo la detta uirtu attrattiua , 
grande efficacia ha la Melodia di alterare tutto l’huomo, 
CT alterandolo jrimouerli una diffofftione CT qualità , *7 
introducerli un'altra,per confeguetite lo può liberare effen 
do dimoniaco.Cnde qui è da fapere , che non altrimenti i 
corpi humatii poffono effere affai iti dagli immondi fpiriti , 
fi non per alcuna loro mala diftofftione, laquale effi confi 
derando CT comprendendo, quegli effere diffofti,che agetiol 
mente poffono poffederli , permettente Dio, ffdifiono loro 
addoffo,C7 come <7 quando ad eff piacerli danno mole* 
ftia.Ma concio fi a coffa che la Melodia habbia(comeè iet 
to)maniftfla efficacia circa le paffoni dell’ Anima, ffeciaU 
mente che fono d’affetti di mejìitia CT d' allegrerà, dicen * 
do il diuo Agoftino : Tutti gli affetti dello ffirito tioftro 
hanno i proprii ffuoi modi nel canto, dalla occulta ff umilia 
rita di quelli fino eccitati. Seguita adunque che’l mu ficaie 
concento, hauendo naturalmente cotal uirtu di commutare 
t’humane paffoni : poffa ancho rimouere la diffcfìtione del 
l’Anima ouer di tutto il compojito, talmente, che la diffoff* 
tionepaffiua del D itnoniaco a riceuere il flagello diaboli / 
coffa ffinta & tolta uia:laquale rimoffa,neceffario è, che 
Jubito ceffi il tormento, & che lo ffirito maligno jì parta , 
non hauendo piu quel loco a fi confórme CT proportionato 
per cagione della nuoua alteratone a lui contraria , fatta 
per uirtu della Melodia nella perffona , che da quello era 
poffedutajn conffonanza di ciò, dice Marjilio Ticino:! anf 


td è t efficacia della Melodia , che trahe A fi & conino* 
uc CT alterezza gli animi degli auditori , maffimamen* 
te quando il concento è fatto d’ale uno, dìe da gli cieli Jìa 
fauorito nel cantarello è ch’habbia il Sole per afeenden * 
te, eh è detto Febo & Apolloidal quale (come uogliono gli 
aJirologOprocede tutta la MuficaiO' perciò fi gliajfegna 
in mano la lyrafin fignificatione del' r. armonia celcfle. Et 
queflaè l arte CT aflutia delli Zarlatani , mercatantuzzi 
di filofloc)le y di i germineUe ) zr di mille fiperjhtioniù quali 
per cupidigia uolendo gocciare al uolgare popolo tai mer 
catantie, fanno A modo degli uccellatori quali per tirare gli 
augelli alla rete ouer uifchio,s’ ingegnano A firmare aicu* 
na melodia, fifibiando con la fòglia d’heUera,oucr fonando 
ta Rampogna: Cofi quelli col canto CT fiotto della cithera , 
traheno alle loro deci pule gli huomini , che ociofimente 
Hanno fiper le piazze : i quai alterati da quella Symfònia 
non fi partono, che prima non filano irrettiti come trafeu* 
rati comperatori di ciancie, truffe,?? buggieMa ritornici* 
mo laonde sgabbiamo dipartiti . 

Che la Mufica de Poeti , effercitata in cantici fri rituali è 
di grande uigore ad eccitar l’huomo al diuino amore , 
onde poffa configuire il fine fio. Capo: V. 

I GRANDE adunque efficacia per T antedette 
d cofift comproba effere la Melodiailaquaie in uè* 
ro molto può CF uale CT per rimedio per tra* 
fiuUojCT per conjòlatione,cofi nelle fatiche corporali della 
prefinte uita,come nelle dogliofe paffioni degli animi fiori 
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filati .Ma mólto ancbor piu eccellente & di maggior ejiì* 
matione noi diciamo ejfere il ualore muficale intorno a gli 
ejfercitii & fludii frirituali -.concio fia cofi che da tale di s 
letteuóle confondila et harmonid l’Anima intellettiua può 
ejfere fiUeuata al fio proprio oggetto CT uero principio , 
CT ageuolmentc ejfere fatta idonea 4 riceuere le diuine CT 
alte iUuminationi , come in comprobatione di ciò , recita la 
frittura fiera di Helifio profèta-.ilquale richi fio da gli tre 
R e,cio è di E donfii lud.fetd’lfraelek predire il ficcejfo de 
la loro guerra contra il Re di Modb,et non fintendo/i quel 
lo ejfere aUhora bene iUujlrato dal raggio diuino fi fice ue 
ture uno Cantatore di lode celejlifbimato da H ebrei Ma 
naghen,per lo cui canto rileuato in Dio , prononciò fenza 
fallo le cofe future Xeggefi ancbora } che da Samuele profès. 
ta era j la injlituto uno nobile collegio de religioft buomi* 
ni fi òpra uno diletteuole monticeUofietto per quejlo il coV 
le di Dio,doue quelli con foaui cantilene CT muftcali /Iru* 
menti ajfiduamente lodando il fommo Creatore ,erano fatti 
profèti: tra i quali ejfendo intrato Saul , dopò fibito che fu 
onto in Re,CT odendo la loro fiera Meloiiajnutofi in aU 
tro buomo finche (landò fra quegli Jbebbe lo fj irito di Profè 
tia, come parla il tejloiLo flpirito del Signore difiefe Jbpra 
ejfo CT profetò in mezo di loro Non reflaremo anebora di 
aggiungere per effempio k quejlo parlare il degno CT non 
volgare atto,che per intendimento della uirtu ch’ha Melo « 
dia , fece aU’ejlremo di fua uita il Reuerendijfimo Monfi « 
gnor .M. francefilo ¥reggipane,uefcouo Agrigenfi, profi fi 
fiore prima del fiero ordine noflro . E ffo j anno imamente 
paffatofic fu il quadragefimo fecondo t appr ejfo il mille te 
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cinquecento /(fetide fi ridotto in Vienna ad infanta di Ter 
dinando Re de Romani, poco tempo dopò infirmò 4 morte, 
CT fentcndo che per tale cafo tutti della famiglia fa/h’ e* 
ra honoratijfima/on IxgrimoJìfingmozzifoftirauano/kU 
mati afi<& confortatoli con allegro uolto/t riceuuto con 
fommadiuotioneil facrofanto uiatico et l'e frema ontione, 
impofi/hefuffero fatti conuenire alla prefenza fua alcu- 
ni cantatori di Muficajquali con 'certo frumento di dolce 
melodia li cantaffero uno Iranno fiero 4 laude della maejla 
diuinaiilche facciandofi/iuto eleuato in D tornando l Ani « 
ma al cielo . Non c da dubitare certamente , che per altrp 
fu jfe fa fatta quella nouita dahuomocofl eccellente fenon 
per queflo,accioche effendoli aUhora occupata la mefite per 
naturale dilettatione alla foauita del catitoile molte et; fra 
ne fantafie CT penfieri uovi, che nell' ultimo paffo della ul- 
ta fiolcno perturbare i morienti , non baueffero luogo ne 
intrata in lui,et per confeguente che lo fiirito fuo da quel 
la melodia fiera promoffo.C? eccitato d diuotione,piu age 
uolmente Jipotejfe fiUeuare agli angelici canti/t neWhar 
monia/he tiene l’ A nima con Dio ; Et per quefld cagione 
(come affermano i fieri Dottori) perche il concento de can 
tici firituali è potetti' ffmo 4 farci leuare la mente fu al 
cieloda quale il fenfo tiene giu oppreffd in terra , il regip 
profta Dauidjlquale hauea gufata la fairituale dolcezza 
della fua cithera , introduffe la Salmodia nel culto diuino , 
V quella con molti bei modi CT ordini de canti V firo* 
menti muftcalieccUentiffmamente iifpofifi che molto per 
ciò fu grato a Dio y & di celebre nome al mondo.Npn meno 
anchora U chiefi nofra chrifliana t moffa da cele fi e infin 
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t Q , fedendo tale laudeuale lnflituto,celebra(comc fi uede) 
gli uffici diurni con molta melodia de Salmi Jrynni et can 
tici frirituali : Onde parimente poffono gli auditori ejfere 
eccitati al diurno amore CT ì defiderio degli eterni canti, 
che noi a frettiamo affare in cielo. L eggeji etiandioche ap 
preffo i Gentili furon efcogitati uarii modi di ode et uerji 
fieri in celebrare le fèfle O Jòlennit a detli loro Dei : come 
Pean , hynno appropriato ad ApoUoiVithirambo a B acco: 
Giulo k Cerere:Hipingo a Diana-.Qrthia à P allade;& al 
tri non pochi d'altri nomi O 1 titoli : C? per queflo dice a 
uano,le M ufe ejfere celefti , natte di Gioite perche a P oc* 
ti , come per injlinto CT furore dittino preflauano / acui- 
ta a comporre e? celebrare tai fieri cantici : CT ejfi Poeti 
erano detti Vati, quafi profèti pieni di diuinita, Jiche fi- 
pra tutti da popoli erano honorati CF riueriti. Ma ò tem s 
pi nofbri infèliciffimi CT tenebrofi guanto errore ,& quanto 
abufi flomacheuole hoggidi circa ciò, fi uede tra Mortali i 
cóncio fia cofi,che lofìudio di fi nobile feientia CT arte , di 
uinamente ritrouata per lodare CT glorificare il fimmo 
Creatore per effercitio di frirituale amóre, W per inco 
minciare in terra il degno ufficiose dee continuare eter 
nalmente in ciclo, fia ufirpato da molti de Moderni uerji 
ficatori a commercio d’ amor carnale ,a corruteUa del Mon 
do,Z? in biafimo CT onta dell’eterno Dio. 0 di quanta ri* 
prenfione CF cafligatura fino degni cotai huomini : iquatì 
con la facra imagine della uirtu fi fanno uitiofi, CF di fri* 
piina co fi eccellente, per altro utili ff ma CF ìmoreuole,coii 
uane CF fauolofi materie auilifeono, detto- pano , CF fonia 
quajt meretrice projlituta,abomineuole t V à loro ifleffi di 


grande fcorno CT vituperio . Et ciechi non s'accorgono y 
quinto per ciò fi facciano colpevoli Jì,che di fuplicio eter * 
no fiano puniti :iquali hauendo la mente di molta contami* 
natione bruttata offofiato l’intelletto , cercano medeft • 
inamente contaminare et imbarbigliare l'animo altrui, men 
tre che per isjògare le fiamme del Ubidinofo fuoco, che i b 
ro cuori abbruciano t non indicano ejferli ciò bajleualedi 
Jcriuerc ti? appalefare in mille charte l'angofciofi pajfio * 
ni ti? i lafciui loro affetti , conjlituendoft per proprio chi s 
rografò ferui incapejkati di non fo che ignudo ti? cieco 
garzoncello: M a etiandio coiai uergognofi amari & frette 
tici deftri inconfultamente e /pongono all’ignaro uulgoion * 
degli animi degli incauti ti? male aueduti lettori } come i 
gli hami i pejcifono inuilupati ti? preliipercioche fitto gli 
amoroji uerji ti? lufinghcuoli parolette prendono occafionc 
ti? materia di uana concupi fcenza ti? illecita voluttà. 

Che non mancano k gli jiudiofi dipoefta , [oggetti degni* 
maffimamente la celebratone del diuino amoreicbe al* 
lafimma felicita è precipua introduttione. Capo . VI. 

A FORSE chequi fi fiuferanno cotai licen* 
m tioft componitori di rime , dicendo, che ciò fanno 
per effercitare i bro ingegni, & per farft celebre 
nome al MondoiEt apprejfo che di tale jludio biafimo ab 
cuno non pojfono iujlamente hauere, per cioche offendo ejjì 
dagratioji influffi della terza [pera inchinatiti?' ancho fi 
ff ititi ad amareidi amore sforzatamele convengono fauel 
Ltre firtuere ti? cantare, Frivole neramente et di tiejfun M 
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lare fino cotejle ifiufifenza diami apparenza di ragio* 
ne . Et perciò udite bora mi tutti , iquai per txle oggetto 
cofi uanamente ui a fiatiate . Vdite quello, che di finciero 
cuore ui parlo.VoJcia ch'ai fiero V lodato ftudio di poefid 
Jiete inchinatoli , e? intorno a quello poner ui piace tutte 
le fòrze degli intelletti mjlri:effendo cotefla dìfiiplina non 
terrena,ma celejle, anzi diuina , fecondo quella fentenza del 
poeta Solmonefe : Bft Deus in nobis fanctoque calcfcimus 
igne:Spiritus athereir fidibus ijle uenit:aplicate anchord 
mi le tAufe uollre(come ji conuiene ) circa cofe celefli CF 
diuine:Et in tal modo farete finzA fallo opere lodeuoli CF 
degne di celebre memoria . Vi mancano fòrfe gli eccellenti 
/oggetti delle buone f lentie & uere dottrine i Vi è fòrfe 
chiufi l odorifero giardino delle egregie e? finte uirtu Vi 
fino forfè prohibite le uie dell ’ampifjtmo & florido cam « 
po della Sapienza, conofiitr ice delle cofi altiffime CT firn 
piternetNon già per certo : dnzi quella ui grida (come è 
fritto ne prouerbi di Salamone ) CT da la uoce fua nelle 
piazza dicendo: Infimo a quando i paruoli cioègiouani a* 
merano l infantiate? li folti defiidererano quelle cofe, che 
li fono nociuete? gli imprudenti barrano in odio Ufiicn* 
tiaìLa onde fi argomentale fi indefiiplinatifiamo et fin 
za fana dottrina : nejfuna di ciò ifiufitione che iufla fia: 
poffiamo hauereiquando fi agramente la diuina Sapientia 
rimproueragli huomini per molta ignauia rozzi , ruggì* 
noji G? fiiocchiMa fi pure(come ui efiufite ) : Vinjlinto 
naturale ui finge ad. effetti beneuoli e? amorofi di modo 
che in ogni operatione mfira ferme d amore ui conuien 
figuirr.Qjpfto neluero u. pm effire concejfio finza biafi * 


mo akuno,anzi con j ottima laude facciando uoifa ui fta 
cofa lecita de feguitare tale injlinto dittatura , ciò è che 
pomate lo fluitoci quale dite effere iuchinati,in celebrare 
non il faljo CF reo/tta il uero CF buono amore ffa dal « 
l'appetito fènfitiuo,per fallacia d equiuocatione , non fiate 
ingannati. Vuoilo è neramente V Amore, utik et neceffario: 
V fenza Amore l huomo non potrà mai peruenire alfine 
fuogbriofo:Et è cofa certa , intendendofi però del uero & 
iuflo Amore flquale, fecondo la dottrina theobgica , altro 
non è fa dejiderio di bellezza : Ma concio Jìa cofa che Ut 
itera bellezza fellamente confi jìa nelle cofe dittine CF firn* 
piterneiuero adunque Amore noi diremo effere quell’ uni* 
co affetto di cuore fa ci fa defiderare il jommo Dio : il 
quale Job per natura è dittino CF firn piterno, CF è bellez 
Za infinitaida cui quanta beltà fa fi troua nel mondo,na * 
fie CF dipende. Seguita poi fa qualunque altro affetto del 
l’appetito fènfitiuo , detto etiandio Amore, che natto è di 
otio CF d amino lajcitto , CF defidera nanamente bellezza 
corporation fia propriamente Amore, ma idolo & fmu* 
Utero di amore : Et à quejio non ci afiringe la beltà j iella 
del terzo cielo: anzi quella per fauoreuole influffo ri indù* 
ce ad affetti honefli CF Jàntiipercioche piu alla uirtu ch’ai 
uitio ci eccitano i corpi cebfìi’.i quai dal fommo A rchitet 
to a feruigi nojirifuron creati. Ma forfè ancho direte : che 
conuendoui pur amare , ui è mifìieri battere poffbib ali* 
mento ,onde pofjiate nodrire il uofìro amorc:pvrche ( come 
dice il diuo Ambrofto) l'Amore da impoffbilita nonpren 
de folltzzo,tieper difficulta rimedioiper ilcbe,non fi ejlcn 
jcnio le fòrze uojìre à comprendere le cofe dittine, fe non 
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temffmtmente ,quaft per ómbra CT per imagine tronfio 
fidinoti ui p&e, che paffute renderti capaci di quefto ue * 
ro CT certo Ettore fiche di effo ti fi poffa fare degno de * 
quifo.A tale obiettane fi ri fronde fie fi a pieno fidisf i* 
cimento, uoleffimo qui notare il tuttoché a dire frorgereb 
he quefta materiali uero 4 fare di ciò competente firit * 
turatoti baflerebbono mille cortei <& firje per troppo loti 
ga proli Iftì faremmo rincrefieuoli : Et perciò rejlringen • 
do il parlare 4 breuiffmi argomenti di conchiudere la prc 
fata propofiione,cbe amore propriamente fa def derio di 
bellezza:?? che effendo Dio fommamente bello , effo fa il 
uero CT proprio oggetto delTamoreiaffegniamo in compra 
battone della propofia maggiore la continoua efrerienzd , 
che Ji ha nelle dimande, ouer trafichi , che gli huommifi* 

' gliono fareida iquali femprea tutte V altre conditioni de U 
le cofi,che fono rickiefteji antepone la bellezza: Onde al * 
■Voratore Ji fuol chiederebbe faccia una bella. oratione, un 
bel fermone.Al Poeto una bella ode,un bell' epigramma, Al 
•M ufeo ufi bel cantora betta melodia. A tt'bojliere ch'ape 
■ parecchi un bel difnarejuna betta cena.Et medefmamente 
nett’efferatio O 1 atto della mercatura il primo occhio del 
comperatore c intorno atta bellezza ^dimandando che li fa 
uenduta betta robbafel fòrmento fetta farina, bel pane ,bel 
> tino fetta carne fel peficefei frutti, & altre cofi.Et per lo 
Jimile intento il uenditore etiandio chiede li Jia. data betta 
moneta, bei ducati, bei feudi fei fiorini, CT cof d'ogni altri} 
idinaro.Et finalmente tutti gli huomini (come appare)]! di* 
ilettano nella bellezza,!! moglie ,di figliuoli , di fruenti, de 
<afi,di pc/feflìotifi d’ogtfi altra cofia opportuna a gli ap/ 
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potiti CT commodi humani.Si che e [fètido que fio affetto co 
mune ì tutti, è neeefftriò concbiudere y che proceda da infiin 
to naturale , come afferma il magno Areopagita nel libro 
de nomi diurni ,oue diceiTutte le cofi naturalmente amano 
& appetirono il bene CT la bellezza M a poi,per proud 
della propojl a minor e, che D io Jia fomm amente bello, quatt 
tunque non faccia bifogno,che fi dimofiriipercio che quefii 
è una uerita nota per fe fieffaiNondimeno , a maggior no» 
fra confolatione , ni piace addurre in breuita la Jentenzi 
prolata j òpra di ciò da fieri nofiri theologi: iquali dicono 9 
che ciajcun bene, che fi ritroua nelle Creature, piu eminen* 
temente/imoffa ogni imperfittione,dee effere affignata in 
Vio:Ma concio Jia co fi che que fio bene di bellezza fi ri* 
troui in le creature : adunque piu eminentemente , rimoffd 
ogni imperfittionefi deeritrouare in Dio: Et diceffi/imof 
fa ogni imperfittione , perche non effondo creatura alcuna 9 
che nonpatifia qualche diffetto , in ninna fi può ritrouare 
perfetta bellezzaima follmente in D io: ilquale folo è per * 
fitti ffimoidclle cui eccellenti ffime proprietà, quefla tic uni 
molto precipua.V effere beUo,uenufto CT firmofo. M a fòrfi 
direte. Se la bellezza, fecondo eh' è diffinita dal diuo Ago* 
fino : è una proportene conuenientiffima di tutte le parti 
con uiuacita CT foauita di coloremon uediamo ch'effa pof* 
fa conuenire ì Dio:ilquale è frirituale CT fimpliciffima fo 
ftanza.Si ri fronde per effo medefimo Dottore : che effendo 
due maniere de beniicio è bene honefio CT bene utileiil he* 
ne honefio per propria fua cagione dee effere amatoima il 
bene utile per altro ri fretto et fine,i quai beni fe fieno con 
Jtderati in Diofiiciamofihonefià effere in effo la inteUtgfi 
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bile fui beUezZi'detta di noi Mezzi friritualeiCT li uti 
liti effere li diurni & uniuerfale fui prouidenzi. Parliti 
do adunque finto Agojlino della bellezzi fenfibile CT cor 
parale , intende per ejfa inducere gli intelletti noftri atti 
confideratione della frirituale CT intelligibile bellezza di 
Dio : perche fi come a ragione di firmofita corporale con * 
corretto tre cofi,cio è leggiadria di elegantie,ftatura,pro* 
portionep' conuenientia delle parti : CT foaue uiuacita di 
colorciCofi anchora,methafòricamente parlando, alla friria 
tuale bellezza di Dio tre fimilì cofeconuengono: ciò è li ft 
blime CT immenfa altezza, tome per elegantia di fìaturaz 
la conuenientijfima comeffione degli attributi diurni, co* 
me per conueniente proportene delle parti : CT lo frlendi * 
do lume di chiarezza:come per uiuacita di colore: il che 4 
confiderai, altro non c,che fomma, infinita O ftupendifiì* 
ma bellezza,™ comparatene della quale ogni beltà crea* 
ta,comunque fia & paia grande al mondo, e difirme, laida 
CT turpijfima bruttura . 

Che f increata CT immenfa bellezza di Dio t oggetto 
maffimo d’amore, CT ottimo mezo ad atlicere l huomo 
al fine fuo beati firn. Capo V 1 1 « 

O N C I O fia cofa adunque che amore fia defi* 
c da io di bellezza, & conjeguentemente effa bettez 
Za fia oggetto dell' amore: feguita, che ejfendo Dio 
infinitiuamente firmo fo & bello : il precipuo & maffimo 
motiuo ad amare Dio fia l'infinita fua bellezza con laquA 
le l’ infiniti bontà è una cofa iJteffa.Et ì maggior corro b* 
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miottedi quejla cottela flotte ft Adduce là ragione per afa 
gomento di comparatone di potefla minore a potejia mag 
giare fecondo quella regola et maffima logicateci de quo 
minia uidetur inejfe &c.Effempio,se‘l lume della candeUd 
ouer lucerna accefifUujìra tutta lacamerajmolto piu la il 
lufbrara la luce del Sole,che oltre ad ogni comparati one,è 
di maggior jflendorefipra il qual fondamento coji noi ar 
gomcntiamo,Se l'atto della potentia uijiua del corpo, eh’ è 
il uedere,è principio dell’ amor Jènfitiuo : ilquale è fondato 
Jhpra una bellezza fallace Jranjitoria et corruttibile: quan 
to maggiormente l’atto della potentia intcllettiua dell’ ani* 
ma eh e t intenderete e (fere principio dell’ amore jpiritud 
le,ch’é fondato fopra una beìlezza,uera , incorruttibile & 
eterna: Et fe per uana bellezza della creatura fiquale paf 
fi in un momento , CT Ji conuerte in turpi ffima forma 4 il 
cuor humdno è commoffo a fare cofe molto ardue € f di fi 
ali per pojjeder quella per breuiffimó jpatio di tempo : 
quanto maggiormente effo humano cuore et animo dee efi 
fir commoffo a fare Jimili & maggior cofe per la bellez* 
Zà certa CT infinita del Creatóre , per poffeder quella etcr 
nalmenteiOnie fe difeonriamo l’hiftorie deìli gran fatti de 
gli huomini generofiche fino flati al Nionio.trouiamo uem 
ramente , che fenza comparatone fono fta fatte maggior 
imprefi per amor della bellezza diuina,che deWkuamand. 
Ben Ji legge d’ alcuni ,che per amor di finfitiua et uana bel 
lezza della creatura s’hanno efpojli i dure CT longhe hot 
taglie CT a morte crudele : coine i Greci CP i Troiani per 
la beltà di H elena : CT Turno & Enea per la bellezza di 
Lamnia,et <C alcuni altroché per tale amore s’hanno antat 
ìi. o. 
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ì'zati fi fiefii, conte Pyrcbno & Tisbeu Ma quefto è niente 
4 , parangonedeUi fatti egregii CT di fficili, ch’hanno fatto 
gli innamorati della bellezza diuina. E t tai innamorati di 
ciamo,non filo per numero dì tatna copia quanta fu tutto 
‘ i infame l’uno & V altro esercito ;che per la beltà di Mele* 
ittr,cr Funo & F altro, che per la beltà di Lauitiia,combat* 
teronoima di copia uie piu di mille, anzi piu di cento mil s 
'.Ua uolte maggiore:imperochc fi uogliamo trajcorrerejfa* 
toil tempo che dal protamartyre Stephano incominciò Xp 
hebbe termine infitto A finto Silueftro,cbe fumo anni intor 
no a trecento V quindecimel qual tempo la chiefa cottoli 
ca (Òffe {f arebbe nel femore CT fingile de fanti martiri , 
trouaremo,che quelli cauaglierigloriofi filmi, iquai per Of 
more della diuina bellezza fecero fatti magnifici efionen * 
4oft per acquijlarla {? poffederla ad ogni fòrte di tormen 
to & morte , furono di numero del tutto incòmprqifibik : 
Et benché ad un tempo fuffe jla fatto(come Ji lege)uno co qt 
puto di trentatre milliona de finti martiriinofidimeno pe? 
che al tempo d’i perfidi fimi imperadori Dioclitiano Cf 
Mafiimiano , iquai regnorno dal anno del Signore ducente 
fimo CT nonagefimoquintojnfmo al trecentejimo quinto 
decimo, tanti fidelifsimì Chrifiiani d egni età, flato, condi * 
tione,& fortuna furono per diuerfie parti del mondo mar? 
tirizati , che da niuno fi puotero ridurre a certo numero , 
Et perdo di effe parlando finto Giouanni al fettimo capp 
delle reuelationi A lui fatte dal Signor e, dice : D opo quefto 
io uidi una grande turba Jaquale ne filmo, hauea po fiuto nu 
tnerare di tutte le genti, CT d’ogni tribo CT c.O fi adunque 
tale & tanta gratin da Dio ci fuffe data, ebepofti fame* 
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Zo di quelli grande moltitudine degli efferati uittorioft di 
efsi cduiglieri di I ESV Chri fio, potefsimo con uiua uoce 
di legione in legione coft addimandarliio filici fs imi morti 
ri, bora in cielo ,per le uittoriehauute in terragloriofamcn 
te coronati, pidcquaui di Innore dello diuind M.aefta,mam 
fijldrci cote/lo ficreto de cuori ttoflri. Diteiui pregiarmi 
Onde bduejle uoi tonto oudocio CT fortezza i refifiere dU 
li feueri commondomenti, all ire furibonde CT proterue mi 
noccie detti crudeli fsimi tiranni i Onde hauejle tanto ma* 
gnanimitd a /prezzare la uita,che ad ogni animale per nd 
tura è chariftimd,<& non temere la morte } che k tutti è pa 
uentofaiEt onde hauejle anchora la fi grande conjlantia i 
fofferire cofi pdtientifsimamente nelle e fquifite effemina* 
tioni 4 uoi fatte fanti flagelli fornenti pene amarifii* 

meteerto è da credere, che cofi rijponderebbono:Tanta uè* 
ramente audacia, magnanimità CT patientia nojlra non al * 
fronde hauemmofhe dal finto et bello amore di D iofi che 
innamorati noi della diuina bellezza, per acqui farla & 
poffederlafieffuna cofi riera dura,afpera & difficile ì fof 
frireianzi tanto era il defiderio , che haueuamo di ejfcre 
trasformati per amore in ejfa diuina bellezza , che ogni 
perficutione & ingiuria a noi fatta fi conuertiua in alle* 
grezza & grande contentamento d’ animo ,Et perciò le pie . 

tre i Stephano lapidato le faette <t Sebajliano filettata, 
le fiamme a Lorenzo rofiito pareuano dolci et fiatd } et me 
diurnamente ì tutti gli altri i loro crudehfiimi martiriL * 


Che la bellezza creata & finfibile del figliuolo di Dio, fu* 
prema ì tutte l altre fmilmenlt è Jòmmo oggetto l’é? 
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more & pofifente uirtu dttbmmo per dequiftar lo flato 

felice del fio fine. Cd P° v 1 1 1 • 

ER TAI adunque dificorft CT argomenti fi con 

p chiude , che effenio la bellezza ( [come dicemmo)il 

proprio Vuero oggetto dell'amore non ritro * 
Udndofi uera CT certa bellezza altroue,che in Dio: non pof 
forno noi iuftamente CT con uerita amare altri di preci* 
può CT bello umoresche efifo DioMd forfè che uoi amadori 
del Mondo , per ifeufatione del mfiro Simulacro & idolo 
di amor e, qui ancho direteiConftfsiamo e fifere uero quanto 
hai dettome fi può dire il contrario y òe farebbe oppugna * 
re alla uerita , non fenza colpa di peccato in ftirito finto. 
Ma ben fi efiufiamo in quejlo,che quantunque la bellezza 
di Dio glorio fi fta grande, immenfi,infinita , & fimma* 
mente diletteude:pur è bene jfiirituale CT oggetto filo del 
l Anima jdttrattiuo all’amore da parte dell'intelletto. Ma 
efifiendo noi compofti non follmente di natura intellettuale ^ 
ma anchora fenfiale, certo il finjo nojtro richiede il prò* 
prió oggetto fio finfibile . Et perciò fi amore è defiieno 
bellezza, douendo noi amare , è necefifiario che etiandio da 
parte della uifione finfitiua habbiamo alcuna bellezza fin 
ftbile, laquale con fodisfatione del fi enfi del vedere, pofiia* 
mo defiderare CT amare , & quejìa non pofsiando noi d* 
troue ritrovare, film ch’intorno al giro delle coficredtefi 
ejfoniamo i cuori noflri per natura amoreuoli , ai alcuna 
bellezza creata & finfibile,non vediamo efifierecofikafi » 
meuole,dilettandofi il fenfi nel fio uguale Cf proprio og * 
getto , come par che uolefife intendere il P ropheta quando 
difife nel Salmo.gi.Dclectafti me Domine in fattura tua* 
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O con]q»m<> ingegno er arte fanno gli buomitti difende 
re leloro. oppemoni, quantunque /tatto prauefalfi O erro * 
nee.Mapur la iterila è di tal conditone CT natura , che fi 
cotti? il cólor bianco poflo a petto al itero par molto piu 
uagoicoft quella meffa al parangone della fal/ta,piu di fua 
virtù li fa chiara fecondo quella regola filofofica : oppofiU 
i*xta fi pojita ttiagis elucefiunt : La onde, per fodis fare a 
cotejla fituola uoflra oppofitione coft bora diciamo.Vofiia 
che comebuomini anchora fin fiali, ui aggrada forni fog * 
getti all amore ,& cercate perciò bellezza creata, come og 
getto fenfibile,alquale pofsiate ponere l’affetto de cuori uo 
Addebbiate confiderare,cbe pofsiattdo m fatutte lefenfi 
bili bellezze del Mondo con uoftro utile, laude, honor, & 
gloria'eleggere lafipremaiCT eleggendovi con uojlro dm 
no uergogna C? uituperio, l’infima : farete elettione , non 
altrimenti , che da huomini imprudenti ciechi CT pazzi ? 
Ma qual, direte uoi,di tutte le bellezze finfìbili,chemai fur 
no fono sfaranno ttelluniuerfi 3 è la maggioreifòrfi cono 
ficniola noi, faremmo per hauerla il giudicio, che ftee Va* 
ris , quando gli fu promeffa da Venere la piu bella donni 
del Mondo. Vi rifpondiamo,V imprimale fia ueramen ✓ 
te tale fiprema bellezza da DioGT dalla natura prodotti 
ouer creata al Mondo, Si prona per la regola filqfofica pò? 
fta nel decimo della Methafificatlaquale uuole , che in eia» 
fiuno genere ouer forte di tutte le c 0 fi effiftentifid necefi 
fario, fecondo Vordinatifsima diffo/tione del Mondo,dat4 
dalfimmo Dio, che fi ritroui in uno indiuiduo della mede • v 
fima naturatale ecceUentia , che fia fipremo , come me* 
tro fia rnefira di tutti gli altri efsijknti in tffa naturai 


tònuentione ì fi come netta natura de corpi lucidi è dato i 
Sole per fupremo : detti metalli l’ ornielli uccelli l’Aquila; 
dette fiere et quadrupedi animali il Leone etc.cofi etiandiq 
nella natura dette cofe bette date et prodotte al mondo/ no. 
ceffario/he ji attroui una fuprema bellezza >che f:a metro 
et me fura di tutte l’altre:et quefla è la perfètti fsimact in 
e ff abile bellezza deW unigenito figliuolo di Diofignore rio 
ftro I E SV Chri/lo.ll che fi dimoftra CT prouaji e ffere co' 
fa certi fsima^per lauttorita delcantordel fiintojanto 3 fi 
quale nel S almo, w.prononciando l'auenimento di e fio Sai 
uator del' Mondo in carne fo chiamo , ficciofo di firma fi» 
pra tutti i figliuoli degli h uomini ..il qual detto s'intende, 
non /blamente quanto all’anima laquale fubito creata , fu 
reimpiuta di tutte le gratie 9 uirtu et fiientie, perciò che gU, 
fu dato lo fjurito non à mefura 3 come dice fan Giouannii 
Ma anchora intende/ ^quanto al corpo , al quale conuenen ? 
dofi ogni eccellente dote /he f ufi e poffibile , CT offendo fin 
firmato per uirtu del fiirito ferito , doue tion può intetue* 
nire alcuno errore feguita chef uff fi bello 3 ft uenujlo &, 
firmofo , ch’ogni altra humana bellezza y che fta mai fiata 
al mondo fn comparatone fua 3 fia giudicata non altrimen 
ti che Vojcura notte appareggiata al chiaro giorno.Et per 
ciò d’effo figliuolo di Dio uenturo al mondo in carne diffe 
netti fùoi uaticini Aggeo profèta : Venera il de/derato da' 
tutte legentùDoue non fidamente s’ intende y ch’ era defidcra 
to Chriflo da tutti dett’anticha legge ^affini amente da fan 
ti Patriarchi CT Projrf/', che ueniffe al mondo per cagione 
dell'humana falutc , ma anebora accioclre tanta M aefta di 
UU a&fujjc da loro veduta: Et per quefto.diffe il Salva 


tare alli ] uoi iifciputi in finto luci alx.ea.Beati gli oc* 
cbi,i quii hanno ueduto quello che, uoiuedetc . D icoui,che 
molti Profèti CT Re hanno uagliuto uedere quello , che uoi 
uedete,ma nonhaimo paffuto uedere, al modo che uoi uede 
te ciò è {come uoleadire)lhumana bellezza congiunti al * 
li beiti dilani, per li cui unione, pofiiamo dire,queUi efi 
fere jli di forma & maffima uenufla,anzi infiniti, per ri 
fretto della comunicatane delle due nature ineffoCbrifto. 
Et per tanto del tutto è impofsibile che tanta bellezza per 
arte alcuni di facondia oratoria poffa effere efrreffa ouer 
dejcritta,anzi è imponibile, che da intelletto humano,ouer 
angelico poffa effere comprefi : E t perciò non pofsiando 
noi quella, come cofi impercettibile CT immenfa per alcun 
modo e fariniere, dobbiamo con marauigliofo affetto admi * 
farla fi,che fi poffa per noi dire con la uerginetta Agnefe, 
Amiamo Chrifìo della cui bellezza il Sole & la Luna fi 
marauigliano'.imperoche auegna che la prefinza di effa bel 
ti fiprema fi habbia futtratta da queflo Mondo dal giorno, 
che con perfetta gloria afcefe in cielo, per effere iui ogget * 
to beati fecatiuo della potentia uiftua de Beati , come d'effi 
parlando Efaia profeta diceiKegemin decore fio uidebunt, 
non refla per ciò che quella non poffa da noi effere amata, 
fecondo quella molto trita fententia Aurelianailmàfi pofi 
fumus diligere, incognita nequaquam. Et per queflo è quel 
lo, che uolea dire il Profeti nel uerfo di /òpra allegatole 
lectafìi me domine infactura tua : Il fentimento delle qual 
parole fecondo alcuni efroftori è tale, Signore tu mi hai di 
lettato,cioè mi hai data materia 4 dilettarmi nella tua fot 
1 turalo è nella humanita di Chriflo,congiunta alla ditóni 
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naturi in uniti ài /ùppofito:laqualeperantonomafia,cio è 

per ecceUentia,è detti fatturi di Dio 3 come fra tutte Poltre 
precipua CT principale , primi perche nell'opera della in * 
carnatione del uerho eterno fu piu che in tutte t altre open 
rationi dittine dimofirata l infiniti potendo, fapientia , cr 
clementia di Dio:et perche poi configuentementefia le crei 
ture del mondo effi humaniti di chrifio è lapin degna , 
piu nobile , piu cbara , CT piu grata di tutte appreffo Dio 
gloriofir.Et però tale ecceUentifiimo indiuiduo di bontà & 
bellezza fuprema i tutti gli altrif il uero CT finto ogget 
to dell’amore rtojhro : Et dico d’amore di omicida, perche 
(come dice fan Giouanni)effo Signore prima amò noi.Ma 
fòrfi direfie,che quantunque l’amicitia , eh' è fondata fopra 
il bene honefio,nonfia impedita(come uogliono e Filofofi) 
per interuaUo ouer dijtantia localr.ttondimeno perche quel 
la non può fiore finza conofiimento di mutua beniuolen* 
tia t che tale fu 3 che per effa fi bibbio commentale gufio 
degli affetti amicbeuoli 3 che unifconogli animi de gli ama 
tori CT li fanno amare firuentemente : però mancando in 
noi tale fentimento & gufio ftirituale , ilqual crediamo, 
che non fi poffa battere fe non con grandi fiima difficulti, 
malageuolmente fi poffiamo fare amatori di tale oggetto 
di beltà , onde mima diletteude affettione ne cuori noftri 
può effere gufata et fintiti. 

Che la immenfa (borita dimofirata al Mondo da i ES V 
Cbrifto è mafiimo incitamento atl’huomq ad amare 
Dio per reciproco amore 3 onde poffa peruenire alla eter 
nita del fio fine. * Capo IX. 


EH PER uoftra fide fora: ui pióeàa,' attintile 
d neroft , attendere £T auuertire, che non ui è cojk 
difficile (come faine l’Apoflolo) Scire fuperemtf 
nentem cbaritatemCbrifti : ciò è conofcere V gufare la 
dolce cbarita di C hriflo : lacuale auegnacbe quanto. <dU 
fia grandezza V qualità , foprauanci ogni intelligenza, 
effenio incomprenJMe k gli Immani CT angelici intelletti: 
nondimeno lo fi grande & jlupendo effettore l'eterno et 
onnipotente Dio creatore dell' uni uerfi,s’babbia fatto buos 
tuo mortale fintile k noi,& che nella humanitaaffonta , k 
guifa di man feto agnello falla prima origine del mondo, 
Quanto al defiderio degli buomini, occi frattempo deflind 
to fa fla realmente per gli empii et fc eierati peccatori au 
cifìffo & morto fu ua amente atto di grandissima dilettio 
ne er beniuolenza , CT effetto di cbarita eccefsiua : Et è 
ma fimo incentiuo ad infiammare non un fola Mondo , ma 
mille piu ff uff ero fi copio fb fuoco d’amoreiEt perciò 

dice il clementi fimo Signore, Ignein ueni mitterein ter * 
ramff quid uolo,nift ut accendaturfEt uol dire, lo fon ufi 
nuto ciò è al mondo fecondo Ibumanita afonia , k ponere 
il fuoco in terra , ciò è ad infiammare i cuori de gl buoni 
ni terreni, per correfpondenz* di tanto amore , quanto io 
gli ho dimaflrato,morendo per loro uolontariamente:Et al 
tro non uoglio ne de fiero ,fenoncbe dall* incentiuo della 
mia cbarita effi cuori bumani Jiano accepp" ch’ordino dì 
fuoco f affetto per reciproca uicijsitudine di beniuolentia. 
Da queflo adunque uero Dio d’amore , cofi infiammato di 
charitk , fòrmojo nella fòla fua(come dice E foia profila) 
yoi, che ficte (U cuore morwlcf? d’tnimo genero) 6,po* 


Mè batter hónefta ragione & degno reietto rii amare:*? 
abondeuolmente al preciofo legno, oue pende il fommo bea 
ne, potete prender materia, degna del J acro Meli ona:Et aU 
la fine fitto figloriofo uef?iUo t per defio dhonore acqui jìar 
ui corona, non di Lauro ne di Metterà er Mirtomon d’ar * 
gentó CT oro corruttibile , ma di eterna felicita CT gloria* 
Sp&o io per certo , che per lo innanzi mólto piu aueduti 
huominfebe non erauatì per lo adietro,a tale degno fludio 
di gradita uirtu ridrizzar e te il farro cloro delle lAufe uo 
fire fi, che eccitati da i loro /oaui O honefti canti, molto a* 
geuolmente ui potrete fnblimare al ciclo/ e non uifia però 
iettato del tutto l’interno lume della mente da gli appetiti 
fenfitiui : i quai in tanto tengono i miferi mortali opprefsi 
al tenebro fò occafo , che di ficilifs imamente po fono folk * 
uar gli occhi al chiaro et lucido O riente } come jopra di ciò 
/lupe fatto e (clama il theologico poeta (Dante: 

O tupidigia,c1?è Mortali a fonde . 

Si fitto te, che nefun ha podere, * :.r« 

Di ritrar gli occhi fuor de le tu' onde* 

Che battendo il Petrarca , mutato lo ftil della fua cith&a 
■ iti canto firituale alla confinantia cr melodia del * 
_• la croce dilESV C hrifìo , fera d’efere profiteuo * 
le a fio lettori fi, che pofeino afirare al fitte della 
** beata tuta. Capo X* 

y- A Ò t T FL E accio, chef dee dire 4 ttoi gioita* 
*'■ m ni ine ferti:iquali,mentre che cercate di traftular 
vì /^ì m l’animo, m date iiuektto ì tempo,kggendo m 


fi fouentc le brutte, frzze et ffvrcbe comedie de lafiiui poe 
ti de nojlri tempiìOr non u' accorgete ò chicchi, che coteflo 
nano fludio uofhro talmente è contrario al [acro injlituto 
della iuta òrijliana , che per giuramento fate obligati 4 
offeruareiP enfiate uoi per auentur a di trauagliarui nel tee 
nace luto , 0 cornei raggi del Sole non Jottopofli A nocue 
mentoli molta lordura non u'imbrutare:Chi toccara lupe 
ce, dice il faggio Ecclefiaflicofa effa ne fara maculatoicof 
la dico,effend impofsibtlefix dalle affidue lettioni,che fae 
te di cofi uitupereuoli,non ui fia contaminata la mente 0 
corrotto {animo, per che i maluagi parlari: freondo la fene 
tenza di Menandro,replicata dal dottore delle genti : core 
rompono i buoni coftumi . O miferi adunque 0 infinfati 
huominr.fi dramma alcuna refìa in uoi di buon uolere : fe 
ui cale unquanco la falute uoftra: 0* fi non fife di piuftri 
gno animo ,cbe di cruielifsimi draghi , uerfo di uoi ftefjì, 
afteneteui del tutto,per quello, che riha creatila cofi auele 
nate O'pejìifire lettioni:Et a cautela nofira conofiete, che 
molto meriteuolmente tai mimmografi , fio fumati^» falli 
Poeti, & fonili altri inhonefii fcrittori, dal moderno cen • 
frr de uitii,nel libro della uanita delle Jcientie,(citati, non 
finza publica nota , i proprii loro nomi ) fiotto aferitti 0* 
computati infra gli huomini infami , la cui arte è l ebbro* 
briofo lenocinioipercioche efii danno materia 0 occafio / 
ne alT anime ragioneuoli di fornicare per adulterino amoe 
re in ingiuria 0 onta del frmmo Creatore : A cui nel file 
ero batte/imo per fide formo diffonfateiper ilche molti ne 
perifiono 0 perdono /ciaccamente quella hereditaria fa* 
cultàicbc'l padre eterno per eterna àifpofitiane ha prepara 


ta i fuoi fedeli amatori fopra gli alti deli: Et però dice U 
firitturaiNon dare l'anima tua in cofa alcuna a fornicano 
ne, accio che tu non perda tep la tua heredita.La onde io 
tal cofe fra me fteffo fleffe uolte confiderandop ueggen* 
do apertamente il uarco pericolofo , alquale per errore ut 
eflonete,domentre che uoi dagli illecehroji canti di quefte 
falfe Sirene fedutti CT ingannati, tanto ui fate arrendeuo * 
U 4 defiri fenfiali,che nel Jònacchiofo lethargo dell'huma • 
na concupì feenza, per obliuione di Dio et di uoi mede Imi, 
facilmente potete incorrere p quindi nell abiffo di perpe* 
tui morte firaboccbeuolmente predpitarui:ho giudicatole 
forfè ui farei cofa buona CT gioueuole, fi per pietà io mi 
rfòrzajfiyì tai cafi uofiri fouenire : CT da quel lato princi * 
palmente accorrere al periglio , douecon fraude piu lu * 
fmgheuole gli auelenati morfi di coji blande Sirene nifi 
J celano.Et pertanto bauendogia io con opportuni & con* 
ueneuoli antidoti e fi urgati da ogni ueleno antico i leggia 
dri Sonetti del T kofio poetala uoi tanto celebrato Jt che 
niente piu ui potrano ejfere noiofi : il fnnile hojludiato di 
fare nelle fue polite canzoni, auegna che per rifletto dello 
pera molto difficile, piu fiate deliberato haueffi di lafiiare 
limprefi.Etciòfinza fallo,harrei fatto, fi lafomma boti 
ta di Dio per mani fi fio fauore non mi haueffe fouenuto: A 
cui filo fia fimpre laude fionore, CT gloria . Et ben me ne 
rendo certo, che dopò tanto mio faticofo fiudio,anchora : che 
le modificate ode et cantilene non haurano poffuto in ógni 
parte confiruare tutta la loro polidezz* & leggiadria : 
non però ui fieno fi non grati fjime , pofiia che fi vogliate 
fogni anticha uanita,altro noti ui canteranno ,che cefi buo 
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ne & fìnte , omje pofrrtc infime con gk foriti fnfititd, 
ricreare lo forito ragioneuolejxrcioche fì la notitia dell 4 
Merita ,come dice Lattando, è il proprio cibo i? dilettano * 
ne dell’ anima guanto all’ intelletto:^ 0 foaue gujìo delta 
mor dittino è il pròprio fuo traflullo CT iwdrime4ito,quan 
to alla uolonta , effendojì adunque il nobile Poeta uofaro 
compiutamente fatto maeftro di feda O 1 uera dottrina ., ,CF 
projtffore dell’arte di amare riomon ui potrà effere fe non 
giocondiffimo^t con ineffabile dolcezza di [aera melodia , 
molto folaceuole, non per prurito uano degli orecchi jma per 
interna confeladone et nero confòrto dell’anima et deio fo 
ritoMa onde direte tanto mutamento i Vi fi rifonde, che 
douete intenderebbe l'effericnza , ejfendo maeftra di tutte 
le cofe,fa foffe fiate degli kuomini prudenti nelle opere 
loro mutino proposto Et perciò il faggio P oeta(come egli 
dimojlra in molti luoghi delle Jue compojidoni , moffo per 
infanto & inchinatone naturale a traflullarfi f animo del 
ta melodia , laquale di fe tutti communemente diletta , CF 
non difanguendo da concento à concento,cio è non facendo 
difantione tra la melodia , che diletta J blamente il fenfe 
dell’udito corporeo,il cui fine è cattiuo,<J la melodia , che 
diletta il fenfe dell’udito forituale,il cui fine è buono,peró 
inganno per errore di equiuocatione,ouer piutoflo per uez 
Zo del? appetito fenJìtiuo,projìergata{la ragioneicome egli 
diffe in una fua canzone . Cerco del uiuer mio nouo confu 
glio:3t ueggio il meglio al peggior niappiglio } Si die* 
de tutto dalla fua giouenezza al canto delle mufi lafciue . 
La onde egli ne fentì ab experto il fate effcrli fiato molto 
amaroficendo nella camene quadragejima fettima. o po 
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co meì motta abecon file. Per il die come hauete Ueduto: 
dopò molti anni dall’obito fio } aperti per gratia diurna gli 
occhi della mente Jhaconuert ita la cithara fua a canto di 
melodia /} mtuale t dicendo col profèta quel uerfi:Deus can 
ticm muum cantabo tibi: Cantico ueramente nuouo , ciò è 
di nuoua firma CT qualità di tenore & modulatone, ficon 
do che fi apportene dlld Muficailaquale f di ffiniffe afferò 
una Jcientia di cantare beneicio è con artificio CT bonejlì 9 
pero che il cantare a lajciuia CT con parole uane & inho • \ 

nefle,è pur cantare, ma non beneimaffmamente perde (co 
me dice B oetio)la Mufca è congiunta atld freculatione CP " * 
moralita.Et per tanto hauendo ejjò fàggio Poeta mutatolo 
flile della cithera fua da tono di canto fenfuale CT terre « 
nofa tono di concent i ftirituale er celejìetpuo dire in ut* 
rifa il prefato uerfi, Deus canticum nouum cantabo tibi: 
ciò è olirà che di nuouo tenore 9 andar a di marauiglioft 
CT diletteuole melodia firmata non altroue che atld confi* 
nantia deU'eccettentijjìmo monacordo della [anta croce ; 
pcrcioche hauendo in efja I E S V Orrido, fc.mmo reconci 
liatore , riformati tutti ì regifki dell’organo del Mondo , 
cb’erano guafii, nefluna magiflreude confonantia è rima * 
jla in tutto l'uniuerfi J laquale pojfa dare all’anima inteUet 
tiua il tono CT la nota del uero canto:cnde d lei ne refilti 
la propria fua dilettatione C ? gujlo del diuino amore , fi 
fion in tale uero mi ficaie finimento della croce. Et ciò be* 
fie intefi Dante,ilquale(come ft legge neUi cautici delpa * 
radifiófoUeuato al cielo di Marte y pone in quello con gran 
mijlerio il fegno della finta croce ' ^ formata di anime de 
Beati , iquaU effendo flati precipui & fludiofi in mediti/ 
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re tafrre&e paffìone del Signore, merìt orno di guadare et 
fentire quanto fuffe dolce CT fatte la melodia di effa <*<J* 
ce: CT però aflomigliandola 4 finimenti mujiculi coji dice* 
E t come gigha CT arpa, in tempra te fa 
Di molte corde fa dolce tintinno 
a' tal, da cui la nota non è intefa x 
C oji da lumi, che li m'appdrinno , < " 

S’accogUea per ld croce una melode, . . 

Che mi rapina finza intender l'hinno , * ; ; . 

B en m’accors’io, che Vera d’alte lode : 

Però eh’ 4 me nenia, Kifurge & uinci , * . 

Come 4 colui, che non intende & ode . 

I o m' innamorano, tanto quinci : -, 

Che infine a li non fu alcuna cofd 
Che mi legaffe con fi dolci uincL < 

Conchiude adunque effo Poeta in fine di cotale fuo difidr 
fi , che tdnto egli s J innamorano del concento fiauiffimoi 
che faceano i Beati per quella croce , che infmo ì U,cio è 
ìnfino 4 quel termine d’effere peruenuto alla intelligenza 
della dolce CT eccellente harmonia della croce : uolendo in s 
firire, che neffun altro f firituale effercitiofa piu efficace 
affare, che l’anima inteUettiua labbia maggior gufio delld 
bontà diuina,<& che piu la faccia imiamorare di Dio,quan 
to è la diuota CT frequente meditatone ,che fi ha della ero 
y ce del Signore:doue effo eterno Dio nella humanita affon 
ta fiflenne uolontariamente per l’humaua redentione ama 
rifsima morteill che efferimentando in fefieffo il dinoto 
Bernardo , fpeffo cojì al signore dicea . Sopra tutte le co fi 
I E S V buono mi ci fa amabile il calice , che per me hai 
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| euuto detta tua pafsiotie.Si che chiardmente(come fi leg* 
ge nelle hijlorie de finti ) Unto alcuno è flato di piti 
fiata C? perfètta ulta e? piu amico di D id , guanto è fla 
piu dotto in fonare quefla flirituale cithera di Dauid , co* 
me fla molti dotti leggsfi c/Jere fla dottifiiino il padre 
miogloriojb fan Yranccfcoidel quale in tal modo ferine il 
Serafico dottore fin B onauentura. Tutto uerame lite lo ftu 
dio dett’buomo di Dio, cofi publico come priuato, uerfiua 
circa la croce del Signore .dalli diuoti & frequenti abbra# 
cimenti della quale egli ffleffófi fetida rifonare tanta me 
lodia nelle orecchie della mente t con mdrauigliofa dolcez* 
za di cuore , che pareudli effere tra ebori aggeliti : fi che 
inebriato per eccefsiuo guflo d’amore . era conflrettofco * 
me che iuifujfe la fua felicita CT beatitudine') addire te pd 
rote di fin Pietro. Domine bonum efl nos hic.efje. Cqfi an 
ebora il Petrarca uoftro per confeguire il beati fsimo fide 
delteterna uita : & imitare a quello noi altri , diuenuto 
parimente nétte fue canzoni .come già netti Sonetti , tutto 
fpirituale.cr per mouo guflo di melodia celefle fattofi ci * 
therifla di IBS V Cbrifto, & perciò forando Jenza dub* 
bio per lo innanzi efferui mollo piu grato & accetto , che 
non ui è flato per lo adietro , in quefla fórma di pietà ebri 
piana ui coucbiude la prepofla noflra introduttione , prc* 
ponendo alla Mufa fua tale titolo , 
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Il PETRARCA A' GLI ' - > 
ANIMI GENTILI. - 

«j ,#a • \ y VÀ 

SE GIÀ con pronte uoglic & dolce affette 
te uagjhe rime , CJ* tamorofi canto 
Pieno di uan defedi doglia spianto , 

Vdifte; onde infiammato hauefteil petto ; 

H ora, del diuin raggio altro {oggetto . 

Di piu fecondo amor , celefie CT , 

Po* i/fejfjè note ornando, ha franto , 

Che fiUeuar può al del ogni intelletto , > 

B cn credo Alme gentili, che piu grato 
Vi fisi foaue & cafro mio concento , 

, S' errar gli interni {enfi non ui adombra » 

Ò nde, perche non puol’humano flato 
Giamai finza piacer ejfer contento ; 
c Vigliate il iter diletto, er non piu l’ombra» 
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CANZONI Dì M. F. PETRARCA 

dìvenvto theologo ét spi 
• • 

RIT VALE PER GRATIA DI DIO 
ET STVDIO DI F. H. M » 

minoritano. 

CANZONE PRIMA* k 

A fciare il uero Ben per la falfa ombra 
I Saggio mai non uii'io : 

Però chi fi,figuendo il Buon defio. 
Ogni altra uoglia delfuo ccf’ijgombra. 

Q_ natiti penjieri porta l’huom celati , 

Ch'hanno la mente de fiondo morta ♦ ■ 

Il mondo ha di pietà dipìnto iluolto , 

Per ingannar ogni alma poco accorta 5 
Perche fon topre fue Serpi urlati . 

O nde, poi th'in me jleffo i fon raccolto , 

Battendomi il Signor pergratia tolto 
Dinanzi a gliocchi il urlo 5 
Lodar ito filo lui al caldo e al gelo 
Per fin cbe'l corpo ofiur lo fjdrto adombra • ’ J (J 
CANZONE II. '±2 

O CCHI miei baffi. mentre ch'io ui giro G 
Al pio I E S V $ ch'ha in croce i flirti morti $ : 

P regoui, fiate accorti \ 

D'accompagnar con pianto il mio fifyiro . A. 

A lui filo riuolgo i miei penfteri 5 

Lo qual a Buon camin l' abita conduce t- • g’" 
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Perch'egli dperfe tt porto difilute , : ; % a '• 

Fatto d Mortali ueritdte CT luce. 

S uà Deità, peroche meno interi 

Siete formati, CT di minor uirtute , ) : 

Non potete ueder : ma poi uenute ~ 
fiore del premio, che fingi* uicine $ 

Oggetto a ’ uóflrc fine 

Suo corpo fia, rifletterò di martiro . 


ròm^CANZONS Uh 
Q_ V ANDO difiefi a illuminar la terrei 
Qì#l fimmo , eterno, & rivendente Sole j 
, ’ Cb’a, mezza notte et noi conduce il giorno , 

Per trar l bimana flirpe a l’dlte f Ielle , A 

Cfr’mi nafiofld in tenebrofi filila * 

Cominciò aUhor al mondo imbianchir Falbd * 

I nunzi ch'appari fjè la bell’ alba , » 

Che fiuote intorno F ombra de la terra $ 

Vhuomo l fc ime animai nodrito in felua , * q 

In tenebre uerjaua finza Sole J \ 

Ma poi che fiefe Dio da Folte fleUe * 

Scacciò Vojcwra notte fece il giorno t 
O beato quel fiero <7 chiaro giorno , 

Qtt tndo prodotta fu cojt dolce alba ; 

Da età ufeiron poi cotante fleUe * ■ ;;> q 

Ch’iti ogni parte iUufkano la terra » . t * 

Ef benedetto il di, ch’apparUe il Sole , ,q 
A trarci fuor de F intricata felua . .j/rj 

D e ’noflri ciechi errar l’ofiura felua . \ x \ 

fu fatto iUujke in quel felice giorno « 


né 

Quando nel uel mortai s' a fio fi il Sole : : - 

Il qual tofto àia l’huom conduffe l’alba 
Diedegli fòrza, che fua grane terra • ,* « 
Poteffefitteuarfiopra le flette . * 

P iugratie , che nel del lucenti flette , . . } . 

Et piu , che rami ZJ fiondi in ogni felua , 

A miferi Mortai , eh’ erano in terra , j 
Seco menò quel fortunato giorno ; v. 

Nel confi fiaue ZS ludi’ alba .. > 

A/ mondo nacque di giuftitia il Sole . j 
G li antichi padri, anzi’l leuar del Sole, j 
Si reggeuan allume de le flette .. i 

Si, che fenza'l fldendor di fi bell’alba , 

Erano homai come Jmarriti in felua * 

Però fia benedetto fempre il giorno i \ 

Che fi, gran nebbia truffe de la terra * ,.3 

a di terra homai l'ombrofa felua , .j 
Et manda il giorno a le minute flette } m 
S orgendo a l’alba, o feempiterno Sole . j 
...CANZO.NH IIII. 

N EL DOLCE tempo de la prima etade 
Che nafeer uiie al bel principio in herba 
La fira uoglia, che per rio mal crebbe , .. o 
Perche cantando il duol fi difeteerba , : 

I cantero * fi come in ìibertade 

Viffe il primiero padre, e’I ben , ch’egli hebbe : 

Poi fecguiro} fi come a lui Cenerebbe 
Troppo altamente , CT che di do gli attenne , 

Vi che fu fatto a moka gente effempio: > 
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B eticbe’l fuo itero fiempio 
Ver uoci piu, che per inchiofiro & penne , 
Sia noto al mondo: perche in ogui uaUe 
Rimbomba il fuon de pianti CT gran fiftiri, 
Ch’indi poi truffe quefia humana uita . 

Et fe qui la memoria non ni aita , 

Come fuolfar. la feufmo i martiri , 

Et un penfter , die grande angofeia dalle , 

Ch i ueggio, al ben ogniun voltar le falle , 
Et porre in mal oprar ingegno V fòrza , 

' hafcianio quel di dentro per la fiorza . 

I dico, dianzi thora, in cui t affatto 
Tu fatto al bel giardino in quei paffuti 
Tempi filici, l’huomo hauea l’affetto < : -i 
Al fuo f attor* e al cor penfier gelati 
Tatto hauean quaft adamantino fruito , 
Ch’allentar non lafiiaua il duro affetto $ 

Ne per colpa bagnava il trifto petto r ' 
lagrima anchor* ne rotto il franosi trai:. 
O nd'hor pUo dir, cangiato in fòggia altrui # 
tuffo de fimi che fui i 
la uita al fin, e’I di loda la feraz 
. Ch’ai bel flato di quel, di cui ragiono , 
Invidia hebbe’l gran Serpe, & cd fuo fitale 
Pensò privarlo de l’aurata gonna 5 
Et per fra frotta in ciò prefi la donna 5 
Et fice il mal} incontro a cui non ualc m 
Ingegno, 0 fòrza, 0 dimandar perdono : 
Onde nacque lo fiato} dotilo fono , 
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Secco : thè già poco dirti pdred «arde; 

Ch' in hreue tempo la uità fi perde . 

O come male, dijfe Adam, m'àccorfi j 

De là trasfigurata uilperfonà : . t .% 

Che mi fece àccojlàr a quella fronde , m -, 

Vi che cieco freraua hauer corona • 

O come tojlo i piedi moffì , U corfi 
Là x donde al flirto errante il mal risponde ♦ 

Del bene la radice foura l’otide 
Del tempejlofo margX foura il fiume 
Vi flige , ho fuetto con mie proprie braccia * 

Ne meno anchor m'agghiaccia 

Vejfer /coperto de le bianche piume ... 

A Ubar, che fulminato CT morto giacque - i 

II mio defir * che troppo alto montaua : 

Et di ciò non m'auidi , fi non quando • 

Mi trottai nudo : & perciò lagrimando 
Per occultarmi, infra le fr ondi andaua* 

Quando la uoce di colui non tacque , , / 

C bel tutto uede $ & pofenù ne V acque 'n 

D 'ofiuro pianto per mioerror maligno : 

Onde coruo fui fatto 4’ un bel cigno K . ; 

C oft fuor de V amate rtue andai 

Ne la ual di mifiria : douefimpre . . 

Merce chiamando , nonpuote mia uoce 
Giamai ricouerar k dolci tempre: . . 

Ma ogmbor crefier f acca piu li miei guai’ 

Quel tentator crudel , afro V feroce , 

Di cui per doglia il ricordar mi coce$ 


/ 


Mi molto piu di quel, che D io dimmi 
M i pofe a gliocchi , l'acerba nemica , : 

Bifigno è pur che’l dica , - • > 

Benché fta tal , ch’ogni parlare auanzi , • -I 

Quella, ch’ogni ammalai mondo fura , -> 

Morte crwielj cfce Jubito per mano ~ 1 < • 
Mi pre/e, CT itjfe un’ardita parola , 

Del mondo, hai fatto , ch’io triomphifoU . . I 
logia non la conobbi, o fenfo humano $ : : GL 
An^i mi dimojlrai fenza paura r-ì ^ , 
E teUaneU’ofiurafua figura 
lofio tornando, ficemi, ohimè lajfo , *ìfl 
D’un huouto uiuoy quajì un freddo fijfb’* '/ ■* 

S entimmo il cafo borritile a la uijla ’ <- •’ * - 
Di quel, ch’era fondato come in petra $ ■« 

E tfubito, non tal forfè che credi , • 

Mi un picciol uènto da quella lo ffetra t 
Onde l principio fu di quefta trijla ;,J ‘ 

Vita mortai , piena d'acuti ftiedì , "/ ■ 

D’affanni, <& di dobr, da capo a piedi . 

Et quejlo ogniun conofce per fe ftejfo , ? ■ : 

Che l’huomo al mondo è piu, che uiuo, mirto . 
Mi perche'l tempo è corto j 
La penna al buon uoler non può gir preffò : 

Onde piu cofene la mente faritte v ’ 

VotrapaffahdogT fol d’ alcune parlo. 

Che meraviglia fanno a chi l’ajcolta, '■ ■■ *■ j 

Tanta ignorantiaa thuomo alUbor fu auolta , 
Che dì ciò tutto’l mondo non può trarlo . 


Le naturai rirtufuron afflitte : 

Et le diritte gratie a noi interditte i 
Che dir fi può con uoce, penna, e'nchiofhro 3 
Adam, tuo grane error gran danno no faro ♦ 

C iafcun ponga qui auanti a gli occhi fuoi 
Di quanta gratta l’huoiu fatto era degno 
Anzi chedifaUirfofTe fi ardito 5 ; ? -1 

Et come rii. fi fice, e a quanto fdegno .v'I 

Promojfe il fio f attor, toflo da poi 
Che fu i' errar per fe ftejfo ueftito : ’j •'> 

Che quando il lume fu da quel faarito , * 7 

Come a brutto animai gli pofe intorno 1 
Vna rigida uefle* perche forma 
Segrio del finfi 0“ firma. 

O infelice Cf fuenturato giorno 5 V ' 

Subito che leuato fu quel raggio , 

Ch' a gli appetiti human poneua il freno $ > 

Vhuomo tutto animai aUbora porne $ !l 
Et quel che fimilera a'pio, difaarue. 7 

Et perche aUhor di riti il cibo ameno 
P erdeoper fiacagion, la quercia, et faggio j 
Eu degno hauer in cambio al dur riaggio ♦ ■ ! 
Et cofi ujciron da quel trijìo finte > 

Noftre mifirte manififle & conte ♦ . ' 

M a perche il fimmo Dìo fi fi gentile il 

Il ragionami fairto, C7 tanta gratta 
Gli die, che l'alta imagin fua ritiene 5 ,1 

Però di perdonarli non è fatia 
Giambi fua Maefla ? fil cor htmile y.? 
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Dopo quantunque offi/e i mercè tùctte : 

Et fe contri fio ftil elli fifiicne 
D'effer molto pregiti * il fin fi fieccbii, 
Et fai perche'l peccar piu fi piuente : 

Che non ben fi ripente 
De l’un mal , chi de latro ^apparecchio. 
Dunque Ugnn botiti di Dio eommoffi 
Degnò mirini : CT perche in noi non uide 
Virtù degni i lenirne dii peccito $ 

Che non poteui thuom di cornuti jlito 
F ir til ummendi : altre forze piu fide 
Egli trottò, i trarci fuor difojfi . - ~ -• 

Et fu in td modo Ugnn colpi [coffa , 

T oUendo [opri fe l antiche fonte 
Iddio fatto huomo di natura CT nome* 

H or qui lo fpirto mefio mi rimembri 
Come fattezze cofi pellegrine 
Fofe I E SV a tormenti , & hebbe ardire 
Di dirle ad ogni jhntio ,C?aU fine 
A crudi morte, quando le fue membri 
In croce fitte , itti fi ft Jèntire 
Il pio Signor , mofirando Ugnn defre 
Ch hebbe a [aitarci : oue , come felci, 
te braccia aperfe* CT fepra l orbar crudi 
ti feti perfetta ignudi 
Si fiotti , quando amor piu fòrte arda . 
Io, perche d'altra uifia non m'appago , 
tifo a mirarlo fio , ma con uergogna; 

Che qui gii ì errar mio non può celarfi $ 
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p tur cui machie Jì grande in me Jòn flarfi j 
Onde : che ciò dirò finza menzogna : 

M ’è fatta brutta la diuina imago * 

Ma toma al tuo f attor flirto mio uago • 
Perche fi in IESV Cbrifto mi trasformo , 
Non temo di tartarei can lo forno . 

Canzonai che di f angue, & non pur d'oro , 
N uuol difiefi in pretiofi pioggia $ 

Che tire del célejle padre flenfi : 
hequal il fallo antico al mondo accenfi : 
però filo per Chrijlo l'alma poggia 
Su dritto al ciel : CT iol'amo er honoro , 
Et dogli di triumpho il primo alloro : 

Et far mi uoglio fiotto la dolce ombra 
Sciafita croce j ch'ogni mal disgombra ♦ 
CANZONE V. 

O GLORIOSA in ciel beata CT betta 
Vergine} che di nojlra humanitade 
Coprifli già , non come l’ altre corca 
Di colpe^ueljcb' dperfe <t noi te ftrade 
Del ciel , nato di te burnii ancella * 

Onde al fio regno di qua giu fi tiorca 5 
Ecco nouétlamente alla tua barca. 

Voltando al cieco mondo hormai le flotte , 
Per gir a miglior porto , 

Ricorre Palma mia per uer confòrto , 
ho qual flero, che fuor di quefla ualle , 
Otte’! camin è fatto ofiwro V torto , 
ha condurrà de lacci antichi fiotta 
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Per dritiffinto catte ì *. • • • • - 

Al uerace oriente* ouella e miti. : . , 

A fiotta dunque o madre i giufli preghi v . i v L - 

Et non guardar a mie colpe mortali * •' 

Ma falche ina tizi a la pietà fuperna * r ; ; ^ 

Ee t«e preghiere Jiano tante tali} ; ^ 

Cfoe per mento lor Jì moui & pieghi _ j 

fuor di fiuo cor fila giujlitia eterna \ , Y y x 

Si, cb’ejjo pio Signor, che'lcklgouerni f . , 

Et che uenne a portar per noi la croce , * . . « t 

D onde a Motiali gira 

Gli occhi pietojì, e’I dolce lume fera’; , „ > 

Hon guardi al [enfi auezzo* che mi noce $ : v ^ 
Ma al buon uoler de Palma t che fiorirà ■ . 

A lui per gran defio d’ejfer fua ftoja : ; : 

Onde con humil uoce 

Gemendo, /opra ciò jla ognihor penfifa ♦ o J : O 
T u madre, che de’l cielpoffedi il monte , . - v 

Et fitto te la terra, CT tonde fialfe, , y.y. * 

A le cui fiacre infiegne s'accompagna \ Cfó 

Ciafiuno, a cui di uer pregio mai calfi \ . i r. 

- Dal primo infimo a t ultimo orizonte : 

Tal, che Italia, la Magna , Fratìcia, Hi filagna , 

B ritania tutta, Cf tifile, che bagna ’ •• . 4 0 v 
L'Oceano intrai carro CT le colonne , . • •: 

lnfin lì, doue fina . • 

Dottrina del fiantisfi,mo Helicona , 

Ti chiaman fempre; CT fitto humili gonne 
Valine fi al culo che fiinge amor & {prona 
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Tdmmi tal grada, ch’io ancbor tic fa degno 
Che te fior de le donne ; àuh 

Amando, tutto’l mondo babbi A in difiegno • 
V cdi Regina, ccme’l ccr mi giace 
Al baffo in ghiaccio, O in gelate netti, 

! tentano dal ftlendor del formo Sole $ 
Tanto, ctii giorni, benché fiano bretà 
Naturalmente, perche fenza pace * 

Sono,iriincrefconfi, ch’unhora Jùole i 

parermi mille} Cf molto piu mi duole 
Che'l nemico furor la ffada cigne 
A maggior danni miei, 
però ricorro a te madre * d:c [ex 
N offra fperanza 5 per tonde fmguigne , 

Ch’ in croce fparfe quel uero agnus Dei , 

F a fi, che Vauer fario, ch’io puuento} 
Quando in me il fèrro firigne , 

Tutti gli colpi fuoi commetta al uento » 

H ornai è tempo da ritrarre il collo 

Dal giogo antico ; CT da fquarciare il uelo « 
Ch’è flato auolto intorno a gli occhi noftri , 
Poi ch’è uenutogiu da l'alto cielo 
Non Gioue, non Mercurio, non Apollo , 

N oldomitor dhorrendi Cffrrt moftri. 

Con altri affai, che per theatri & chioftri 
Lodati Son da O rpheoC Amphionej 
Ma queUo,ch’ infra i gigli 
Si pafie, CT che per farci uer i figli 
Lei femmo padre} cangia Jua magione, 
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Et uienfi burnii in terra, accio che pigli 
Humana carne di te degna madre 
Et con dolce fermone > ie 

A l'huomo infegni far opre leggiadre . ' • 7 

O pretiofò & nobile the/auro , ' • . 

Idea feconda ne V eterne cbarte , : I 

Sojlegno d’ogni nofiro pefò CT Jòma ; 

Contra il drago infermai squadra di Marte 
Cinta di triumpbale mirto CF lauro 
\lfanto capo CF l ’bonorata chioma 
Sopra ogni uincitor * che mai fu in R orna; 
pregoti, s'unque fòfti a me corte fè t 
cb'bor la tua mano fi a y i 

Cctrieffer Jùóle , uerjo me fi pia, ' ' T A 

Chejcbifar pofja le nemiche ofjtfè > -V ’v*. i 

Col fauor del bel figlio tuo Maria; 

Ch' indarno certo alcuna parte fiderà 
Ne Vhnmane diftfe , 

Se Chriftofla da la contraria febiera. o h 

D i ciò in effempio habbiam l'ardir di Xer/? • 

Che pafsò con gran /quadre a noftri liti ; 

De quai , appreffo il mar di S alamina ~ 

Altri furon occifi , altri feriti , 

Contrario hauendo Dìo le genti Perjè . 

Si dfa Ihuom ;cbe'lfuo core non inchina 
Ad ejfo tuo figliuole a te Regina , 

Il cielo da Voccafo a l’oriente 
Vittoria non promette . 

M a tonchi ha le fic fòrze in uoi ri frette, 


IH 


Vince grdn (tuoi con pocd drmatd gente $ 

Conte dicon Ìhiftorìe da noi lette : . , , 

Ch'humiliar al del pur d coimene -, 

Ce ginocchia CT la mente , : 

Sperando in te rijloro fogni bene . ov , 

T u uedrail cielo V l’hongrata riua 

Canzon } eh’ a gliocchi miei cela & contende 
Non mar, non poggio , o fiume , . > 3 

Md fol l’error , che mi fnecrijee il lume \ , t _ 

De V intelletto* el fenfo , che m'incende : . j 

On^e, accio romper pojjà il dur cojlume > 

Et ucnir Uj fa tu, che m'accompagne * 

Quella, che con fue bende t *cb 
I nfajcia Chriflo & a la croce il piagne ♦ 

CANZONE VI. . .t.-.D 
VERDI pa/i/ii, fanguigni, aurati, 0 perfi 
Non uejìi Maria unquanco $ 

Ne con oro i capelli in treccia attor fe $ 

Et bella fu però» perche fi fingila , ..ri 
D'arbitrio t CF dona la fua libertade v j 

E’I cor finza ira ,a Dio nero fefiegm^\ v .q 
In ogni pefe graue , •. a I 

E t quando diede fi tutta ddobfi: ,. ^ 

Non «ernie perciò ma/ico joq :./& 

l/l lei ragion^ zie mai Tadduffe in forfè y .3 
La /cfla CT graue & angofeiofa doglia . . *; j 
Ne la morte del figlio} eh* a noi rade ^ uv.\ li 
Ogni delira imprefaj& ogni sdegno ... } 
Volge in amor fedite . . ii 
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D i quahfò per ìnuidìk maìfòfferfi J ' 7 

Et haggio a fojfrir ancbo , 

Per cui la Serpe fila il cor mi morfi , 

R ubelld gid del del , ch'ai mal m'inuoglid. 

Ri fioro hattro da quella alta bimiltade , 

Ófa fe mi tira , V uuol quando a Dio uegno , 

Chel cor al Mondo inchiaUe , 

F elice di, quando le luci aperfi 

A fi bel fyecchio bianco , ai 

Che l’intelletto, doue'l raggio coffe , 

R appella da l'error , che l'Alma addoglici , > 

Et fa, che'l cor contrito in ogni etade ; 

S ia, che fe mira, CT uerfo il fanto legno ; 

D ’ejfer ingrato, paue . 

C he da quel chiaro fónte fempre uerfi 

Liquor al lato manco " *» 7 

Di ft amorofa grafia , il cor s'accorfe 
HoueUàmente: on£egU borami fuoglia 
Da quel uoler* ch'ai baffo in terra cade i 
E ancbor fifrira CT piange $ CT è ben degno 
Chele file cólpe latte . 

1? urongia i miei penfier uditi & diuerji 5 

P enfando i qitai, mi fianco 2 3 

Ma poi eh' amor a tal Dea mi contorfc , 

Da quella nonfia mai; eh’ alcun mijciogUa $ 

Che men fon dritte al del tutt' altre firade > 

E t non s'dftird al gloriofo regno 
Certo in piu falda naue , 

B enigne fieUe, che compagne ftrfi . _ . i 
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Al fòrtu&to fianco 

Quando'l bd parto giu nel Mondo fcorfè i 
Cb'é fleUa in del* <&, come in lauro fòglia 
Conferua uerde il pregio d’boneflade : 

Oue non ftura fòlgore, ne indegno 
Vento mai, che l aggraue . V 

M'a uoler chiuder le tue lode in uerji 

Vergine, fora fiancò , ' * r ’A 

Chi piu degna la mano a fcriuet por fi . 

Qual cella è di memoria, in cui s' accoglie 
La tua uirtu flupendai ogran beltade , 

In cui fi mira il del, fi come in fegnò l 

D légni bel dono, €? chiaue , •> V3 

Q_ uanto l Sol gira $ il Mondo piu car pegno 
Donna di uoi non haue » ’ I 

CANZONE VII. 3 

G iavENE & frefia età qual uerde lauro i 
tfn uifla appar ma fubito , qual nette l 

Dal Sol percoffa , manca* perche gli anni - -3 
Volti in gran fuga , il bel uifo& le chiomt • r 
Mutano toflo : sfugge uia da gli occhi 
La uita, ouunque fiamo, o in poggio, o in ritti » 

S tolto* chi I fera ognihor condor a riua 

I longhi fimi defir* ZTpiucbe’l lauro - a 

Si crede bauer uigor ; di' a uolger d’occhi 
Torbido f affi, come in ghiaccio CT nette « 

Perche i penfièr col uariar de chiome ; ( 

Trotterà celejìe moto, & cangia gli anni S I Z 
F uggendo dunque i giomi r i mcli 9 C rgli ansi * 

Q. «« 
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Si, ch’a U motte in un punto s’arrìua , 

O con le brune , o con le bianche chiome ; 
Seguiamo la uirtu; che come il lauro 
N on teme ardente Sol , o fredda neue $ 

Pria che lejhremo di ne chiudagli occhi - 
V editti mai nonfuron fi bei occhi. • 

Ne fi biondi capei , ch'ai fin degli anni 
Non fian deflrutti come al Sol la neue s 
Onde , fin che'l poder dura, CT a riui j 

Giunti non fiamo anchor ; di mirto , o lauto 
Per degne imprefe orniamoci le chiome * 

B etiche fortuna con le auolte chiome. 

Ci rnojhri il uolto allegro , CT blandi gli occhi. 
Promettendone pur Veta del lauro , 

Non ci fidiam però; eh' infra pochi anni 
Condurrà tutti in lagrimofa riua 
A caldo, a freddo ,a uento , a pioggia , a neue , 

D al cor dunque sgombriamo il ghiaccio CT neue $ 
Et con Jòfpiri CT lacerate chiome 
P iangemo i nojlri error per ogni riua j 
Forfè che uerfo noi moueragli occhi 
Di fitta pietà, quel ; che ci dona gli anni $ i 

Accio acquijliam per palma eterno lauro . 

D i lauro, che non manca mai per neue , 
Circondiamo le chiome intorno a gli occhi , 
Anzi che uengan gli anni efiremi a riua • 
CANZONE Vili* 

S I E 1 debile il filo, a cui fattene t 
Ut Qrauofa marna; 
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Cbc,Jè Dionontdita r \ 

E Ha fin tofio di fio corfo d riud : . . s 

P ero che dopo l’empia dipartita , • ». 

Che da quel fommo bene 

Io /rct, ogni mia ffierte ■ ' t *7 v i - 

M'é tolta fi , che piu non ho, ond’io Mina , ■ • 

L’alma, che rejla priua v 

De la jìia dolce uijla , 

Sedendo in piànti trijld , 

Pur prega il pio Signor , ch’ai cor ritorni • m 
O ben filici giorni * • .' > 

In cui I E S v perduto fi racquìfla . 7 

Ma quando fia per me fi grato tempo i A 

Spero : ma nel fyerar troppo m’attempo , H 

I l tempo paffa: albore fon fi pronte nVa 

A fornir il uiaggio, ••• ■>. ■ }’ vi 

Ch’affai fratio non haggio , >Wf4 

P«r 4 penfar, com'ió corro a la morte , 

A pena ftuntain oriente un raggio « O 

Di So/, cfe’rf I’^fcro roonfe 
De l’aduerfi on'zonte ' • t J 

Giunto’ l uedrai per vie lunate & dìjlorte x / 1 
Onde, ejfendo fi corte i 

Le uite de Mortali , "• h ) 

E i corpi graui & fi ali , 

Perche non leuo al cielo il cor fi uifo , r- G 
Da cui nuUo è diuijo 1 ua’/l . 

Tal, cbe’l defio non poffa mouer l’ali j :.>x 
Porgendo Dio il fauor fuo femore ufato j 

Q_ Ì ì ì 
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A foUctwd d quel felice fletto, 

M erce dunque diluì} ch'anchor i Ueggio 
Gli sguardi fuoi foaui , 

Quii uiie chi le chidui 
H ebbe del del, per cui tornir li piacque : 
Al cor , ©T pianger quegli error fuoi grani . \ 
Però fio uado , o feggio , \ 

Altro al Signor non cheggio 
elfi raggi fuoi} cb'hauer mai non mi giacque <© 
M a quèfle torbidi acque , ] 

Che da tartarei fiumi ' > 

Vengono, quei bei lumi 

M ’afeofero} che ftcjfo chiaro die ■ * 

Per le tenebre mie , 

E’I rimembrar fa anchor , ch'io mi confumi t 
Et quanto era mia uita aUhor gioio fa , 
Vfinfegna la preferite afra & noiofi. 

Et perche ragionando fi rinfrefea 
Quel ardente dejio , • 

Che nacque il giorno, ch'io 
hafeiai di me la peggi or parte a dietro ; 

Perciò a me dico , non porre in oblio 
Vamor : ma chiedi Vejca , 

Ond egli ogmhor piu crefca : 

Et fe dal fommo Dio talgratia impetro } 

Certo criflaUo, o uetro 
Non mojlrò mai difuore 
Nafiofto altro colore } 
che l’alma mia piu chiari affai non moflri 
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Tutti gìi affìtti tiojki. » * '* . ' ? 

Onde , perche contrito i fento it cote , 

Dt pianger gli occhi fon di & notte uaghi 
Per fin che d’amar uero non m'appaghi , 
C cnofco ben , che negli humani ingegni 
Fermezza non fi troua * 

Che fe uien cofi noua 
Al finfi, il cor fi turba , & muta uoglia * 
Et perche amor infirmo poco gioua-* 
Bifigno è, ch'io m'ingegni , 

Tener gli forti pregni 

Di buon deftr * eh’ in un fo\ bene accoglid 

I miei penfier* per doglia 
A D ioleuaniogli occhi $ 

Cui prego ogni hor, che tocchi 

II cor, V che fi faccia cofi a dentro , 

Che quando a lui rientro $ 

M ai piu dal dolce affetto non trabocchi • 
Affetto dunque , o Dia, tue fiere luci , 
ChUd acquifiar tuo amor mi ftano duci . 
O itero, uiuo, eterno lume & Sole 
I E SV di gratia pieno 
Il guardo tuo freno 
JSton mi negar : oue fi caldi fono 
Raggi £ amor$ che mai non uengon meno 
Le dolci tue parole 
Quand’entro al mio cor file 
E ntrornoi o che cortefe Ò fiero dono : 
Però cheggio perdono 
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D'ogtii colpa & offefa $ 
per cui mi uien conte fa 
Tua dolce noce* onde foffo a uirttde 
Per acquiftar filute 

Scorta era la mia uoglia , CT tutta decefi 
D 'amor* ma lajfo, che dopogiamai 
S entito altr’io non ho, fatuo che guai » 

D el tuo fermon Signor formo diletto 
Gli forti fon fittili , 

Et gli accenti gentili : r " ' 

Non però ne ijuperbi cor alteri 

Po fono intrar * ma filo ne gli burniti * 

Perciò l’huomo; che' l petto, 

j La mente , €T r intelletto 

Enfiati porta , come alpejbi & ferì A 

luoghi, giamai non fori , 

Ch y in quelli pur un'hora ; 1 

Tu Dio faci dimora . 

Onde, accio che ritorni a te, V fiia firma , 
TSbumilta Vdlma a forma 
Si, ch'io te cola, come il del t'honora j 
Oue fi uede tua gran cortefia j 
Et dou'io prego, chel mio albergo fa * 
Canzon s' in alto loco 
IESV Re ttoftro uedi 
(Ben fi, che certo credi , 

Ch'ogni ben chiuda fua polente matto ) 

Digli * com'io lontano 

Ripofio in terra, de fioi fieri piedi 
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Vo ricercando rame, pur ch’io poffa : 

Nc maggior benha un buoni di carne & d’offa. 

CANZONE IX. ° 

NE LA ftagion; che'l del rapido inchina 
Verfi occidente , CT cfce’l di noftro uola " 

Agente , che di lì forfè l’affetta $ 

Veggendofi in lontan paefefila 
ta fianca uecchiareUa pellegrina 
Raddoppia i pasfi , er pi« er pi# t'affrettai 1 
Et poi co// filetta 
Al fin di fua giornata 

Talhor e confilata ’ "1 * ? 1V - \. v ‘* 

D'alcunbreueripofi}Oitel)a oblia v ' " : ' 
li noia, et mal della paffuta uìa . 

Mi laffo, che ne di, ne notte adduce ' 

Quiete a l’alma mia , ' { 

Voi clf è mancata in lei l’eterna luce . '■ ' 1 

C ome’l Sci uolget infiammate rote , 

Per cLcr luogo a la notte} onde difende ’ 
Dagli alti fimi monti maggior l’ombra $ 

L’attaro zappdaor Tarme riprende, 

Et con parole CT con alpeftri note ' . - 

Ogni grauezza del fio petto sgombra j * 

El polii menfa ingombra - • 1 ^ % 

Dì ponere uiuande ' t 

Simili i ijMeHe gii/kfe , ■ ■ : 

Le quai fuggendo tutto’l mondo bonora . 

Mi efri ##oi fi rallegri adhora adhora : 

Ch’io già non poffo barn la mente lieta , 0 z 


Poi che del ben finfuora • .'j ,.v ; - * - 7 

C h' informa il ciel , le [ielle } e ogni pianeta. • ■ ; 
Quando uede'l paftor calare i raggi 

Del Sol lucenti , <*/ nido; ou'egli alberga * * 1 3 
Ef imbrunir le parti d'oriente * r 

Vrizzaft in piedi, CX con bufata uerga 
Lanciando therbd & le fontane e i faggi , 7 

Mo«e k Jchiera fua foauemente ; < 

Voi lontan da la gente 

O cajètta 0 frelùnca * * ‘,V. . 

Di uerdi fondi ingiunca i> : r >.‘ v ,.;i » , 

f«i fenza penfier s'adagia & dorme.. , 

non già io coji $ M/ifo e' difforme • . r « . - , 
Il uiuer mio , QT fi/ t/o/or mi jirugge, . . 5 
Di< ebe lajciato ho Porne 
Di Cbrijlo , CT yèg«o i/ monio, che mifugge. » 
E i nauiganti in qualche chiufa ualle 1 

le membra , poi cbt’i So/ s’afconde . ... 
S«i rfwo I^g«o CT /offe l'afrregonfie. v . , j 

Mo ioj benche'l pianeta in mezzo l’onde { 
S’attuffi, ZX lajci Hi fragno ale fue frolle ? 

Et Granata ZX Marrocco CX le colonne t • ? 

Et gli huomini ZX le donne , - ; 

E’/ mondo ZX gli animali 
Acquetino i lor mali , ( 

Einegiamai non pongo al duro affanno , 
Veggendo in tanti error con mio gran dannai * 
Valma irretita per fio fra uoglid 
Si, cb’andw d anno in anno . v-,,, ,, ; 
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P itt f'inuolùppd} & tardo è chi k faglia . * 

E t perche un poco nel parlar mi sfogo * 

Veggio la fira i buoi tornare fciolti 
Va le campagne CT da j oleati colli ; 

M a nou da me i fifpir giamai fin tolti , 1 

P ortftndo al collo de peccati il giogo , 

Onde di CT cottegli occhi miei fin molli , l 
Perch'io mifero midi i* 

Tenerli cofi fi fi > 

Al falfi affetto CT tufi ’ . 

Di que/ld mondo : CT però piango in parte ’ 
Quel, che non mai per forza ne per arte - 
Si acqui fia, ma uen dato in dolce preda » 

A chi non fe diparte 

Va C hriflo fi, eh' in lui fid fieri CT creda . t 

C anzon non jlarpiu meco j Z 

Ma ua inanzi fa fira $ ! . 

Del ciel pafjd ogni fihiera , • v I . 

Fin ch'ai Signor in alto figgtoCT loco . ■; Z 

Giunta farai , CT firmate ini un poco $ >1 . 

Et digli com’io uo di poggio in peggio i ì 
Cercando arder nel foco ' \ 

De l’amor fuo : ou'io fianco m'appoggio* 
CANZONE X. 

MOLTO piu al fimmo padre il figlio piacque ì 
Quando egli in croce la per fona ignuda 
Vide, eh' in mtzzo de le gelid' acque . •. f • 

Cofi piu piace a Dio l'aufiera V cruda ■ 

Vita, che fitto a leggiairetto uelo , . .. vi 


Et àccio in breue mià fintentia chiuda* Vi. .;V I 
Si uu giu al fondo per delicie , e al cielo ! 

Ver patir fame, fite, caldo , & gelo ♦ 

CANZONE XI. -V 1 

I E S V, che ne l'bumane membra reggi •. U t 
il Mondo, Z7 ciò eh' in lui uiue ZT alberga i 
Et filo ualorofo, accorto, Z? faggio , O 

Tenendo in mano Vbonorata uerga , . .V3 

Gli buomini erranti con pietà correggi $ /t 
Et li richiami al proprio lor maggio $ \ \A 

Hor porge prego di tua grada il raggiò , id 
P erodfogni uirtute al Mondo è frenta * . ’.j. 

Quando in mal far nullo è, che fi uergogni . Z 
Che s’aftetti non fi, ne che s’agogni 
La mortai gente* ebe non par , che finta u 

Suoi guai, cotanto è tenta : 

In otio dorme, Zf chi fia , che lafuegli i : ì.\ 

. La man tua fila, auolta entro a i capegli * . 

S e do non fia * giamai dal pigro fonno 

Non ftero, che JbUeui l huom la faccia , ' U 
Si grauemente è opprejfo, Z? di tal finta : 

Ma pur fuegliato al mal: ch'ogniun le braccia 1 
Ejlende al peggio: rtal contrario potuto 
Ridur gli ejfempi d’Aquileggia Zf Roma , 

Et d’altre affai citta : ch'hanno la chioma ’ \ 
Squarciata* & le fie treccie ogniuna fydrte 
Ver gran flagelli : perche in luto Z7 fango 
Sono uiuutc. ond'io qui grido, Z? piango ■ > 

V offtfe fatte ed del : ch’ognlmm la parte 
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Segue di B decloro Marte ♦ 

Tutti hanno al proprio honor intenti gli occhi $ 
Et di tua gloria a nullo par , che tocchi, 
Quanto fi duole chi t'honora & ama 
Signor mio dolce ; quando fi rimembra 
Del tempo andatoie in dietro fi riuolue 
A quei j eh' a mille pene le lor membra 
Pojèro per tuo amor: de quai la fama 
No/i mancherai fe pria non fi dijfolue *2 

Il Mondo ; ch'a ruina ognihor s'inuolue ) > 

Perche forte tua piu contra ogni uitio 
Et molto piu che S cipioni CT Bruto 
Tuoi Martiri , il cui nome a noi è uenuto, 
Furon fideli, CT pronti ad ogni offitio. 

Degnò del buon F abritio . 

M’adbor la chiefa tua(o ria nouella ) r ‘ 
Quanto uen brutta ; ch'era pria fi bella, 

V ero è, che Job in te lor fluiio CT cura 
H an f Alme, che del del fin dttadine 
Eternalmente elette : CT quejìe iu terra 
Del lungo efjìlio ti pregano il fine * 

Che qui la wta ben non s’ajfecura , 

Oue’l camin del del fyeffo Jì ferra , * 

Perche da flirti, che per fard guerra , 

Quafi in faelunca rei ladron fon fatti , 

La uia £ ogni ben far fi uieia CT chiude , 
Quando che mal accorte , CT fatue ignuic 
Son f anime, ne appar , (die ben fi trititi 
Tra i brpenfieri V atti, - ? • 
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parodie aUhor pretorie il fiero affollo 
De' Vaduer fario ♦ che enfiò giu d’alto » 

) come uile è fatto il uulgo inerme 
p riuo d'ogni uirtu: par , che finn fianchi 
Gli huomini,anchor ne la piu fiefia ulta , 
E i neri fraticelli, e i bigi , e i bianchi , 
Con l altre fihiere trauagliate,e’nfcrme 
A contrafiar a uitii.aita,aita 
Signor coft uil gente CT sbigottita : 

Che benché pano i modi piu di mille 
Da te conceffi a l’huom, afarfi pio , 
Angelico , diuino , & quafi un Dio 5/ - ; 
Stndegno egli fi fa di tue fauiUe * 

Che mai non fon tranquille 
te uoglie de Vardor proprio infiammate $ 
Onde fue opre in del non fon laudate . 
Da t aquilone & borea i noui Serpi 
Sufiitati,fan guerra a la colonna 
De f alma fide tua, & afe danno 
Di coftor piange quella gentil donna 5 
Ch'hai difionfata, accio che di lei fierpi 
Le male piante , che fiorir non fanno . 
Paffuto è già piu ché‘1 miUefim'anno 
Ch’ in lei mancar quell' anime leggiadre 5 
Che locata l'hauean la, dou'eWera. 

Ahi noua gente oltra mifwra altera , 

I rreuerente a tale CT tanta madre . ( ■ 

Sólo dunque a te padre 

Spofi rimafio , k tua ffoja attende 


, ni 
1 




r 


A 


5 \pq 

\i>'A 
72 \l 


■xivriq 




.T* 


-a 


‘wÒ 

r 


W i.I 

‘i no'i 


ì fc-.T 




Dig 


; 


ni 

Contri cui Pherejia crudel cónten<te e '■ A 
M a becche k ìe diuine CT alte imprefi 
Jl peccator rebel fempre contrapi , 

Ch'a tuoi precetti molto mal s'accorda , 

Poi che nel Mondo per gli erranti intrafti t 
Vogli a quei perdonar le graui offifi. 

Et perche il fenjò peffìji dìfeorda a V.O 
Da la ragione ; U raro fi ricorda 
Vhuomo mortai , ch'aperta habbia lauta 
O ad’egli al del fi poffa far eterno $ ' SA 

Però Signo ( s'io ben il uer difeerno ) i 

Saluar la crhiftiana monarchia a ’ /I 
Grande gloria ti fia $ 

Cheti P elican pur fii pietojo & fòrte 
Che per faluarla tolerafti morte , 

S opra l 'empireo del canzon vedrai 
il grani ignor i che tuttofi Mondo honoti È o 

Digli : un, eh' è piu di te, che di fi fteffa 
V enfi fi) CT di vederti ben da preffo 2 
P& fila tua memoria s'innamora * . vi 

Prego, che guardi ognihora 
La cbiefi tua, eh' in pianto ha gli occhi mòdi 4 
Fin che nongionga a quegli eterni coUi t 
CANZONE XII. 

P O l 'die Cbrijh ha piegata la fua infigna * : 

Et come duce fuor del Mondo infino 
E gito al del : cui per uirtute degna 
Dopo gli odor de fioifiorfrefihi f? verdi .>• <i 

JScguir può ogniunp ì benché di lontano , 
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A che tuoi puffi per inerti* perdi 
Huorno infenjibil picche quercia o faggio! 

Se ben tu miri il mondo tutto intorno , 

Vedrai , che non per otio il tuo uiaggio . .. j 
Finir potrai al del con chiaro giorno yi 

CANZONE XIII, 7 v 
Q^V E L fòco dì amor finto , che mai fottio «a 

N on è nel del, fi ne l'età menfrefia . j. >.c\ 
S’eftingue, a l'Alma gran dolor rinfrefia * 

No/i può lo forto humano,a quel ch'io Meggio j 
Effer nodrito fi non di fauiUe cu . 

De le fiamme celefli: oncCa lui peggio . i ' 

F affi, quando altri oggetti mille fT mille o 
Si cercaci: che fi auien, che non difliUe 
il cielo a l’Alma la fua propria efià\ ' > 

Conuien, che fimpre in lei la fame crefix • 

O ndejbenche re fori, pur è morto 

A D/o lo forto , ilquale è uacuo fimpre v\ 

D 'amor diuino : CF tardi di do accorto . 

F ia thuom, s y a fotta, ch'in lui fi dijlempre 
Virtù natiua a quelle eterne tempre , , { < r/i 
Che piu che fta, che del mondo non e fica , [ 

Egli qgnihor pinne i fienfi fi rinuefia ► , . , i 
CANZONE XIIH. 

P EKCHE il uedere qui Teffentia pritM o 
Mortai uelo mi toglia , 

Del mio firmo uoler già non mi fitoglia ». ; l 
P ofiia che con fi caro CT dolce laccio 
Mi jhdnfi U Jommo amore, 

Etmojfe 
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Et moffe al fio color rifreddo ghidccìo. 

Che mi paffo nel core . 

U gran uirtu del fiero CT bel jflendore >; 

D'ogni dritto CT «qglù 

Sol rimembrando andor l'anima fpoglia * 

D'occhi bei dunque CT de biondi capelli : 

Ldfcio la trifla mjla $ .T % 

Che faluo i finti affitti honejìi & bèlli , 

Cgnialtro il cor contrita • . r, j,i 

Et perde ben morendo honor s'acquijla • 

Per morte, ne per doglia 

Non uo, de da tal nodo alcun mi [doglia, 

CANZONE XV. . i 
L’AERE granato d'importuna nebbia , 

Che de gli humani crror menano i uenti , 

.Tojlo conuien , de fi conuerta in pioggia » 

Di pianto tal, ch'accrcfccr faccia i fiumi , 

Et rimbombar di gran fifpir le ualli , 

Si, che fio per flupor thuom come ghiaccio • 

S e pria d’alto color il freddo ghiaccio 

Non Jia rifolto} CT tolta uia la nebbia > J * 

D'ogni parte, oue copre CT monti & uaUi , 

Ver Zephiro & per Auflro miglior uenti j 
* Chiare non forcai mai V acque de fiumi , 

Che fi producon per celefle pioggia ♦ O V 

T u Signor Dio, de fai freno & pioggia , 

Et di liquido humor induri il ghiaccio , 

Et dai la Utce al Sol, il cor fi a i fiumi , *-• 

Vedi* che tolto cl lume per la nebbia ..svi 
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Compreffa intórno da rabbiofi uenti 
Se non la fiazzi; ftiamo in [cure uaUi . 

N on fia giuntai, eh' in Ji profonde uaUi 
Ne per tempo fereno, ne per pioggia , 

Ne per aura Joaue,o fieri uenti 
Soluer fi poffa l indurato ghiaccio , 

Tanto lo adombra quell’ ufata nebbia , 

Se giu non [córrer an tuoi dolci fiumi . 

M a pda dal mar ritorncrdho i fiumi , 

Et [opra i monti a[cenderan le uaUi , 

Che uia da gli occhi human la folta nebbia 
Mai tu rileui per continua pioggid , > 

Se Vbuomo, a liquefar il duro ghiaccio , 
Pronto non piglierà toi caldi uenti . 

S offrano ogwhor nel mondo bombii uenti ; 

Per cui tacque de j lagni , laghi t & fiumi 
Son congelate in fi grauofi ghiaccio , 

Che l'Alma opprejjk tiene in bajfe uaUi 
Senza lume del Sol; s' in dolce pioggia 
Tu non conuerti la [uà o[ura nebbia . 

C ome la nebbia fi disfa per uenti , 

Cofi Signor con chiari fiumi CF pioggia 
F a molle il ghiaccio ne f ombrofe uaUi . 

CANZONE XVI. 

VOLGENDO gli occhi al uago tuo colore 
Col qual Vergine allegri quella gente , 

Che nel del forgi fi benignamente , 

Et d'amor nouo a tutti infiammi il core , 

I n tanto ne la mia mente s'alberga 
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il grato afrt'to & di pietaté il donò jj 

Ch'ogni fatica* mi fifa fatue , ..-.il 

Et dolce il bel firuigio dou'io fono * ■ ? •: ! 

Cojì ti prego anchor,o fieri uergi .> 

Fioriti di Giefie , non ti fiignue • a'j’io 
Del cor, conu rjò 4 te, tener la cbiaue 5 
Et far quejìo tuo ferito al fin contento , ’ ì 

Sì, che peruenga al cicl con profrer uento , -.'i 
D oue ti poffi dar eterno honore . O 

CANZONE XVII. 
t A S S O > ch'hormai non Jo lì dou’io pieghi 
La freme, eh' è tradita mille uolte . O 

S'io mi lamento,par che non m'afoltt 
Piu quejlo Mondo 4 , & frrezza i uoti & preghi i 
Ma s'egli auen, ch'anchor non mi fi neghi 
Hauer fratio di mio fitte , 

Cou uoci affai mifchine 

Mi conuerrì, ch'Dio preghi CT ripreghi , 

Che piu non fia, ch'amor tra l'herba e i fiori . 

Mi leghi al Mondo, ne più in lui dimori . 

F alfi fono i piaceri , i giochi, CF canti : 

Di' quefla uita ♦ eh' in fi hreue tempo .. ^ 1 

Paffano come fogno $ CF poi per tempo ’ . V 

Si conuertono in pene CF dolor tanti , 

Che non ponno adeguar gli huomini fanti \ 

Gli affanni, col diletto , • 

Ch' in ciafcun atto CF detto X 

Hanno del mondo gli infilici A manti ; O 
Tal, che( ben poffò dir finta mentire ) 
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Chi piu penja di ciò, mitico può dire * 

R idrizzur uoglio adunque ogni mio puffo 
AIE SV Cbrifio, it qual , benché fia in alto 
Seggio, non ha però il cor di smalto $ 

Ch’io poffa dir , per me dentro noi puffo » 

Anzi fi degna di mirar fi baffo $ 

Che te uoci V parole 
Tanto ejfaudir piu noie , 

Quanto humil piu le porge a lui il cor laffo • 
Onde, fi come al mondo hora m’inaftro $ 

Cofi nel mio parlar uoglio effer a faro . 

O fiocchi C ciechi noi : CT chi cCnganna 
Altri, che'l defar noflro fiuercbio i 
Gii, s'io trajcorro il del di cerchio in cerchio , 
N effun pianeta a male me condanna . 

Se l’appetito human gli occhi ni appanna j 
Che colpa è de le flette , 

O de le cofi bette i » 

Meco fi fia , chi di & notte m’affanna j 
Che’l piacer, ch’a li finfi par fiaue , 

V animo piglia* CT troua e) ferii graue ♦ 

T tate le cofi, di chel mondo è adorno , 
vfiir buone di man del mafiro eterno : 

Ma me, che cofi a dentro non difierno , * 

Abbaglia il falfi ben pofiomi intorno : 

Et fi pttr al ffilendor del del ritorno $ 

L’occhio non può flar fermo $ > 

Cofi Vha fatto infirmo 

L’antico errar, quando quel bel foggiana r 
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T>d Adamo fu perduto & /ita beltade • . .y? 

Nel dolce tempo de la prima etade • 
CANZONE XVIII. 

B ENCHE’L uiuer fta breue , f/L 

• Et tingano ppuenti ad alta imprefa # ^ o 

Tal , che del mio ualor poco mi fido , * 

Pur (pero, che fa intefa T Vj 

L4, don' io bramo , CT U, <W<?Jfpr rfrtie u,q 
la mente mia} per cui tacendo i grido $ : ’ sI 

O f eterno *mor divergo e? nido \ } 

Vergine, a mi rimlgo il baffo fole ,j ^ 
Pigro da fi* ma'l gran piacer lo /prona : ^ 

Et chi di uoi ragiona , 

Tien dal [oggetto un'habito gentile $ 

Che con Vale amorofi .1 , \ vd 

tettando il /parte d'ogni penfter ui le: r/l 

Con queffe alzato uengo a dir horcofi ; s 
Ch'ho portate nel cor gran tempo dfcofe*. . 

N on pardi io non m'aueggfa t _v v - \j 

Quanto mia laude è ingiurio/a a uoi 1 \\ 3 

Ma contraffar non po/fo al gran defio $ 

Cb'è certo in me, da poi ,, 

Che mffra gran bontà cui non pareggia 
P cnfir; non che Vagitaci il parlar mio , 

Mi trajfe fuor di fiato grane & rio . 

A Uri, che mi t fi ben che non m'intende $ h 
Onde qual neuc al fil tutto diucgno , > • 

Et prendo di me fi legno , 

Che mia uilta la mffra altezza offende . , j 
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Non però tal temenza ~ 

Dif accia il gran defir, che'lcor m'incende ■ * 


D 'e fiere uojco : con la cui prefenza 
Meglio furia il morir , che uiuer fenza „ 13 

O nde ch’i non mi sfaccia 

*ir* non po, lontan dal diuin fòco : 1-T 

Perciò dejìo’l color , che me ne fcdmpi 
Dal freddo} che non poco i 

1/ / angue trago per le uene agghiaccia : "■ t 

Che fel cor mio fia tal, che non auampi • O 


De le fiamme del del * per )e/«e CT campi , 

Ef uaUi, CT monti la mia graue uita , , ? 

Amara ognihor fara uia piu che morte ♦ * 

Ahi doloro fa forte , 

So in ciò uofira pietate non m'aita j J • ; 
Però cfoe tof /w«rrf . • • ; • '• • i 

l 'alma trarrebbe al fin corta CT j fedita : 

Che fervevi bel tuo amor m'è pena dura 
Il uiuer, come al cor mordace cura * . " ' S 

C hi fia dunque, che meni 

il mio dejtro là, douegir uoglio , 

Se non uoi madret a cui’l piacer mi fpingne : 

Ma uegomi(C 7 mi doglio) 1 •> 

E ffer lontan da gli raggi freni , ^ 

Ch’ogmhor ci mandi ; perche mi difiringne • ~ 

Il fenjo a duri nodi, CT mi dipingile 1 

Color diuerft in mezzo del mio udito , 

Teflimon di dolor, che dentro fammi , ^ ' 

Tanto contrario fiumi ; ‘ y; 


Digiti^ ed by Gì 


IJ* 

Vappetito proteruo in me raccolto : ' 

Ma facciati le tue liete 

Luci, che’l ueaer uoi non mi fa tolto $ -a 

Che come quelle in me uoi riudgete 5 . i vb 

Moflrate, che di cor pietofi fete t '..•{! «^b ■« 
P s'a me fife nota Vi 

V incredibile uoftra gran bellezzd \ fc i\ 

Si come a chi nel del fimpre la mira $ >•; \r 

Quanta di ciò allgreaza : T 

H aurei: ma da Mortai molto è remota ; V: - ') 
Però ÌVAbna, ch’intorno al cerchio gira :i 

De le cofe create , a uoi foflira , \ci 

Onde i bei raggi fon , per cui ringratio ..-3 
La tuta, che per altro non mè a grado : ; j 

Perciò non cofi rado r/i 

Mirate il cor , di uoi giamai non fatio : b 

Ma prego piu fouente ■■ jj 

Lo uifitatc in tanto affanno & fratto $ ■ /;: 7 
Per oche’ l finfi auezzo , in mantenente -i 

Via leua il ben, che già lo flirto finte . : ol 

D ico,fi pur talhora ; .!cp 

Vn fol raggio porgete; io finto a Calma ■< >. D 

Vna dolcezza inufitata ZX noua $ . -uh a 

La qual ogni altra [alma ,4 

Di noioft penfier dijgombra aUhora , 

Si, che di mille un fol non fi ritroua 5 1 il 3 7 

Il cui diletto piu del uiuer gioua : do 

Et fi quefo mio ben duraffe alquanto 5 • V> •/.! 

Nullo flato aguagliarfi al mio potrebbe : v. VJ 
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Vii forfè altrui farebbe 7/ r 

I /wiio, CT me fuperbo l’hònor tanto : ; 

Però Uffo conuiettft , j 

C&e Vefiremo dal rifi affiglia il pianto 5 _> 

Che fiorendo tua luce , i fiirti 
S* interrompono^ & fan , che d altro lopenfi * 

K a pur il mio penfiro 

Ritorna a uoi R egina, CT fi difeopre 

Tal , che mi trahe del cor ogmakragiabt t 

Onde parole C? opre 

Efcon di me , per cui far tanto io fiero 

Di ben} cb'etemalmcnte al fin non vuii.. . - 

Grata memoria, ch’ogni angofid CT noia 

Leua, che fanno gli auerfari infieme , 

Perche di uoi la mente innamorata 

Chiude loro Ventrata , ir, 

De le parti del cor prime & efbrente : 

Onde s’ alcun bel frutto Wj 

Elafe di me, da uoi uien prima il fitte : 

Io per me fin quafi un terreno afiiutto 
Colto da uoi, er uojbro c’I pregio in tutto . 

C anzon tu non nf acqueti, anzi m’ infiammi 
A dir di tanta Dea, cbel cor m’inuck : 

Però fa certa di non effirfiU . j 

CANZONE XIX. 

V ERGINE fiera iueggjlo 

Ch’ai mondo Jei quel tatto & chiaro lume j 
Che ci moflra la uia, ch’ai del conduce 5 
Et per fatuo cofUunc .\X 
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Ke guida la, dotte in aiterò figgo 

Siede il tuo figlio, & Vanirne traluce * 
q uefU è la uifla $ eh' a ben far m’induce , 

Et che mi feorge al glorio fo fine : 

Quefla fòla dal uulgo m' allontana : ! 

Nf giamai lingua bimana ... iì 

p aria contar quel, che le tue dittine .1 

luci fintir mi fanno , »\ O 

Et quando'l uerno flarge le pruine , V ./ 

Et quando poi ringiouenifie Vanno : 

Solo , ch’ingrato ifon refta l’affanno . I 

V ergine, che la [ufo 

Lucida fei [opra tutte le flette * 

P ercioche chiaro effempio fòfli in terr a 
Di uirtu & opre bette, 

Rifguarda prego, com’io fin qufebiufo ‘ o 

In tal pregion, che'l uero ben mi fèrro* 

Et doue fempre mi ritrouo in guerra T 

Dal giorno, che nel mifir mondo io nacqui : 

P urfimpre in te fontana d egni bene 
ponendo la mia flette, jjj 

Intanto aduerjìta giamai non giacqui , 

Che d’ ogni pefo grotte 

Non mi leuaffi ognihor, cojt'ti piacqui . I 
Però al tuo grembo facro, almo, foaue ; 

Ricorro^ CF del mio cor ti dola chiaue * - ’ 

V ergine il tuo gioiofo - 

Amornonè fitto la rea fortuna; * 3 

Che la fleranza de tuoi fidi amici > vii « 
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Cangiar ft poffa aduna, • v v.ol ,f] feUt&sSl 
Riuolta d’occhi : ond’ogni mio ripofo i ■ - »Vi 
Eia firmo, battendo in te le Jue ràdici : . >£j 

Et Palme tue fauiUe, beatrici v.t vL* :2 

De la mia uita, orni piacer s'accende , . > j 

H an tal uirtu, ch'ogni fantajma Jhrugge j v : 
Perche ffarìjce CT [ugge . .. 1 

D'error la notte , one'l tuo lume ftlende ; J\h • J 
C oft de lo mio core , ni vp v: * 

Quando per dolce affetto in lui difcendt ,« 

La tua prefinza, ogni penfier ua fuore ì c c!»4 
Ch d’altro fta, che del tuo bello amore * . & 7 

Quanta dolcezza unquanco 
Clfeffer può in queflo mondo tutta accolta , i . 

A quel, che prouan li tuoi Amanti, è nulla $ 7 J 

Quando eh 1 alcuna uolta 

Al cor deuoto, burnite , puro, & bianco I 

T# t'apprefìntiì ou’amor ft trafluUa . ..••>. 13 - 

Et credo da le fa/ce, & da la ctida > Ir.G 
Al mio imperfètto , a la fortuna aduerfi ; \*ì 
Queflo rimedio prouedeffe il cielo , 

Che leuato tua il uelo _ . 1 * 1 

Del fenfo, che fi ffeffo s’attrauerfa , 

Vamor tuo per diletto . . . .1 « 0 Vi 

Mi fuffe j onde cfPCT notte fi inuerji . a *3 

Il grau defio, per isfògar il petto , su,! 

Che forma tiennel cor del bel tuo affetto, * ;--i 7 
B en ueggio, V mi dispiace , • 

Che dote alcuna in me tanto non naie, ■ ’ > 
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Ch’io ne fa degnò del diuin tuo s guardo : 
Vero fammi ejfer tale 
Ver gratid il cor , ch’ogmhora fi confdce 
Al foco del tuo amor, ond’io tant'ardo . 
Spero non effer piu fi lento tardo 
A diforegiar quanto che'l mondo brama , 
Accio che quanto è in me, io pojfafarme 
Degno , ch'ai aiutarne 
T u, che d’ogni bontà hai nome affama, 

Ti muoia 5 CT i miei pianti 
Veggendo, il cor accetti , che ti chiama 
Con tutti i finfi CT forti fitoi tremanti 
Al tuo jflettdor; che illuma i ueri Amanti *• 

C anzon, giunta fu al del, andrai dinanzi 
A quella, che di Dio fu degno albergo * 
Digli, ch’anchor per lei pur charte io uergo , 
CANZONE XX. 

P 01 che per chiar dejìino , 

Ch’ai del leua Vhuman defiro V uoglia , 
Vergine , a la mia mente affiffa fempre , 

M 'infiamma amor e inuoglia 
A darti lode; infignamCl camino , 

Et col defio le mie rime contempre : v. . 

Il raggio tuo : non che'l cor mio fiflempre 
Di fouerchia dolcezza , compio temo ; 

Ch’ a tanta altezza il mio uigor non giunge : 
Et pur m’infiamma CT punge 
L’affetto grande; ondio pauento & premo : 
Che, come auenir fuole , • c • • 


/ 

VinteUetto riman di lume perno 
M etnea la uoce , mancan le parole 
A la prefentìa di fi chiaro Sole . 

N el cominciar credia 

eh' a tanto mio hramofo & gran dejire * 
Il timore natio facejfe tregua $ 

Quejla jfaanza ardire 
Mi porfi a ragionar quel, ch'i fenda : 
Hor m’ abbandona a tempo , CT fi dilegua 
Ma pur conuien , c/?e fata imprefa fegui 
Continouaudo le foaui note * 

Si polente e’I uoler, che mi tr affata * 

Et perche ejlinta CT morte 

Ld te* pxefct giamai effer non puote 9 

Deb faccia alrnen ch’io dica , 

Di quanto che V orecchie tue percote 
Uumil preghiera, fi che di nemica 
Speffo fai Valma al tuo figliuolo amica *. 

D ico s’in quella etate , 

Ch’ai uero honor fu gli animi fi accefi , 
Vinduftria d’alquanti huomini s'auolfc 
Ver diuerfi paefi 

Voggi Cf onde paffando , CT f honor ale 
C ofe cercando, il piu bel fior ne colf 5 
Poi che Dio fmrno in te Regina uolfi 
Locar compiutamente ogni uìrtute 5 
Olirà tuoi lumi finti, per cui uiuo , 

Et a buon porto arriuo , 

No/i amen , ch’i trapajje, & terra mute , 


A quei pereto ricorro 

Come a fontana dogni mia falute , 

Et quando in alcun trifto cafo incorro , 

Se di hrpenfo al mio fiato J occorro * 

C ome a fòrza di uenti 

Stanco nochier di notte alza la tefia 
A quei lumi, ch'ha fempre il nofiro polo ; 
Coji ne la tempefia 

Di quefio mondala tuoi raggi lucenti % 

Che fegni fono al ben uerace CT filo , 
teuo la mente; onde quafi cb’inuolo 
Dolce confòrto ; CT quanto il lume infirma , 
Vedo ogni ben da gratiofi dono , 

Onde , per eh 3 in te fino 

Tutte le gratie unite* fii la norma 

Tra li beati prima , 

C Va benfare ci lafiia effempio Zf norma • 
Ond'io t'ho pofto di mia uita in cima 9 
M mio ualor per fi faljb s'efiima . 

I non paria giorni 
I maginar, non che narrargli effetti * 

Che nel mio cor tue dolci luci fanno ♦ 

Tutti gli altri diletti 

Di quefia uita ho per minor affai ; 

E t tutte altre bellezze in dietro uanó , 
Pace tranquilla fiuza alcun affanno 
Simile a quella , che nel cielo eterna , 
Viemmi con un fiaue Z2 dolce rifò , 
Quando contemplo fifo 
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Gli occhi di tua pietà* che migouéftti * ; 

Che fa, quando dxpreffo 

Quegli ucdrò He l i patria fuperna , 

Oue l affetto mio fopra me ftejjb 
Mojfo fempre uer te fa, non che fieffo t 
C dtizon, moue de Vali tue ogni penna * 

Et giunge a la Reinag? tutti a lei 
Manififtagli affetti CT penfiermiei , 
CANZONE XXI 
C HI E* fermato di menar fua uita 
F uor de tonde fallaci & a fin '/cogli , - 
S ecur fi faccia /òpra il fòrte legno , 
Ouhebbe il Re celefìe amaro fine * 

Per cui potrà acquiflxr Veterno porto , 
Mentre algouerno anchor crede la uela ♦ 
N on fieri alcun giamai drizzar la uela 
Nel corfo faticofo de la uita , 

S i, che buon uento lo ritraga in porto ì 
Se, per Jchifar i periglio fi J cogli , 
Tenendo l’occhio al defato fine 9 
Nofl prenda per timone il / acro legno . 
q_ uel inorato CT prctiojo legno , 

Che drizza a buon camin la fianca uela , 
Fu dato a thuomo in fegno del fuo fine , 

P o/cia eh’ in quel morir uolfe la uita : 

O ni* egli in dietro ne ritrahe da fcogli 
Si, ch’aperto appari fc e il uero porto . 

N on fa ad alcun giamai Jmarrito il porto 
Varcando l’alto mar col finto legno ; 
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cui Vofc ure tempefidte spogli 
Vietar non pontio a la /piegata uela 
Le belle inpgne dì quell’ altra uita , 

Tal, che non uenga al terminato fine * 

M ai non fi faccia l’buom certo delfine , 
Volendo egli col giorno effer a porto § 

Se fin' al uarcoefiremo de la uita 
Non pigli per fua fcorta il fido legno % 

Che rifiaterò la già Squarciata uela 
D a crudi uenti Cf fi a gli antichi [cogli . 

G ran tempo l'huom nel mar tra duri /cogli 
Pofto in effilio dal fuo eterno fine , 

Hor quinci hor quindi l’affannata uela 
Volgea per molti error $ non però al porto 
Giamai puote arriuar 7 fin che pii legno 
Non afcefi l'auttor di noftra uita ♦ 

P rendiamo * anzi che uenga al fin la uita , 

1/ legno altero, per cui tonde CT feogli 
fuggendo , al porto condurem la uela * 
CANZONE XXII. 
MAI NON uo piu cantar coni io foleua 5 
Perche quel , ch'attendeua, mi die porno ♦ 
Del mondo il bel foggiamo, al fin mole fio , 
Nefjun per fejpirar, dal mal rileua * 

Spejfo fu Palpi neua $ e al cor intorno 
Penfier canuti il giorno & notte io defio , 
Vn'atto dolce e honefto è gentil cofa : 

Et l'alma a Dio amoroja, al del aggradai 
M a tal, che uada altera , GT iisiegnofa , 
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A d ogni ben ritrofi , ' ? 

De la giujlitia fa sforar la fyada . 

Si slonga affai la flradra afarft indietro * 

Chi uuolfar ben , cominci a teda ucrie : • : 

Per indugiar Ji perde 

Che la tuta è piu fragile che'l uetro . 

D i doglia qui m’impetro: hor come no i 
5 e tanto il fenfo può; che fòrza è ch'io 
Softenga, bendi’ è rio , a mantenerlo i 
Dal mal jfejfo mi ftetro: C pur giu uo • 

Non già come eh' in Po cadde & morio : 

Che non anchor il rio paffuto ha’l merlo i 
Duro mi fa a uederlo : CT pero i uoglio 
Anzi che giunga al fcoglio , CT uarchi tonde , 

A quella fronde aitarmi , come i figlio 
Oue patio f orgoglio 

Di morte il Creator j cui carne afonie : 

Ma l’huom non gli rifonde, CT effo il chiama $ 

Et al fuo amor lo prega* CT quel lo f ugge : 

Et quefìo e y che mi ftrugge $ 

L’huom Dio b.jUemmayet Diofaluor Xhuom brama # 
P rouerbio , ama chi fama, è pur antico : 

T i fa gran pena dico , oltra ciò andare : 

Non far dunque’l s’ impare a le tue fpefi, 

Dio ihuom per fi non grama* perdi" è amico : 

Ma ben conofie tifico, & fi gli pare , 

Tronca nel cominciare Calte imprefei 
Però in quefio paefe è tri fa ftanza , 

Dotte non è jjvranza fipra altrui . 
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Et perch'io fui ti! «otti in qttefia danza ; 

Quel poco, àie m’iUittza , 
r itroh hi mondo, & no'l no fare almi 
Mi ben Jd’a colui, che'l mondo regge ; 

Et che ne i puri cor fc fiejfo Serga , 

Et con pietofa uerga 
Conduce al pifio eterno ! e/negrege . 

I ofo, ch'ogmun, che legge , chiar m'intende • 

Chi ben la rete tènde, il pejce piglia . 

Et chi non affotiglia , non fiauezzi . 

* chi ad ogni legge hi l’occhio & a fi attende J 
Per tal uirtu confonde molte miglia » 

Di fifa marauiglia chi fi ftrezzi , 

Che fui interna bellezza è piu foncé ♦ 

Benedetta la chiane , che faudfe 
Al cor ì cr fiidfi l’alma, CT /coffa thane 
Di catena fi grane , 

Et fofair infiniti da me tdfi . 

Del mondo affai mi ddfe : hor fol mi duole 
De le mie colpe * & mi piace il dolore 9 
Onde'l diuino amare 
Smarrito all’alma, rifiorir fi / itole . , ; ' 

CANZONE XXin* 

NOVA angcUetta fura tale accorta 1 ’ 1 

Pofia del mondo in fu la mezzi riua\ r ‘ 
Lì, donde paffa ognihuom per fio deftino 9 ‘ ” 
Sette compagne hauenio per fui /corta , 

Te fi una rete, che di feti ordini , 

One l’eterno Re hauti il camino ; * 
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tìt prefi quello) à cui non giacque poi $ 

Si dolce frutto ufiia da i lacci fuoi . 

CANZONE XXII II. 

V N A CT fol Doma, o bella piu, che'l Sole 
Maria, di uirtu effempio iti ogni etade ^ , 
Confatilo fa beltade , 

A cui firuc de gli dngeli ogni fibiera , 

P refi uia piu in effetto, eh’ in parole 3 ,v 
Però che tra le cofe al mondo rade * 

Ch'ai ben mojlran le jlrade , 

Dopo l eterno Re, fri la piu altera 5 
Poi che per te non fin già piu quel, ch’era 
Soggetto a chi mi fegirquafi appreffo 
Palina ejlrema , CT meffo 
A perigliosa imprefi affai per tempo ; > 
Per certa fpeme del celefle porto 
Prego m'impetri tempo . 

Di' penitenza auanti ch'io fia morto . 

M ifir, che come cieco andai molti anni 
Pien di uaghezza giouenile ardendo , 

Si come bora comprendo , , 

Sol per hauer diletto a tutta proua 
Nel mondo ; che par bello fitto appanni 
Di color uaghi,il falfi najcondendo 3 
Da cui pur io credemo ■ v » . 

Hauer f intento fin) l'età mia nona 
Paffti ingannatog li rimembrar mi gioui , 
Poi ch'io ueggio per rio molto piti itWW l 
Parche pur pòco (lianzì 
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V errar non baued uìflo, infin aUhora , • 

C he tu dal core mi leuafii il ghiaccio : 

Et per tua gratti anchora . 

Il rnn defio tolejli a me di braccio y,- .v.-T' 

H or dunque, fi mia ulta alcaldo e al gelo- ^-.yi 
In feguir uanita fi pronto diedi ; , 

Con piu ueloci piedi 

Far debbo, che lo fiirto gti atti fuoi y : . n ; 

Ridrizzi al ben) poi che da gli occhi il lieto : ? 
Lcuando, tu mi dici : Amico , hor uedi 
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Com’to fin grata: & chiedi , 

Quanto conuienft a buoni affitti tuoi ♦ 

Per le cui dolci offèrte io finto poi 
Il cor alma Rem fi’ infiammato $ 

Ch'ai tutto in quejlo fiato 
Altro tìoler , o difioler m'c tolto : 

Mafil dejio, eh’ in me fono tal tempre , 

Ch'ai fin il tuo bel udito 
M erti ueder per gratti in cielo fimpre ♦ 

Qual huomo è cofi firofia ogni turba , 
erodendo ragionar del tuo ualare , 

Non fi finta nel core 

Ver breue tempo almen qualche fauiUa w 
Di dolce amori ma in molti la perturba - , yj 

Subita imita: CT perciò more ♦ iTr /j . q 
Onde per quel Signore , 

Che di te nato con pace tranquilla n 

Gratti del del condujfe,e al mondo aprilla , ? 
Prego, che tal uirtu tn impetri, end 1 io 
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Da nuVohutnan defió 1 

M ai fia impedito, a farmi tempio degna 
De l’almo fritto, tal che fagli amici • 

Tuoi piu fieli, in figno 

Dì amor, mi guidi a quei chori filici . * » : 

V ergine, a te non è impofiibil cofi z 
Cb'ejfend'io qui contento nulla , o poco « 

I n piu ripojlo loco •' 

JJ animo tu m’acqueti fi, che mai ; H 

Piu non fi frarga in cofi uergognofi • 

M a'I cor mio in te fia unito , anzi per fico } 

D’amor, in fiflaV gioco 
Tutto fia a fiotto là doue tu fiat . f 

f Dunque de la tua luce i fanti rai , 

Ch' alluminano al mondo ognialtra fieUa 1 

Vergine finta & bella 

Porgenti ; & /caccia t ombra, che mi preme • 

Et fi da buon uoter non mi diparto , 

Fa, che'l celefie finte ■ •'* 

D'eterna gloria in me fia dolce parto . ~ l lO 
P erte fia fiioUo o madre il duro nodo , • J 

Che m'é diflretto de peccati intorno , ‘ 3 

Si, che non faccia J corno 1 

Di nte'l nemico *, cr fi tardo niaccorfi 1 

De Verror mio ; mi fido in te, perch'i odo 
Che frlende in te pietà qual chiaro giorno : * 

Pero il tuo Itone adorno 
/ Sgombri da me la notte, doitio corfi : 
che fi de la m dritta pur mi torfi , > , r i 
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Vuoimene forte affai piu, A’i non «offa $' 

Et d’effer tutto uojiro ) 

Hora per gran dcftr m’infiammo & ardo* 

Onde t i prego, in me ch'ogmhorafifo 
Tenghi il tuo dolce sguardo $ 

Che de Beati allegra il cor el uifò * 

S i come piacque al noflro eterno padre , 

V anima habbiamo bella p immortale ; 

M a queflo a me che uale , 

Se tai bellezze machia il mio difetto i 
Vero mi drizzo a l 'opre tue leggiadre 9 
onde pertuofauor mi faccia tale , 

Ch'io poffa batter tùie 
Ve la mia mente a quel diuin ricetto ■ 
Ch’albergo d’agni ben fra noi è detto • 

Et perche queflo in me certo effer puojfi , 

EJ fendo i pie a te mofsi , 

Tua M aefla da me non s'allontani ± r , 

Ver quelle gratie, ch’ella in terra accdje f 
Quando con proprie mani 
In bende C? fafie il finto figlio dtidjc ♦ 

C anzon, quando fi al del, da quefla ofiura 
Valle , giunta farai, dou’al fin fiderò 
Ch’hauro il alaggio nero , 

Dirai, alta Reina, i maniftfto , 

Ch' in te’l tuo firuo, CF non in fòrZfi altrui. 
Spera, CT m’impofe , queflo 1 

Ch’i diceflè, quark’ io parti daini . , u-i 

CANZONE XXV. 
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,V egget tdo D iota giouattetta doma. {ì \ ^ ^ ^ 

Pfe/w il bel petto di fenile cura 
Contro nemici fi fòrte C T ficura , '• & *• -2 

Che d’iunocentia riflaurò la gonna , '*• 

'Legato fu al fio amor tra i fiori U l’bcrf>a ; 

Et come chi nel cor pietà anchorfirba 
Del fio furor depofi ogni faetta • - . * * 

fgli } dfèrafi pronto a la uendetta . 
CANZONE XXVI* 

GRAVE penfter mi ftrugge 
Con duol acuto & fido 5 . 

Ch’ in ben oprar , al del non fin confórme t : : 

Et ratto il tempo figge : v. 1 c - J 

Neper freddo 0 per caldo 
Ceffa il ueloce moto: & in me dorme -'ij- • 
L’alma* ne Mede torme •••* ’••• - •'•'ì 

Di Chrifio* ò’i pie loffi ~ •• «V: 

Smarrite than per codi ; V '• >«?■'. -.V 
Alteri, CT per uie moUi * 

Donde thuom cade al baffo : che poi ftaffi • > 

L 4 j (fotte non ìf dramma , 

C&e non _/?4 fico CT fiamma » t ' - • - 

P èro che'l duol mi sfòrzo , • < • V 1 *'- ' « ' V 

Et di fauer mi froglia $ 

Parlo in rime affie CX di dolcezza ignude * * 

Via come a lofio forza 
E al fior, er a la figlia 
fuor mofira il ramo fio interna uirtude : 

Coji il che f chiude 
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Uel cor ) fìiorap& gli òabi *t • i 

A quel albero CT ombra , . ' > 1 s / . j 

Cuc'ogni mal fi sgombra ’* 
Conuien, eh' in pianto e in lamentar trabocchi i‘ -• -i 
Riparo al mal non altro .w - *..-s 

Veggi^cofi lo J cabro , ' ‘ c.5 '«« Vud 

O quante opre leggiadre 

Farei con fiero affilio -■ v/\ -A - 

Incontro a uitià, s'to prende ffk tarme . 

Laffì, chi fia, che squadre >' j J-i ' 

Quefto mio cor di j malto 1 a ^ :g»T 

Verfo cui gran cagionho di sjvgame ; «i w u\G 
Ch'udir pur fteffo parme 
Quella uoce , die firnpre 

Pian piano a l'alma parla i ; •avo*' iùo 

Cercando di ritrarla 

Al fiero amore:?? par , ch'Jlomene flemppeyv:' o 

Tal, che cofì uia fiorfo 

Viemmi il diuin foccorfo , . 

C ome fanciul, eh' aperta 

Volge la lingua CT /W* $ r,:, . ; ut 

Cbf dir non fi, m£l piu tacer gli è noia $ & 0 T 
Co/ì il defio mi mena . 

A dire : & prego , ch’oda 

l miei fi far IESV , anzi df io moia; >\i2 
Et faccia, che mia gioia . .. 

S ia il dolce dipo* fio filo $ » ; ■« '>-3 ferrato 

Si, ebe d’ognialtro fichi uà , v > "v : r v> o 

ìnfilitaria ma t - 

> « « ■ * 
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Vdm ma fimpre &M fi Unii tote: 

E t ài lei fi ridici c tóna e • . ■ v, h 1 ? 

Di ckrifto effer amica t \i • !.• ’<» V 
|F enfiti àmpie il mio piede . \ «. m ; « t 

Si^ior, je «ortpf'w unquanco \ >n . •. 'u a. q'ifl 
W mi parti, doue morto fijlh ' • ' o^ngg*? 

Et fi ' l cor laffo ride q 

Al perforato fianco < - . ncvwu-i 
Ver fintir teco i tuoi dolot tufiofli % x c - r jr j 

^ «k mi fian ripofii U r x vb yv\ 

Tuoi ueftigt , $< 0 ^ * x» oint 

0 «e tòrta fi firba* rcn : *s r „ V ^^>7 

Sij che mia tuta acerbi ■ ir.ftìD 

tigrimando ritroui otte acqueta# i ; * r ' >t _o 
Cb’altroue non s'appaga 
Cb'in te Palma mia tuga ♦ i hj/un il ol vtv ò 
O umtqueglioccbi uolga 9 : .) ^tq'Orr.cjto o- i 1 A. 
Non Irono rflfro fireno , • V i * S ’ T 

Se non doue riftlcndc il tuo bel Ime • rViV , 
Qualunque herba o fior colgo , . *:«o 3 

I nquejlotòl terreno : »i<- : * o v, :.Vi ?* -svoV 
Tofiofijka a P ufato co fiume: \w* ’i 

Et fol dotte il cbiar fiume x\u a \ \ ' -fi li ?\ot> 
Exfcende dal tuo feggioj vfo egrt* :yù& h 
Si fa giardino tferde $ . f 7 ?. i '/\* s ,v.«* j 

C&e fior giorni non perde ' j : n* ) t ù r ’\ 

Che fio cofi di me, burnite ebeggié, t li ue 

O graia G* quote ) t 6 ,i ? 

Uifii^ fio fioro tate 9 w'n 
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A IESV Cbri/lo andrai cdnzonmdto&t's > 

Et fuggi quejli bojcbi A 

Tanto, che lo cottojcbi , :,j 

CANZONE XXVIJ, >4 

$ ONO finarritel acque t i 

La, doue le fue membra -«o 

Lauarjbleua quella antica Dottili * , r o 

C h’a Dio già tanto piacque $ ; f t ^.jg 
(Con fiftir mi rimembra) - » . so 

Et rotta è del fuo figgjo ogni coloMd l :: 
Squarciata V aurea gonna $ ; , . v • 1 

Con cfcc già ricouerfi » >oD 

Intime in materno fino * vi ì. | 

Quando fu.il del freno , 

Aperto & ck’in croce il lato dperfi , i jp 
E i duo liquor infime . : 

Spar fi, per trarci da le pene eftrcmc , 

A himeper qual deftino , V:ì A 

il cielo in ciò s'adopra , ;H 

C&e 4 e P^ae yip /acre il finte chiuda; . ù-i p 
O fiato affai mefibino * 9 

Ucffuno è che ricopra 

Tal madre, bormai d’ ogni fio bette ignuda « j 

La morte fia rnen cruda *> . . .1 

Ve la pena ch’io porto 5 ' . »-> c. * . .Vi 

Che del dubbiofi puffo , 

Ch’ al fot fa l’buomo laffo , 

Noti è chi penfi, ondf l cclcjle petto . t . y> 9 

S’acquiJHfpoicb'infilft (■ ,v : * v . J ) 
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Sarà li cdrnètrmglidt'a ’& Vtifjkl T > V 1 31 A 
A te «ori dir forfè, - J^v\ ì.i . 

Ch'anchor il bel /aggiorno I 

R itornera di quella manfueta ' ’d - A 0 
Eteiej c&e 6en /corje , ...in\ O vi Q 5 

Quando la notte e’/ giorrto \'4 v.ib t . j 

Quejla matrona hanéafua uijìa lieta -lóWuxJ 
D» fi amorofa pietà , y 

Ch’hauria rotte le pietre ♦ .i; . ; .\i tV^C^nopy 

Dio prego, lùe l'infpirì o;^ -< y.H i id&s . i 
Inguifa cfe fiftiri 

Cofi humilmente , c&c mercede impetri} vdi nc J 
Et faccia fòrza al cielo ; » • w ni unii/ J 

Cfre k re/&«ri il già fquardato '«ef 0 yi\chfc&p 
Quando dal del fonie* 

Dolce ne la memoria - pii c d. j 3 

Pioggia di -fiori forti fio bel grembo ,'i ,5^w|2 
AUbor ella fedea f ^ twj iraVJ A 

Humile in grande gloria , tii ni ol ni li 

Couerta giade tawrofóneìHbQi l'pik'J ib *b 
Qud/ fior cadea fui lembo * ; ai ib|li> oibv^ o 

Qual fi le treccie bionde $ u . ; . idi i envSfpW 
Ch’oro fortòjo O 4 perle '!■■■ .. . . .od <vifo>at ìtT 

Era» fwtfe 4 «eifo-fc ♦ nv.it - . oViora t.I 

Si, cfe<? di lei lo del , Li fm*4, 0* tonde '* T \ » .1 sCI 
P areuanfènza errore , akV^hbi'j 

Gridando dir , <j«i r<£«4 Do CT Amore. ' \ - * 

P otro mai ueder io . r timidi b wrtf- 

( Dirolfenzt ftwcnto ) ni à » io^ <\V\iv£ . .. -i 
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Che quella, U età fide t'I paradifi 
C Cijt cara d'oblio , 

C \f a brutto portamento 

I molta, è fatta al mondo fcberno & rifi, >r '.!> 
N onhabbia piu diuifo 
Data fui patria uer a 




Il cor i ma fiorir ondo • * i; 

Cita Cbriflo dica * o quando i 

Tua fpofdiofta fgnor , come già era,* 3 (|v.V -Z \ 
Piu’l mondo non mi piace , " \'mo 3 

jAa Job tu, cb’altroue non ho pace i xw(\ sm y,\ & 

C ausane, perch’hai zelo CT giujla uogUa,\ v i,^ 13 
Ben puoi arditamente , ìcAi\-yj 

Con le fireUegir infra la gente . • iv.jj hv •. 

CANZONE XXVIII.\ ; \ s v,,. T 

I N Q_V ; E L L A parte oue pietà mi flxonà, 5 
Gotmen ch’io uolga le dogliofe rime , ■* 4 j[ 

Contemplando il Signor con mente afflitta , > \ 

Lo qual per rifìorar Vantile C T prime 1, ottonili 
Nojlreruine, di che ogniun ragiona , . ór*q r.oH 
Morte ajpra foflenendoy efyone CT ditta, m 
Che chi mi figue , non uedra mai.fcritt& t V;. ì .q 
L’anima fua nel del: ond’io ricorro ìo a'jc tb 
’ A lui, udendo i duri Jfùoi tormenti or-,; W 4 
Narrar, perche i fifriri :;t 

Parlando han tregua,*?, al doler /occorro; ; Sl 
Che benché attento io miri : Q i>'fo 

C ofe diuerfi $ filo i ueggio fifi mq a ? 1 

Di c hrijlo in croce ilfiolorato nifi ♦ \y i x , q 
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Hor dico, poi che per mi fa umtcrd 
Lafiiatofu il primo huom tra’l mal e'I bene ' j 
Tojlo quel flirto di mente fòperba *' ' J 

Ch'anchor in fa mulina fi manti m . , Jt 

Lo ninfe: da che prima in uil figura * 
ìntrato nel guarditi, & pian per l’herbd ' 1 
Serpegiando il crudel con uoglia acerba V ’ ^ 
La bella giouenetta & prima donna * ! '} 1 
Sedujje anzi’l montar a terza il Sole: ‘‘ ° 

Et come far fi fole , 

A lei inchinato Vhuompiu non s'indonnaì^ 
Et tardi poi fi duole * " 

Che fatto' l mal y non gli è dato , che tomi ^ 

A quei filici fuoi primi foggiami * - , f 4 

T Utta fi f tjeabrofa allhor la terra * 

■ Si turt»U mr. t «U afro, fa ^ , 

Et le flette peggior acquiftan fòrza : 

Apparechian ueneno i Serpi al uerde 
Incontro a l’huomo, e i farti rei la guerra, • 

Non però altrui potenza al mal lo sfòrzi 
Ma ben fi fece ejfo huom fi fi agii forza 
J)al di, eh Adant contaminò Jue membra 
Ch'ageuolmente l'alma fi gentile * 

nei uitiof afri uik, T'cZ 

Et di fi , & del fio fin non fi rimembra ; 

Me di quel fiata burnite , 

Ch a D iofbl piace de li teneri anni » 

Ma piu uo anchor nel dir sfogargli affanni . 

P *4** dunque efrbebbe quei bei cotti ' 
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li mifer buom 3 dal del fatto lontano 3 
Et accoflato afe per proprio amore # 

Come tutto animai, qua/t inbumano • ' 

Sorti gli finfi cofi uagbi & molli t 
Ch’ ad ogni oggetto figli cangia il core , 

Mutando d’bora in bora altro colore 
Come Cameleon: però non uide v - 
Mai occhio humano un flirto } cofi pio f 


Che non muti defio . ' * • JN&i . 

Et di ciò Vauerfario ogtuhor Jòrride ' ,u 1 » 

Veggendo, eh’ in oblio - j '. au 

tìauendo pojìo noi quel ben eterno , J v 

Vagar egli ci fa la fiate r’I uemo , h A 
Ma pur come dopo notturna pioggia ' 

Paion piu belle affai le felle erranti $ 1 S 

Et primauera dopo il freddo cl gelo 
Molto ci aggrada * coft pofto auanti 


A gli occhi noflri il ben , in cui s’appoggia 
La tuta fianca , poi eh’ in fctcro neh 
Prouammo il mal, come lucente cielo * 
Gradito appari & e piu dolce anchord • ; 
Il refrigerio , ch'i ho, quanto piu cb’i ardo : 

Tal fafsi il diuin sguardo , 

Di cui l'anima pura s'innamora , ‘ 

Piu ch'ai uenir è tardo , 

Apparendo è piu grato al cor , ch’altroue * 
Ben non ritroua 3 e a quel tutto fi motte • 

E eco qual bianche rofe con uermiglic 

Scopreno in ttafi d’oro gli occhi mici. 
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. Mentr'io contemplo le bellezze coke ; jj 
Dal faglio eterno, nato di colei , y-. 

Ch’amanza tutte t altre merauigUe * . > 

Et poi le fante gratie in lui raccolte , v , : ., r > 
O/jie faine da nodi furon Jciolte . ' ' 

Md come il pio Signor ad ogni prona 
Di tormento , f'epone e ad ogni fòco , 

Et tutto li par poco , 

Fin cfce Vimmenfa carità lo mona 
A morte in alto loco , 
fùpenjàndo, i fopir non fon mai parfi , 

Cfce Jubito d'amor non Jìan tutti arju y, 

A d una ad una atmouerar le fleUe , 

E’n picchi uetro chiuder tutte laeque . 

For/è creiea $ quando in fi poca ebarta 
Nono penjier di ricontar mi nacque , « -, 

I dolor, ch'hebbe in le fue membra belle , ; * v 
Et degli affanni la gran copia parta , A 
1/ mio Signor: da cui ch'io mi diparta 
Non fia già ma?} perche fe da lui fuggo ; . 

In cielo e in terra m'ha rechiujì i pajffy 
Però pirti miei laffi 

Tornate al cor , perche piu non mi ftruggo , 

Che dentro l E $.V jlaffi , •„ r 

Sf, ch'amar aliti, inondcj one bramo • ’ • ’ 

No d* altrui il nome ne i fopir mei chiamo « 

B rn fai Caazon , c&e quant'ho detto , e n«fl4 

Al dejio, ch'a parlar moue il penfero : ^ 

M4 tomo ditta amor ■ che nel cor porto ,.\ . 


Go 


Per hauent confòrto 5 .... ; 

Di' quel ch% fatto fi , che piu non pero , 
Effendo per me morto , . , 

Dir uoglioi CT foror mio uo gir fiorendo 
Per fin che da la morte indugio prendo * 
CANZONE XXIX* 
ANIMA mia*, benché' l parlar Jia indarno 
A le piaghe mortali , 

Ch' internamente in te fi faffe ueggio : • 

Pur sfogherò miei farti ardenti } quali 

Ne il Teucro , ne VA mo 

Spenger paria, aie il mar $ otfhora i Jèggio * 

R ettor del cielo io cheggio 

Per la pietà, che ti conduffe in terra , 

Per farne ricercar altro paejc , 

Che'l tuo affètto cortefe 
Ci mojiri in tanti affanni CT crudel guerra ♦ 
l cor, eh' indura & ferra 
Satan fuperbo CT ftro , 

Apri tu padre, intenerifei , CT JruxU : 

E t fa, ch'ila il tuo uero 

Et finto amor eternalmetite s’oda , 

H or Alma i tomo a te$ che tieni il fieno 
De le belle contrade , 

Che uanno a i finji$ iVcui uoler che ftringa 
Alcun giamai, non ponfar mille faide $ 
Perche nel tuo terreno 
taffi, che carne CT /àngue fi depinga i 
Vano error ti Infinga , ; 
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che poco aedi , & ti par ueitr mólto , 

Non apparendo in te lume di fide : 
Etfolqueltipoffede , 

Ch’ili tenebroft affitti il cor tuo (Motto 
A fi tutto ha raccolto , 

Si, che per luoghi jlrani 
Ti mena fuor di fruttuoji campi : 

Da le cui fire mani 
Chi fa finon Dio fòla , che ti fiampi t 
B en prolùde il f attor al tuo bel fiato , 

Che la ragion per fihermo 
Pofifra te & la carnale rabbia : 

' M a il uan defir , del ben nemico firmo , 

S’è poi tanto ingegnato , 

Ch’ a mente fona ha procurato fiabbia ; 

Che come augel in gabbia , 

Et àiiufi intorno fimplicctto gregge , f' 

Ti preme il tuo tiran : & fil cor geme J 
Ti dice , hor quefto è’I fime 
De Vhuomó antico^ & quefiac la fui legge * 
lo qudl(come fi legge ) 

Dé i finji aperfi il fianco : 

Ond’ogni gentil flirto plora & tafigue % 

Perche affetato CT fianco ♦ 

E' fieffo da tardar di carne CT [angue 
E t quanto l'opre humane in ogni piaggia 
Si fan tutte fanguigne 
Poi che’l Drago il ueten nel mondo nife : J 

Onde paritele fieUe fm maligne} ' y 

E ’l deb 
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E'I cielo in odio tthaggid ♦ 

Ma Dio, che’l tutto fa, uoie , C? commife , 

Che non ftano iiuijt 
Alma, le uoglie tue da quella parte , 

Oue ti guida quel fommo dejlino , 

Che ti fè*l del uicino 
Per chrijlo; il qual da te pur fi diparte 
Quando il cor tuo in diparte 
A Itroue uuol gradire $ 

Et umile ti fai per uile prezzo 5 * < 

Tal, che ben fi può dire , 

Che tuajalute eterna babbi in disprezzo • 

N e pur t’accorgi anchor per tante proue 
Del Diabolico inganno $ 

Et con qual arte contrai mondo jckerzA 
Vauttor crudele d'ogni nojbro danno 5 
Et come ognihora pioue 
Alcun flagello, etti Mortali sfèrza . 

Da la maina a terza 
Prego , che di tepenfi , & uedrai , come - 
Gli affitti tuoi terreni ti fan uile z 
Però alma gentile c v\. ucJ 

Sgombra da te quefle dannojè fame : ' 

No/j far idolo il nome i v yvft 

Del mondo uil foggetto : v '.ì V 

Ma frena la tua uoglia al ben ritrofa : ^'3 

Priuar fi d’ intelletto, -w ?.t 

Peccato è nofiro, & non naturai cofa .. G 
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A Ima non fai, che D io ti ùolfi pria ’ V V :< 


Amar, & poi fuo nido . ~,-A \ 

Ti fece, dous coft dolcemente . • J j 

P iacegli fior come in albergo fido i 
Et fi benigna CT pia .vi-O 

Creoti per natura ejj o parente , iì * 4 . * 

A cciocbe la tua mente , 

A lui conuenga*, GT fian da te portate o 
Nel cor le pene , ch'egli dolorojb ' in . 

Portò per tuo ripofo , v. 


Quando fine membra in erode furmojlrate ; 

Perche da te pietate * 

S i fiaccia per furore i ; 

Sai, che l combatter contra il del è corto , 

Anzi di niun ualore , 

Qual contra il fir leon uil cane & morto ♦ | 

D eh mira dunque come'l tempo uola 5 - , v.i 

Et fugge ognihor la uita . , ■ \ s 

. Del fi agii corpo tuoi a le cui fatile : r 

Sempr'c la morta CT pen/ì a la partita 
Che pur ignuda CT fola 

Conuen, dfarriui a quel dubbiofi calle : : • ; 

A pajjar quefia uaUe . 

Pon giu l’ambition, Podio, CT lo flegno 5 
Venti contrari a la uita frena : 

E’ l tempo, eh' a tua pena \ 

in mal fi fande, in qualch'atto piu degna 
O di mano 0 d’ingegno , 1 ; 


. MI 

In quatche betta lòde , . » 

In qualche honejlo ftudio fi contorta : 

Cofi qua giu fi gode * 

Et la firada del del fi troua aperta ♦ ' * '.i A. 

C anzon , io t' ammoni feo , • ^ ai 

Che tua ragion cortefemente dica « ' uoi 

Perch’a creatura attera ir ti conuiene j !.T 
Lr cui uoglie anchor piene ureo 

Son di quella fua mala ufanza antica , • . -.a 
Cb’a Dio la fa nemica : . . 

Prouerai tua uentura l ■ .n 

Digli, fe tanto il mondo a lei pur piace $ c v. *_3 
Chi fia, che l’affecura , • . h 

Che non perda del del f eterna pace i . o I 
CANZONE XXX. 

DI P E N SI E R in penfler , di monte in monti 
Dijcorro, per trouar il dritto calle , 

Che mi conduca a la tranquilla Ulta , : .«s I 

Al fòmmo bene, al dilettofò fonte , *3 

Fuor diquefla feluaggia CT fura tulle ; . \ 

Oue la mente ognihor fia sbigottita . ' 

Et Dio a ciò m'imita , ; / : : . ; .:i 

Et per certa fyeranza maffecura , 

Tal, che'l cor mio lo fegue ou'effo il mena J 
Poi che mi rajferena ' 

La mente, er mojhra quanto poco dura j 
il uan piacer*, Z 7 di ciò mi fa ejjxrto , 1 r\ ( 1 

Volgendo il tutto qui per tempo incerto . 

T il 
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I o pur cerco acquetarmi* ne mai trouo ' A 
Kipofo alcun , ch’ogni battuto beo 
^ nemico mortai degli occhi miei # 

A ciafcun puffo najce un penfier nono £ 
De la mia uita: onde con breue gioco 
S on pien d’affanni , ch’io porto per lèi • 

Trfl, cfce cangiar uorrei 

Ogm dolcezza nana in pianto amaro , 

Per poter acquiflar il uero amore ; 

Et tempo migliore 

Tarmi Jèruo di Dio piu fido CT c^o : 

Et «o eon quefia fteme Jòffirando , 

Hor potrebbe effer ueroi bor cornei bar quando i 
1 o dico ciò , perche /òpra alto colle 
Come mal può leuarfi un grane /affo * 

Cofi non di legieri gli occhi é’I ui/o 
E’/ cuore può b flirto per uia molle 
Leuar al ciel$ che lofio il corpo è laffo , 

Et mi trabe giu, dal ben fpeffo diuifo ♦ . ‘ 

Ma mentre tener fi/ò 1 

P offo al primo penfier la mente uaga , 

Et mirar Dio , CF (Aliar me fieffo , 

Sento amor fi da preffo , 

Che fil di lui l’anima mia t’appaga : 

Si dolce il trono , CT cofi bello il ueggio , - 

Che fe’l gufio dur affé, altro non (beggio ♦ 

D io è inuifibil * V conuen cb’io’l creda : 

Ma pur ne glifuoi t f fitti egli fi uede * w/ 






Otte d'amor rifclenie fi bel ràggio , 

Ch' ognialtra cofa mi fa ofecura CT fida : • - 

Et tulhor tanto è il lume , che non fide ■ ' iG 
Del fommo bene , md feientia 4 fcdggio . 0 
Et <j«dnto ài pi« feluaggio - . ' i J A 7 
Loco mi trotto o in pài deferto Udo , \? y 

Td/Jto piu il federo dmor di fee m ingombra ^ O 
Et dal mio cor disgombra 1 *•' ; 

O gnialtro affetto, & però in quel m' affido M 
Et mi firmo fi come in pietra uìua $ ’ 

Dì etti conuien ch'io penft, parU, & ferini « -3 
O «e non e che: fenfeshumano tocdii rt 3 ^ v r .<Vi 
Verfeo il celejle CT piu feubUme giogo' fe-n p 7 
Tfrdr mi /«ol «n defiderio intenfeo $ 7 

Onde i miti dannici mijicrar con gli occhi \ >ci 
Comincio $ e in tdnto lagrimando sfógo fe 
Di dolorofe nebbia H cor condenfi; r ' V 0? ’ 11 3 
AUhor^JfimitO &penfeó '^'- & cbnunoT 
Quanto faatioddmondo mi diparte 
Dal mio beato fin , tanto lontano . ' ^ *■« 

Pofecia fra me pian piano , ■ : j. 

Ldjfo hor dico non Jai, dfaqueUà parte • T 
Piu s’appropinqua dii piuaDiofeoffira i 
Cofi in quejlo penfier filma reftira ♦ ' -O 

C anzone , in piano, in alpe °* r ‘ u ^ 5 ® 

Al /ò/co, di cbidro, di loco tri/lo, di I I .0 > 

Otf acqua /lagna, ou/e fiume corrente , 

0«e’Ì uentofi finte t 
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Spirar da faggi, o da mie lauretto , g 
trotto l'imagin di chil cor m'inuola • 

Dt I E S V parlo; ch e mia fpeme feda , -, 

canzone xxxk 

Q. VAL piu diuerjà CF «o#<< 

Co fa fu mai in qualche firanio clima $ «;« 

li ben fi jiima , 0 r.C\ Ss wtq a... , 

vw piu raffembra al furo & fanto amore, . 

La, onde'l di uen fuore , 

Vola un àugel, chefolfenza confine 
, Vi uolontaria morte 

Rinafee, & tutta a uiuer fi ritma: ;V> > IK )tm 
Cofifol fi ritroua 

Vn uero affìtto, pofto in fu la cima C\ ’m -C -,t 
D e le virtù, ch'alfimmo Sol fi uolUe : 

Et fi pur fi rifolue , 

E il Sol finarrifie*, il fio fiatò, di prima , old -c ; 
Tornando il lume,acquifta, e i nerui Cuoi ; 

Et uiue poi con U Phenicc a prova i) oim 
V na pietra e fi ardita 

lì per l'indico mar; che da natura r.;t tr. ù^q 
Traggo afe il fèrro, fi fura 
Dal legno in gidfa, ette nauigi affonda * t'% v.\T 
Qjfi’l finto amor rifonde , 

Chi' è di tanto uigor(fe'l uer accogiio) 

Che uinci U duro orgoglio 
Dd fenfo , CF lo fomerge in quefia vita % 

Di uero ben sfornita , 
i i 1 T 
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Et fura il cor, che fu gii cofd duri’, ' 

Et dal mondo ilfottrage, ou'era /par fa , \ i - 

pur che non fu piu fcxrfo a ' .:\si 

Di buon uoler lo flirto, o mia uentura , r - ^ 

JE [fendo in carne, a la celejle riua ~ Tj q 

Mi trahe jla uiua & dolce calanuti ♦ ,■ ) 
ri ejbremo occidente vii:- oVdD 

E unafiaue fird.O' queta tanto $ ’ . (0 VI 

Cbe natt* piu, ma pianto ,n ^ 

Et doglia CF morte lenirò a gliocchi porti t 
Molto conuenne accorta ~ r q 

Effer qual ui(la mai uer lei fi giri t 
Pur che gli occhi non miri , ■ \ j 

V altro può jfi tteder Sicuramente . ^ 

Co fi fa il cor dolente' : ' c -.7 

Il yommo CT _^cro amor, fi quale & quanto f ; : [ 

S ial diuin raggio r è di fiuer ingordo r «o VI 

No/lro intelletto, fiòrdo ’ . , ! 0 i5^T 

Et cieco a quell’ immenfi obietto fanto . - * n R q q 

10 però m } abbuffo, accio non pera ' v ;,q ^ 

Per quejla fira diuu & innocente f :r 

hi chiede fjè 0 Canzone . v 7 

Quel, eh’i /05 f# poi dir, che'l cor di /affi* Ji 
Cerco /àr motte fi, che gli rifirga • . - 

11 lame c&e lo forgi li . V. i 'A » ) ■ • *\\ ìyÌ 

A quel amor, che mai non Ufcia un pajfi’) . , j, 2 
Di' gir a Chrifto, per cui fol fi jlruggc , .,_r> 

Et tutte jakre rie perfine ♦ 

T i ì » t 


• CANZONE XXXII. >,{ 
A LA dolce ombra de le belle fi ondi 

De l'arbor fiero, oue fù accefo il lume - v [ 

Sporto giù in terra a noi dal terzo cielo i : i 
Per coniur Valma a i glorioft poggi , JL 
Sedendo , piangerò il paffato tempo , \ ■: 

Ch’io già perdei lontan da i furi rami • ;j 1 * 
N on uide alcun mai fi leggiadri rami , ’i 
Ne frutti fi foaui Jòpra fiondi , 

Come fi dimoftrar nel proprio tempo , : ; : fi. VI 

Quando per tema il Sol ritrajje il Irne , V.oM 
Veggendo a mezzo il mondo in alti poggi t^ù! 
La nobil pianta ejjer lena tu' al cielo . o •w«l 
S e ben difcorro fiotto l’alto cielo '/•/tìli-.T 

Vago da fi dolce ombra de bei rami , \ \\<~j 

Et ricercando i no ppfetue Cf poggi , 

Non ueggio tronco alcun, cb’babbi le fiondi \ ùj 
Tanto honorate dal fupemo lume, t ; . / A 
^Quanto ch'ha l’arbor finto in ogni tempo a Ài V 
ero piu fermo ognihor di tempo ih tempo ; ci 
Earommi oue chiamar m'odo dal cielo t u rii 

Scorto da fi benigno V chiaro lume $ W 
Il qual fendendo fuor d'i finti rami , 

Viorir fa d’ogni intorno l herbe & fiondi, cy, j 
Et uerdeggiar tutte le uatti CT poggi *' il 

S e lue, fi fi, campagne , fiumi, CT poggi , . . . 
Qnant'è creato , «in» CT crfrtgù il tempo f. , 
Ma non già quefta pianta: U cui fi ondi : ,v . 
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fjcendono fin fura il fonano cièlo 
Con fruttuoji C bei fioriti rami 
Vaghi piu , ch'ogni gemma e ardente lume « 

D unque jeguenào il raggio del bel lume , 

Et gli occhi alzando a i dilettofi poggi , -, l 

Po- poter apprefar gli amati rami , 1 

1/ refto di mia uita & breue tempo 
Dedicar uo a quell’albero del cielo , 

Per coglier frutto, et non pur fiori CT pondi . 

I e pondi di tua croce, o diuo lume , 

Che guidi Palme al del per dritti poggi , 

Pa ch’io abbracci ogni tempo & fuoi bei rami . 
* CANZONE XXXIII* - 
DI TEMPO in tempo mi fifa piu dura 
Quefla uita mortai con breue rifo, 

Oue'lferenfuouijò ■ 

Tofto fortuna cangia iu faccia ofeura 
N onueggio mai qui akunfenzafiftiri} •. 

Che nafeon di dolore , 

Et pur s’ alcun difuore : v . 

Var lieto} dentro amara tien la uita : 

Che fte/fo l'huomo ridei fi hen ) 

Per acquetar il core . - 1 *- 

Che fenza uero amore 
S'attrifta: onde confòrto a dargli aita 
Non troua in co fa alcuna, ch’é finita, S 
Perciò infinito ben lo flirto mio 
Cercando al fuo defio 9 f 
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A equetdrft qui mai non f'dffceuri ♦ , ' . 

CANZONE XXX I HI* 
VERGINE J aera , che fola fei quella 

Del cui amor uiuo , C? finza il qual morrei : .. . a 
Bencb'in me fian peccati molti er rei $ ;3 ; ’ 

Et di uil fignoria l’anima ancella * . ^ 

pur mi riduco a te ì che fei mia / Iella • , jj 
Però fa, eh' in me fa ta .«,1 -a 

Di benegelojìa , - • 7 

Accio che Palma mia 

Sia fatta per tua gratia ogrnhor piu belli , v.l > 

S peffo fortuna in me le fue quadretta ' . 0 V;b ri 
H auendo frefe* mai uinto da lei : A D 
Non fui per lo tuo aiuto , 0 mater Dei : 3 v lr j 

Et benché pormi anchorfia cruda & filli : ,/j 
Pur io non temo alcuna fuafacetta > \’v *0 
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Mentre eh' a te m’inuia 
L’amore eh uuól ch'io jlia 
reco, perche fei pia - « r.ì j 

Sì, cfce non jfr<3£Ì mai giujla f duetti , „ • ì3 
H or q«e/£o io/i da te madre uorrei , . .v' J u q 

C h'hormai(perche da la diritta uii 
De le uirtute il Jènfi me defuia ) 

Domar la carne io pojfa , er con coflei 
Non poffanza fopra i flirti miei : 


Che poi elfi Dio rubetta 
F u Palma, il corpo a quelli 
S'c fatto tal pr ocelli , 5 
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Qttdt vharaone Inperfèguir gfì ì V 
$ e cofa dunque grata mdi ti fri t 'm \:yxil 
Che mertiil tuofauorV cortefia ,\\J rtw.V/ 

F a, àie tal grana in del per te mi dii 
Ch'ognibor rimembri cornei mi rendei - traini D 
Per uoto'd D io* che fól chiufotòtrèi A D 
Del cor mio ne ld celld fa itti H (J 

D di di, che ld mdmmeUa 1 ^ oiVri fa i 

La/ciai, finche fi fucila v>V : ' J |oYAfc tstttZ 

D d me l'alma, dd amar, certtfl favch^ U ’ioH 
B en prego, cbél/auot tuo, che m'apria 

II cor d fieni* ne feta nouella / r.wvwH 
Regga andior ld mid flancd nauicctia ) 

Col gouernodi tua pietà natia , '• or Uih ~/.u 
Tal uerfi me, com’ejjer già fidivi htota U «T 
Q udndo piu non potei , } > 

Che me fiefjò perdei : \vc\ iq *m ^ ó M 

Et ben creder deuni ym hi\ cv.k itti ài/nii 
Che chi da te fi pdrte,il bene d?lidf> \<\ iom r J3 
Quefto però mai fare io non poria, -,n :v c « A Yj& p 
Per oro, o perdttadi,o per cafieUd : 

Ch' ingrata Valuta mia farebbe; s'eUé \ tonsiod 
F dcejjc ciò, come di mente ria $•» <> •* ;noiq 13 

A cui di fi corte fe leggiadri d xA ih 

Sempre tu fifiiK? fi 15 ::£\Y'.vi nq sjn A 

Cfce &erffcl direi ;' 1 vh ofyir qqo 

Tre «olfe, quatro, CT fei , 

S'eUa fid femprc nel tuo amor^dl pria *toH 
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V a flirto xquefla Dìua alma Mdria : * \ V o 

Senza cui non faprei , - ..ib *„\p > . “2 

Viuer: & fiferrei . 

Quando’1 ciel ne rapeUd , 

Girmen ai ella in fui carro d’Helia. ■ 

CANZONE XXXV,-.rf 
BEN mi credea, che f offe tempo bomai ± •„ h 

Che dal tetro camin tornaffi a dietro ih , .v v,. 
Senza altro jludio,& finzd tioui ingegni . \ 
Hor laffo,fi dal cielo i non impetro h) 4 *jY\\ 
jjufata aita: a che condotto m'hai , 3 

Human dejiri che tal arte m'infegni * t» ! i 
( Ben fi, s’ió me ne J degni ) ,n» ^ ' : 

cfje del diurno honor mhai fatto ladro * : ^ 

Tu il mondo pur leggiadro . ’ . r.r. v -. j« W 
Ci fai parer p t pieno d'affanni t \ f \ cfcw>tt£j 
Però fi ne primi anni ' \ ir.i 3 

Errai: hor altro ftil prender bifigna j r ,\ vi 
C \f errar in crini bianchi è gran uergogna •. j 

Q uel ben, in ctdpenfaigia d’hauer uita t j 0 V *. £} 
S* uguaglia <i le diuine alte bellezze , o t oio n , 
Dolenti i farti reftan j che corte/i . 1 - « , . 

Et pronti furo infiguitar richezze , n óVl v, . -5 
Et piacer * àfa ben far non danno aiti i\. V , A 
Anzi per <{uei finente il del off fi y vv-;. .7; 

Oppreffo da gran pefi ; fo 

Dt l corpo; che pur giu mi trab importuno ^ 
Hor pouerel digiuno ©*i hw ùv /2 ’ 


a Gl 


Volgami ad atra parte, & miglior fiato • ‘ • 

Accio non fia biafmato : 

Et fi fui tardo, la pietà m'efiufi * 

Che f orecchie di Dio, non ten mai cbiufi • i 
C creato ho indarno già me piu di mille 9 
per prouar,fi potè ffe mortai cofi • 

Tenermi lieto finza Dio, un fol giorno : r - A . 

però l’alma , che altroue non ha pofa , 

Softira pur a le fiacre fauiUe » - * 

Del fimmo amor* al cui calar io torno f > il 
Che'l ghiaccio, che m’è intonto ; •’ S ,• . 

R ifolua: e accio non perda il ben, ch’i bruno J 
Et come augello in ramo , 

Per tdfeo i non fta prefi , e a morte colto $ 

Tener uo fifi il uolto ' ’/J* 

A chi fta in crocea di cui fil un fguardo \ :.\y, ù 0 
F ruir per gran defio nel cor tutto arda *w hi ul 
S pirti o filici in del $ eh' in quelle flammei ..Vi 
Viuete, come in fòco Salamandra , . . > O 

Due fi gufia amor quanto fi uole : ... c; • T 

lAa non già qui : doue fi dura mandra mi h(l . 
De fenfi auezzi ognihor contraflo fiamme : 

E’I mondo falfimente (come fiole) 

Pien di rofi & uiole < • - 

Si mofira* &faffi tofto un freddo ghiaccio: r 

Però i mi procaccio < " V • ' •*«» c ' - 
luì piu degni cibi al uiuercurto , ■ - > s- ; ** 
Doue d Adamo il furto - » ■ V w 1 l ’ r ^ 


Pagò IE S V; col qual Palma t cotitenU 
Star firma ogmbora, pur che'l fio amor finti ♦ 
H or qucflo è quel defio , ch'io pronai fimpre 
Da cb£i raggi dal del ffarjj in me nidi j 
Che mi ficer cangiar ulta e r coftume . 

Se la terra', CT del mar cercafje i lidi ta 
Non trotterei giantai fi dolci tempre t \r;Y L ' 
Non acc^e Jì Jbaui in alcun fiume . ì c tim 
Ne co/i chiaro lume , 

Si come ca feo Signor, però l auW fòrti h i 
Cogito, dfio poffa dirti , t i , . > 1 
San tutto a te: ma percbe'l dir è parco.}";} [ 

Il tuo amorofo arco < . rr ■} i; 

F enfiami fi che d’ amor io mora y \ ró'V.\ - 
Ch' un bel morir tutta la uita honora » 

C hiuja fiamma è piu ardente ,U fi pur crefit 
In alcun modo , piu non può celarji : * 

Signor il fò, che'l prouo a le tue mani i 
Che quando del tuo amor m y ac cefi CT arfit $ 


Tutto mi diedi a te* e affai m’ittcrefie 
Dei tempo, eh' in paefi già lontani ; ; 

Io ffefi in penfier uani . ■ . .j, *\ - \ 

H ora, perche del bene , a cui m’adduce • •; ìq 
La tua fòrata luce , r ,jf 

Tal uolta uen mancando al cor lafigeme \ \ z 
Et ciò fòrte mi preme , -, ri 

Fa prego, che’l defir, eh' a te mi mena , 

Noa ceffi unquanco $ CT mi trarrà di pena ♦ - _ 


V ero è Signor che ni è pUr gran tormento , 

Che ti fui ingrato: bora da te perdono 
Io cheggio : che douea pur torcer gli occhi 
Dai falfo lume, CT dt sirene al fuono 
Chiudergli orecchi: & fi di ciò mi pento a 
Non consentendo, che piu al cor trabocchi 
Penfier , ond'in me scbocchi ■ , 

Colpo mortale chi a mal far frfl primo , 

Ben credo CT dritto eflimo , . > 

Che tua pietà, ch’ai perdonar uen tofto 
A V buomo, eh’ è dijfojìo , j 

Ci me altro non fora, che quel, che figliti , ; \ 

In fefta corner tendo ogni mia doglia , 

C anzon, uedi ch'ai campo 

Del J acro . amor fin giunto , uia fuggendo 

Ognialtro; CT mi riprendo 

Ch'io fui pur tardo a fi amoro/a fòrte $ 

Che uince infimo CT morte. 

Seruo di Dio , che quejle rime leggi $ 

Ben non ha il mondo , eh' amar tal pareggi • 

CANZONE XXXVI* V 
CALMA, dalfommo Re creata, in parte 
Da por fua cura in cofi altere C? notte , 

Spregiando quel , che’l mondo ha tanto in pregio, 
Tornito il breue fio fatale cor fio , 

Ad alto uoìa da lacciuoli fiiólta 
Ne l'eterno giardin lafciando il bofio ♦ 

P erfin dunque che Palma in fiuro bofio L’Jl 



Si fa fra ffin pungenti d’ogni parte , v v il 
Conuiett, che da gli effètti human fa Jcióltd, 

Et ueflitd di forme honejie & noue , . ; 

S’aftira a la mercè; àie dopo il corfi xi 
Si da a cui fimprefu giuflitia in pregio* 


C aro , dolce, alto, CT gloriofo pregio ; ■ I 

Che tira l'alma fuor d’horribil bofio \ . 7 ' 
A gli alti colli per fi duro corfi : ’ o 

Onde del mondo tutto a parte a parte : >a 


Vinto l'orgoglio, a fèlle eterne , CT notte 
D elide, ella fin ua libera Cf ficiolta . 

M a laffo , hor ueggio , che la carne ficiolta \ ' ; 

Fia di quel nodo , ond’è il fio maggior pregio , 


Prima , eh' in me fan poflefoggie noue t . -■ 
per cui eredito i poffa ufiir del bofio , 

N el qual errando uo di parte in parte , 

Se'l cielo non mi da, a tufiita il corfi j 

però tu pio IESV, che Vhuman corfi 
Forni fti con patientia, benché ficiolta ;iZ 

Fujfe dal corpo afflitto in ogni parte n v; 

con gran dolor per noftro pregio 
Porgimi la man deflra in queflo bofico 9 , j 

Vinca il tuo Sol le mie tenebre noue » a 
S e le molte uaghezze antiche CT noue yy-yi . 
Del mondo uan con perigliofi cor fio to’ I 

M ’han fatto habitator ombro fio bofio , 

F* fttper tua pietà, che mi fa ficiolta 


Valuta di tanto error ; che’l cor firn pregio . 

Rimembrando , 


/ 


HI 

Ri membrando, ritonta <t miglior parte . 

H or ecco, in parte le queflion mie noue 

Solate: il pregio è in me$ ne in tutto è corfo 9 
Fin che fciolta non fta l’alma del bofio • 
CANZONE XXXVII. 

N ON H A tanti ammali il mar fra l’onde , 

Ne lajju j òpra il cerchio de la luna 

Vide mai tante f Ielle alcuna notte , v - i ) S 

Ne tanti augelli albergan per li bofchi , . i, V. 

Ne tante herbe hebbe mai campo ne piaggia j 
Quanti pettjteri ha l’huom mattino CT fera * 

N on coji tofio è di, che fino a fera 

Scorre la mente humana : CT fi fi a Fonde 
Si uede il Sol corcar, & ogni piaggia £ 

Scurar fi, CF nel Tuo del uagar la luna , 

Non difiemendo thuom campi ne bofchi t ^ a 
Il giorno brama , CT ha in odio la notte . 

A Uljor conuerfo il di fu in fiura notte , ; O H 

Quando l primiero padre auanti fera , *dO 

Non s’aueggendoche’l S erpe da i bofibi V ‘VI 
Vfiito era a turbar i flutti CF tonde , 

Et ofcurar le flette , C? Sole? Luna , xl v.:dM 
P erdeo per fua cagion quell 1 alta piaggia « v. 

P ero ua errando thuàm di piaggia in piaggia r . - l ' 
Pien di grani penjier di giorno O* notte * 

Et uago ognihor piu, che tinflabtt luna , - i3 

1/ di tutto in queftion paffa fin fera * ; . . 0 

H ora penfofo itarca il mar & tonde , 

V 
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H or ua ptr Monti, CT hor per filué & bofihi . 

B en cieco è I huom come nutrito in bofchi , 

Ck? difcorrendo per cUfcuna piaggia. 

Del flato fio , non ueggia intorno l’onde v 
Del tempeflofi mar, CT far fi notte 
A gli occhi coli oficura anzi la fira , : 

E afro camin non miri pur la luna ♦ 

P oi che ripofi alcun fitto la luna 
Non è fra quejìi cofi horribil bofihi , 

0«? importuna nebbia ognihor fa fira 3 
Ous romori CF gridi in ogni pioggia 
Dijlurbano le menti il di CT la notte 3 
Perche non fugge Vhuom fi torbid’onde t 
S oura dure onde al lume de la luna 
Vada chi uuol fuggir la notte e i bofihi 
A la piaggia del del di mane & fira . 

CANZONE XXXVIII* 

N ON cofi dolcemente aftira l'aura , 

Ch'ai tempo nouo fuol mouer i fiori , 

N e fan gli augelli allhor fi dola uerfi i 
Come penjier fiaui dentro a faina 
Mone famQr diuin 3 che i flirti afforza 
Sfogar il cor con amorofe note . 

M a fi ' qui gli amoroji accenti CT note ì -.3 
Del cor fin tali , che addolciffen l’aura 3 l ji 
Et l’affetto fi grande, CT di tal fòrza , : H 

Ch’afe Dio lega con gioioji fiori , V i 
Dt quanto piu poffente amor fra l’alma . • , ■. i 
V 


Nel ael,tr di piu meni canti CT uerfi t 
Quanti foni giocondi in rhithmi C7 uerfi , O 7 r 
Quante diuiiie lode, quante note ; . v.V 

De mufici concenti aUhora l’alma , ' «t •uV'j 

Che fìa beata, fintira per l'aura , 1 trota bA 

C h'a fino trajlullo tra odorati fiori v. r.ìj 
La mente condurrà con maggior fòrza ■ 

Q . . ual fi faconda lingua fa, qual forza * ns j 
D’arte, o i’ ingegno * eh in profia CT in uerfi .3 
Eftrimer pofja quegli ornati fiorì » *. M 
De li fermon di chrijlo , V quelle note ' 
Delafiua noce, che per fi dolce aura \ o -3 
Penetra i cor , CT dona uita a talma t > v’O 
O che dolcezza fiente aUhora l'abna 3 

Ch'hauendo poflo ogni firn ftudio CT fòrza O 

Ne le uirtute, a uolo /òpra laura "1 

Condotta a la mercé con hinni CT uerfi > ì. ' 
D’angelici jìr omenti, noci, CT «off , ' .;;o <1 

A/ferga «e gli odor d’eterni fiori . : : nta'fo 

O come ameni fon que prati, & fiori ru‘ I 

Per quai ognihora fileggiando Valma 'O 
Diofiommo loda: ma con maggior note : Y\r.* 

Fw di canto uocal, W con piu fòrza 
De flirti* quando con f onori uerfi vr.^l 

Spirerà l’alma al corpo unito l’aura . ■ b 3 

M onda l aura Signor, CT dpre i fiori , bei 
Et porge. i uerfi del tuo fjfirto a Ialina; rt \o>i 
Cfoe per fòrza d’amor fienta tue note . .. & 

V il 
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CANZONE XXXIX* 
IVO penfindo}& nel penfier ni affile 
Vna pietà fi fòrte di me fieffo $ 

Che mi conduce fpeffo 

Ad altro lacrimar, chi non foleua : 

Che uedendo ogni giorno il fin piu preffo 9 
Mille fiate ho chiejle a D/o quell’ale 9 
Con le quai del mortale 
Career nofìro intelletto al ciel fi leua . 

Ma infino a qui niente mi releua 
Prego, ofofiiro, o lagrimar , ch’io faccia: 

Et cofi per ragion conuen , che fia t 
Che chi poffendo flar cadde tra uia , 

Degno è , che mal fuo grado a terra giaccia , 
Quelle pietofe braccia , 

In quai mi fido , ueggio aperte anchora : 

Ma temenza ni accora 

Ver gli altrui effempi* CT del mio fiato tremo 
Ch’altri mi firona* er fon fòrfi a Vefiremo • 
Vun penfier parla con la mente , CT dice 
Che pur agogniì onde foccorjo attendi t 
Mifera non intendi 

Con quanto tuo dipiare il tempo paffa t 
Prendi partito accortamente , prendi $ 

Et del cor tuo diueUi ogni radice 

Del piacer, che felice 

Nolpo mai fare, & refpirar noi Uffa • 

Se gii gran tempo fitftidita & Uffa 


* 


I i fi 

Sei di quel falfo dolce fuggitiuo " > ’ 

Cbe’l Mondo traditor può dare altrui $ 

A che riponi piu tua fame in lui , 

Che d’ogni pace CT di fermezza è prìuo t 
Mentre che'l corpo è uiuo , •. 

Hai tu'l fren in balìa d’i penficr tuoi i *•' 

Deh ftringilo hor, che puoi : - \ 1 Y\ ia 

Che dubbiofi él tardar come tu fai: ’ 0 

E’i cominciar non fia per tempo homai» : v.yf 
G ia fai tu ben quanta dolcezza porfe .1 

A te thoneflo amore di colei •c c I 

la qual ancbo uorrei v. r * tifi 

Ch'hora tu amaffì per piu noftra pace • t h\ , 
Ben ti ricordile? ricordar teridei) ’l 

De la prejèntia fua$ quandi dia corfe . O 

Al cor là, doue forfè \ xr \ 

P otea fiamma mortai per altrui face \ ,w.7 

Intrar, & con arder d’ amor fallace > ; ì. r % 

Onde poi che mancafìi, run f<A giorno • . 

A tuo uero contento unqua non urne $ 3 

Hor ti fiUeua a quella prima fitne / .» 

Mirandoci del , dbe ri /ì «otoe intorno . ... 

^ Immortai V adorno : 

Che fe qua giu dì un fol foftiro lieta • :V* 1 M 

V anima noftra acqueta , • ~ rtttCs 

De I4 RetVw un ragionar , wj cinto ; vij 

In del che fia } fe quii piacer è tanto t \ vT. 

D 4 l’4Ìtr4 parte un penfier dolce CT agro 

V i ii 
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Con fatico/d & diletteuol filmi '»* 

Sedendofi entro l'alma , > 

P remc'l cor di defio, di freme il pafie : % 

Che fol per fama glorbfiV alma * 

Non fente quani’io agghiaccio, o quand' io flagro, 
Si fin pallido, o magro $ " 

Et s'io l’occido , piu fòrte rinafce : 

Quefìo dallhor, ch'i m'addormiua infafce , 
Venuto è di di in di crefiendo meco , 

Et temo, eh' un fepolcro ambeduo chiuda » 

Eoi che fa l’alma de le membra ignuda ,. 

No» quefto defio piu uenir fico , i..t 

Ma fi' l latino, el greco .....j 

Parlan di me dopo la morte , è un uento : i 

Ond’io perche pauento : i , 

Adunar fimpre quel , ch'wihora sgombre $ . 

Vorrei’ l nero abbracciar lafiiando l ombre t : 

M d quell’ altro uoler, di ch'i fin pieno y 

Quanti preffo a lui nafion, par cb’adhugge , j 

Et parte il tempo fuggge ; . v 

Che firittendo d altrui, di me non calme $ l 


Mentre qui m fal/ò lume, che mi frrugge 
Souente al fìnto fino caldo fiereno , . f 

Mi ritien con un fretto , 

Contra cui nullo ingegno 0 fòrza ualme . . r 

Che gioua dunque, perche tutta frabne . : 


la mia barchetta, poi eh' infra li [cogli . ! 
E ritenuta anebor d antichi nodi i .. 

’ ì 1 V 


* 


r«* che dagli altri , efrm diùerji modi 
legano il nitido, in tutto mi dijciogli $ 
Signor mio , c&e non togli 



Homai dal uolto mio quefla uer gogna t ‘1 

C h’a giù fa d buom , ebe fogna , ; 

H«t«er /4 morte inanzi a gli occhi pome i l 
Ef «ortet /ar diftfai & non ho l arme ♦ 

|Q_ uely ch'io fò } ueggio : & non m' inganna il uero) 
Mal conofciuto • anzi mi sferza amore ; j 
Chela jlrada d’honore \ ìXI 

Mai non lajfa feguir , chi troppo il crede : a 

Ei fento adbor adhor uenirmi al core 7 

Vn leggiadro difdegno afyro CF fiuero $ a 
Clfogni occulto penjèro . nV 

Tir* in mezzo lafronte , otfaltrCl uede : r . 3 

Che mortai cofa amar con tanta fide 9 O 

Quanta a Dio fol per debito cotiuienji , y'. 

Pi# Jt diflice , 4 chi piu pregio brama ♦ . ., Vj o 

Et queflo ad alta uoce audio richiama ^3 
Ld ragione fidata. dietro a i finfi : • 

percb’eé’oda,er penji-l . v • 

Tornare; il malcoflumc oltre la ffùnge , . : o 
E al core mi dipinge ri . n-.yj 

il diletto corporeo 5 ch’atihcr nacque , 3 

Quando! uietato frutto a Phuomo piacque ♦ : •, | 

N on Jo che fyatio mi fi deff e il cielo , 

Quando noueUamente io uem interra 3 

a/Sfrtr I guerra , , ;i 


V ut» 


» 


Ch’incontra me medefmo /òppi ardire : 

Ne pojjo il giorno , che k uita ferri , 

A ntiueder per lo corporeo uelo $ 

ÌAa uariarji il pelo 

Veggio , CT denfro cangiar fi ogni defre . 
Hor, ch'io mi credo al tempo del partire 
Effer ideino , o non molto l#«ge $ 

Come chi il perder face accorto CT faggio $ 
Vo ripenfndo, odio Uffai il uiaggio 
Da k man dejlra , eh’ a buon porto aggiunge : 
Et da f un lato punge 

Vergogna CT duol, eh' in dietro mi riuolue $ 
Da l altro non ma'affolue 
Vn piacer per ufanza in me fi fòrte , 
di a patteggiar n’ardifte con k morte . 

C anzon, qui fono* & bo’l cor ma piufreddo 
De k paura, che gelata nette , 

Sentendomi perir fnz'akm dubbio: 

Che pur deliberando ho uolto al fubbio 
Gran parte homai de ìa mia tela hrette : 

Ne mai pefofu greue * \ 

Quanto quel, ch'io fofiegno in tale fiato : . . ; 

Che con la morte a kto 

Cerco del uiuer mio nouo configgo $ 

Et ueggio il meglio , CT alpeggiar m’appiglio 
CANZONE Xi. 

CHE debb'iofar! thè mi configli Amore , 

Eoi che per me morire . . ; < 


■•j •* 

gV3> 


3 

YJ 

.1 

t* 
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ify 

Vol/e il firnio F attori a cui turni » • ' 

F or dono interamente del mio care , ' 

E t quello ogmhor feguire , " • • cV ;V > i- 

Perch’egli hebbe dolor per me fi rei - A w - '• 
Di morte , accio di lei • - -• ? :* 

Noti tema , ne pauenti eterna noia : v . 

Ma che per fifta Cf gioia 
Quando al fio fin k vita mi fia uoltd , A 

Ogni pena CT trifiezza mi fa tolta . j ì 
M d ben(Amor tu'l fenti)io qui mi doglio y 
Che cioper mio diffctto & error grave 
Già non conobbi : ond’io, com’huom,che uole 
td notte ufcir del mar} ma teme il foglio ; ih. 
Bora mia fi agii nane 

Commetto a te; perch’apparir il Sole j 

Mi facci, CT tue parole • ; * 

Mifam confòrto tal, eh’ a miglior fiato ] 
Conduchi il cor mio ingrato , i 

Si, che’l benigno Dio fa fempre meco 
Ver gratiap per affitto io fempre fico . 

I a freme*, che mi dai Amorfi uedi) . j 
M’afflige il cor, mentr’ella \ » *0 

Mi ritardala uer a conofienza ur.I 

Di <j«elk Maefta, ch’afialzi pidi »:■ •; *. ‘ 
Andando cofi bella , - • • j 

Fc degno il Mondo de Ufua prefinza . 7 

Ma lajfo ahimè, che finza > ■ : 

lei; ne uita mortai, ne me fif /fi amo; ha 




t* 1 

P Ungendo U richiamo ! “ " “ \\ r.^'7 

Queflo nfauanza di cotanta frette ; ;'i ;;oh ul 
Et queflo foto anchor qui mi mantiene* ,v.£ :i 

0 <pw«te tee Amor mi drizzi l uijo ,. » '.A/l 

A quel jupremo cielo , . t cn ’H 

Al qual(comcper fi chiaro è fra noi) hi noH 
V alma, che degna fia del paradifi , . > : y.'.j tra 
Andra Jcic&ta del uelo , t ) 

Ch%wraf adombra qui a i frirti fuoi ^ V, o o 
Per riueflir/èn poi . y\ «> ;,t 

Vrì altra uolta, & mai piu non frogliarft } h , j 

Ansi > '«• i “ io, 

Et tanto piu y quanto mito piu uale w ■/.*. A fc r 
Sempiterna bellezza , c&e morale ♦ j. 

1 n quejla altezza quella eccelfa Donni , . ,m> o 3 

Mtel contemplo, come r, , ^ 

LÌ, te pi« grdit'r fai uijla fente , i; i 

EQ<* è del ter mio Palma colonna ; • rtath o j 
I l cui fanto & bel nome ■ Vo 

iuyò/w «ri mio corji dolcemente , . ■ • tj £ 

Che tornandomi a mente , > - )T| n T 

Come già in me con freme affai piu tùM^'r. 
Lagratia fua fioriua , . .y.i ; s 

Vo rifiorar t affitto, peróne frero r iti 

Giunger per fuo fauor ad amor itero * . v A 

V oi Santi, che mirate jua beliate a < u» i <ii 
Ne la beata ulta $ . < M . .i 

Et la fruite in del, perocb'in terra %w * i .ì 
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Vamafie primi; utncauipietate r •' T 
Poi che Uffa è filiti 

Vilma d’ogniun di uoi fuori di guerra $ > 

Perche'l fenjò mi firn 

A td madre il amiti di feguitarla $ >à\ xJ 

Vdite il cor, che parli , - V V ! 

E i lei defn con amoro/o nodo . • •: 

Ej fer legato * impetrategli il modo * . v, V* i 

A mor, fuor di ragion già non mi porta ‘ - \ 

Il defio , che le uoglie \ 

De l’alma accende ; mentre ch*eUa afrira * 

A l fin , benché la carne non fta morti 3 ty 
Ne ueia anchor fue fraglie * ; * 'j 

Perciò Morrebbe, ZJ nel uolerfofrira , • \ 

Che, fin che’l corpo frira , 
la grafia , che Dio ha porta a la mia lingua, : 

Vnquanco non s'eflwgua $ •. 

Anzi la uocejtl fuo nome ri (chiari $ ; v t ; * r , 


Se di fue lode li fermon fai chiari . 


D il loco arrido al uerde , 


Dal furo al chiaro, ou'è perpetuo canto 

I 

Canyon ua fenza pianto ; 

•*»•• t A 
**»-J**» « « 

Perche non fi conuien, fra gente allegra 

I. , 

Andar con mefio uolto CT uejle negra . 

noH 

CANZONE X L I* 

»i i l 

AMOR ut race, al cui bel giogo antico 

r \tV*D 

Soggiace il tutto; /òpra ognialtra prona 

v\hci 

ìAenuigliofa & nona 

. c’i ;n v .’4 
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Ve la tua poffa , è ciocche quel, che prìd : 
Del M ondo eternalmente effer fi troua , 

C onftringi, come noi,farfii buom mendico t 


Riduci, fin che l hai di uita tolto ' -Ct 

Quand’ojcurato in croce fu il bel udito * t ; L '* 

S* adunque tanto puoi, che col tuo lume 
Le menti accendi $ V dolce fia la fiamma , 

Tal, ch'ogni cor, ch'infiamma , 

Infiammaci piu cerchi , ognihor piu ardendo; 

Et fe mai ceruo non fi uide 0 damma 
Con tal defio cercar fónte ne fiume , 

Com'hanno per co fiume . V.l . 

U alme, che tu posfiedi(quan? intendo) ; „ 

Dì bramar il l or fine, ognihor ftudendo 
A mouer l’ali di miglior penfero r >. J 

Al defiderìo , otte la firada manca ; \ 1 

Non fia per me hora fianca ■*. •’ * 

la tua uirtu‘ fienza taquat non fiero , 

Che’l fòmmoDio giamdi mi faccia degno \ \ 

Del fuo celefie CT gloriofio regno . 
q uanfio bramo fientir la tua gentile 


Et del fuo cor pudico , 

Oue fuol albergar la uita mia , 

F ai fi, che fiotto il gran tuo impero fia * 
Et come uero c fritto , & fi ragiona. 
Et è cofia probata qui fia noi , 

Qnel, che tu uagli CT puoi , 

A tal imprefie fiua gentil perfiona 
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Aura* che come dentro al cor fi finte , 

L’alma fatta è poffetite 

Amando , d'acquetar fuoi flegni & ire , 

Et firenar la tempejlofa mente , 

Tal, che uia tolto il uelo ofiwro CT uile , 

Del ba jfo ingegno il flile 
S’inalza, ouep&'fi non paria gire , 

Onde fi merto alcun ha il buon defire , 
Amor, che l’alma in fu ragion fai fòrte , 

P iacciati unirla col fuo proprio obietto : 

Senza il qual ni è imperfetto 

Il ben oprar , e’I uiucr ni è una morte : 

Ne indarno fia,fi in me tue fòrze adopre , 
Mentre'l mio flirto anchor terra ricopre , 

A mor, come già fòjìi a me quel Sole , 

Che fiiolfe il ghiaccio, otti’ io jòlea gir carco $ 
Cofi prego, ch’ai ureo 
E fremo de la uita, dal mio core 
Non ti diparti, accio che quando Varco 
Drizzerà in me la morte, come fuole , 

Senza fiton di parole, 

Punto io non tema armato di te Amore : 

Che fi'l nemico uenira a queWhore 
Cercando a jua rabbiofa fameVefia , 

C onuerrk che con Vali tue niafiondi , 

Et che per me rifondi , 

Si, che’l cor mio, dfaltroue non s’inuefia t 
Stia fòrte,come fioglio a mare & mnto$ 


$1t 

E* io ne noli di cìel per te contento * 

N uUo fiu dunque Amor, che indi mi fcìogUd 
Dal dolce Uccio tuo, non dffro GF hirto , ; 

P ofcid che l’almo flirto 
Dolce per te mi fa la co fa acerba . 

Tu giorno CF notte piu, che lauro o mirto 9 
Mi tieni uerde l’ omero fa uoglia , 

Quando fi uejle CF foglia 

Di fronde il bofeo , CF U campagna d’herbd. 

Humil tu fai la mente già fiperba : 

FZ cor fi aflringi , che non può fiampare ì 
Ne ritrouar , quatunque gira il M ondo , - i 1 

Affitto piu giocondo ; v 'i 

T di, che non gioua in me piu ritentare 
A [enfi lor lufinghe $ che le tu’ arme . ' vt a 

Tai fino, per cui noia ttiun può fame ♦ 

E t quxi fin l’arme tuei fette accefi '> 

Di quel celejle CF inuifibil fòco , 

Contra cui uuUa 0 poco 

Val arte, ingegno, ajlutia, 0 fòrza humana * 

Contender contra il del parca effer gioco 

A S duolo huomo infidele CF men corte fi 9 1 

Ma tojlo, ch'hebbe intefi 

Le tue parole, l’alma fa uittdrtd O 

Diurne fi amorofi bornie CF piana , -waO 

Che poi lui ueggio fil per te lodarft : 13 

Ne li fioi affanni $ GF ejfcrtar altrui S fi 

Ai amar dìoì a cui 
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Si deue il pregio di piu laude dftfi ^ • ' ; * , 
Drizzato dunque a te ogni cor duro 
E ai molle, CT per amar lieto C? ficuro * > 

G li animi , ch’ai tuo regno il cielo inclina , 
Diuerfamente leghi ,CT di un mah $ 

Ch’ a tutti è dolce il nodo $ 

Ma con piugratia a chi maggior ne Uoljè ♦ [ 

Però [opra di ciò fpeffo mi godo , 

Perch’iti amar quefl’ulma pellegrina . : ;.v, r 
Vorrebbe effer diuina t ■ 

Poi che da fi l’afjvtto uan difciólfc ■ r vt, :• 

Che da te con gran danno la ritolfi * -, > 

Dimoflra dunque Calta tua uìrtute t .\ 

Per infiainmar il nouo mio defio l ’s 

Et entro, al cor fa ch’io 

Senta de la tua man none ferule 

Tal , cfce & me Carco in damo mai non fcocchi J 

Fm che non fan per morte chiuft gli occhi * 

A mor fi Calma a co ft dolce legge 

In terra aftringi; quando al del fa gita , 

Che le farai , dou’è perfètta uita i 

CANZONE X L 1 1. 

SÈDI mia mente io guardo ala fine fra. 

Onde fi uede uane 97 cofi irne , 

Tal, che mai di mirar i non fin fianco , 1 

M’appxr Chumana uita da man dejira ? 

Q uaji una cerua bella a tutte prow \ 

Cacciata da duo ueltri ' un nstto^ M bianco ? . ..1 
l\oO 
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Che l’uno & t altro fianco 
De la fir a gentil mordendo forte , 

La conducono toflo al duro paffo. 

Otte chiufi in un faffo • • 

Ci da memoria de l acerba morte , 

Che repente ad ogniuno è data in forte • 
ndi per alto mar ueggio una nane 
Con le f irte di feta } <7 d'or la uela 
Tutta d'auorio CT d'kebbeno contejla : 
Tranquillo appar il mar, l'aura foaue 
Sereno il del , che nulla nube il uela , 

Et ella corca affai di merce honefta : 'A ■ 
Poi fubita tempejla 

Vaere turbando ,e intorno tutte tonde y 
Rompe la nane toflo a un duro foglio : 
Coji con gran cordoglio 
Fortuna o morte in poco ffatio a fonde 
Lo flato de le cofe alte & feconde . 
eggio ancbo il Solgittar fai raggi fami 
Sopra d'm lauro giouenetto CF fihietto : 
eh' un degli arbori appar del paradifo , 
Venendo Ha fuoi rami dolci canti 
Di uari augelli , cT tanto altro diletto . 
Ma toflo poi dagli occhi m'è dittijb $ 
Che mentre il guardo fifi , 

Si cangia il del intorno , & tinto intdjU 
Folgorando il percuote, V da radice 
SueUe tarbor /ilice ♦ - 


Iti 

Co/z ogni lieti età al fin uìen trìfia , . 

Stòito mina , CT mai non fi racquifia * 

C hiara fontani ueggio poi in un bofio 
Sorger d’un fijfo , CT acque fiefihe &■ dolci 
Sparger foauemente mormorando ; l 

Al bel figgio riposo, ombrofi , CT /ò^co 
Ne p^/ìori s'appreffan , ne bifòlci $ < / .l-r -4 

Ma N impbe CT M«yè 4 tenor cantando 1 1 
Ma fibito pur quando 

Piu dolcezza uenfuor di tal concento , ; 1 D 

La fonte el loco , aperto iw un gran jfeco ) 
Rapiffe er porta yeco ♦ J 

Tal e /o fiato human , fi com'io finto * 

Et di fioi cafi borrendo io mi sgomento * ' A 

V na phenice anchor efiander Vale 

Di porpora ueftita , e’! capo d’oro O 

Veggio } CT uenir dal del humile & filai r " 11 
L4 <j«al in altra forma il fio immortale ->ì 

Celando ,tofto giunge al fielto alloro , ^ - 1 

Et al tei /onte, cfce la ter* mwla , - ’D 

Et mirando le fi ondi a terra ftarfi, 

E ’/ tronco.** rotto, & quel uiuo hrnor ficco 
Volge in fi fiejja il becco , 

Et mor nel faugue fio , che fiora fiarfi , ; v. ' Q 
Et dì fòco d'amar tutto'l mondo arfi . <- 

V *ggio poi al fin per entro i fiori & V herba 

In uifia ofiura afiefi horribU donna : ^ T 

Dì tw gitimi non penfi i che non tretrte , v : 

2C 
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Idi 

Uditòri fi dltttojbri & fi fiperbd , y 

Cfie /fogliando a ciafiun la mortai gonna i 
Del mondo, eUd triompha CT gode infieme : 


Md poi ne le fupreme 
H ore del fecol noftro, ld fui ofiura 
Vifta, che gli acquiftò l infirmi angue É ' > 
Perdendo y al tutto lingue * .. /r 

Perche la /fece humana s’dffecura ù* 

Per la Phenice, tal , che femore duri a :<v 
C dttton, tw poi ben dire 

Che dicon tal uifioni al parer mio 4 v, 1 

Ch’ a ben morir ciafiun habbia defto » ^ ^ 

CANZONE XLIIU ,r. 

A MOR quando fiorii 3 

Tuo fiato per jferanzd V uera fide , Vi . % 

Certo era a l'alma il cielo per mercede * < 

ti or, laffijy a ch'é uenuta nofira tuta i ,7 . 

Noi dico finza doglia . t 

te celefti fiintiUe fon già fidente 5 j 

Che folcano infirmar l’bumana uoglid ; t rj 

Et da noi fi riè gita ■ ■ _ v ^ 

Ld Cariti; perch’ella non confinte y. £ 

Ne può effer prefinte ^VìV 

O ue Firn pietà con òdio fede 5 n 

Però la fia falute l’huom non uede » ^ 

CANZONE XLIII. 


TACER non pojfo* & temo , non adoprè ; 

contrario effètto la mia lingua al core 5 ,3 
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CheUorreifirhotìorè 
A la Reina 9 che dal del riafiolta * 

E [fendo madre pia di bello amore . 

Ma ueggioich’in lodar lefiue finfopré 
Il finfi chiude CT copre 
! La mia uirtu , quantunque in fi raccolta « 

Pur i mi sforzerò , eh' in me fa fciolta 
La lingua in lode d’alma f gentile • 

De lo cui amor quando prima m’accorfi é 
Dietro a Juoi lumi io corft 
Ne Fetagioueml, quafi d’aprile : 

AUhor, che’l diuin raggio hebbi dintorno 
Per piacer a Dea tanta co fi adorno . 
q uefta, che di pietà uafo era d’oro , 

Di fi diamante, CT di jpeme un zaphiro , 
Quando trafie il finirò 
Del cor , che giunfe al del fin’ a tefiremó , 

Indi i rnefsi d’amor armati ufiiro 
Come faceUe ardenti ; & poi con loro 
Quel, che di eterno alloro 
Fu fempre ornato $ ond’io parlando tremo à 
E ffendo di uirtu CT gratia Jcemo * I 

Che s’io confdro il feggio CT fiato altero g 
Al qual fu eletta quefia eccelfa donna mi - 
Del Mondo la colonna , . ■ i : V-’O 

Che merito cqfi l’kumil penfero $ h n Kd 
Ch'hebbe di fi ne la fua pura mente $ O 

Stupido tal uirtu mi fa finente „ *. c v^yt ,;t 
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E t perch'iti terra è ma militi i d'arme 
Vhumana uà*, infin da l’età mie ♦ 

Oue chi è uinto , perde 
Noti oro (per lo qual nel ftuol di Marte , 
Speflb a la guerra Ihuomo fi rimerie ) 
Ma eterno ben} per tanto accio ch'aitarne 
Et per uìrtu minarne 
A palma i pojfa * per dottrina & arte 
Concejfa m'e quejìfuna a miglior parte ' 
Maria* cìfal ben la mente e'I cor alletta ♦ 
Quella mi tr ah' fuor d’ ogni ria prigione 
Staniofi al bel balcone 
Di fua pietà: però fi fa perfètta 
Valma $ eh' a lei ricorre con defio , 
Vergogni uanita pone in oblio . 

Q .uejla, che già fu in terra un paraiifò • 

In Dio ponendo ogni penfier CT cura , 

La uiua fua figura 

Diede in effempio pien di merauiglia , 

Si pronta era a uirtu fòrte & ficura • - 
Di fenno antica } CT giouene del nifi : 

La qual ciafiun, che fifo 
M iraua, al bel fembiante de le ciglia, 
Sentiua dirfi ) meco ti configga, 

Ch’i fon d’altro poder , che tu non credi { 9 
Dal del defiender ftd in un momento 
Quel, che ftìra ogni uento , 

E t regge cr uolue, quanto al Mondo aedi 
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Uora Torigen di cotanto Sole 5 'v* *ffc V)M! JWJ 
Dichidm ‘ benché fan forfè le paróle * i 

I l di, che cojlei nacque, eran le /Ielle , j 


Vuna uer l’altra con amor conuerf : y.D 

Venere & Gioue con benigni a /petti :g>X 

Tenean le parti j ignorili V belle $ a 

Et le luci empie CT fèlle • v':f\uT 

Quaft in tutto del del eran diftcrje : . • . M 
Il Sol mai piu bel giorno non aperfe : r 

L’aere, & la terra s’aUegraua: CF tacque si A 
Per lo mar hauean pace & per li fimi • -\l 

Mafia tanti altri lumi > L \Z 

Marte al nofiro auer fario piu di/piacque , w wcO 
Il cui poder in uento ella rifilue , / I 

Quando a l’incontro l’arme fue gli uòlue GYÌ t 
C ow’efld «ernie in <f#e/io «i«er 6d/Jo $ ’.ifc Ia 
Ch’d dir il uer , «0/1 /« degna d’hauerla 5 
C ofa noua a uederla , '.j u\ 'I 

Gì 4 fantasima CT dofce, <*«e&or dcrrtaj à .A . : l 
P<<re4 chiù fa in or fin candida perla 1 j u.v^ntD 
Onie colgraue & fuo maturo puffo ■ ub 
Legno, acqua , terroso fa fio ìUva*H 

Verde facea, cbiara,Joaue r CT* f&er&t • :.r. /I 
Con le palme CF co i pie fiefea CF foperbd j . t 
Et /zorir co &e.g£ occfci le campagne 5 
Et acquetar i netti, & le tcmpeftet ; S 


Cfee produconfia noi filici effètti : 
fn luoghi alti CF eletti 
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Con uoci attchor non prefie ^ ,fv ' ; r 1 

Di lingua,, che dal latte fi J compagne , ■' 

Chiaro mojtrando al Mondo fiordo GT cieco ■ ' 7 
Quanto lume del eiel fiffegia fico ♦ v 

P oi che crefiendo in tempo V in uirtutc 

Giunfi a la terza fua fiorita ttate $ • i 

"Leggiadria asm beliate vw&f 

Era a ueder, CT fimilnonfu mai , 

Tal, che fu fatta per tanta honefìate - *3 

Madre di Dio, chefunoflra fidate fi - ' " O 

Tutte lingue fin mute il U 

A rf/V de fuoi fimbianti bone [li & gài . « ■ x d ; 
Splendea il bel uolto di celefli rai ; 

Si, cfr<< mirarlo niun potea firmarfi \ 

Con ««v» affitto, torbido, CT terrena : - • *«ML 

Di /òco il cor pieno , - Il 

Foro diuin , dbe d'altro mai non arfi * j O 

Al del poi terminò quinci partita J - j > s\’3 0 
Reaffonta il corpo a gloriofi uita . • lAto 

F i« che Fortuna uolue la Jua rota , > 

Et & m(4 parca fila il debil f lame , J 

Canzon , prcueder uoglio agli miei darmi $ 

Cfc’i giorw, i wf//, cr gli anni * ; 

H auend'io pur di bene fite & fame , 

Dedicar uoglio a cjuefia unica Dea , v- . ■ , / * 

P*r f#* cvoigwr mia uita rea . «c- > 

CANZONE XLV.’ \ l 
jS O JL E A , per trafiuUar quejia mia uita , i 
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tmtr molti paefi, tene, & mari , " :r 

Non la ragion, ma it mio uoler fèguendo 
Et dal fatai defifn forando aita : • t 

Ma Ufo , cfte per cqft/èmprc amari 
Paffai, di uana freme il cor pafcenio : 

Però in me /Jejjo hor tomo , c a D io mi rendo, i 
Ch'ai mio poco fapcr , non a Fortuna 
Afcriuo tanto errori Z7 per forane : h 

Sol memoria m'auanza -vi 

De U pietà dittimi <? per quefi’und > 

L'alma uien meno frale , CT men digiuna , <;> 

£ ome carrier tra uiajtl cibo manca , > 

Conaen per fòr ^4 rallentar il corjò -, : 

Scemando U uirtu , elei fa gir prefio $ ;- t u 

Coji il frutto di uita a talma fianca 
Mancando * Zufolo il cibo, in che di morjò 
Adamo die, gufiando il mio cor me fio , 

1/ dolce acerba, e*l bel piacer mole fio 
Mi fi fa d'hora infiora» crii camino 
4 Si ofewr, cb’ognihor precipitar pauento , 

Onde, peróne qual uento 
Tugge U uita* ZXquifon pellegrino 5 
Al del mi drizzo per miglior deflino f 
Quanto piu quefto ficol già mi piacque , . - 7 

Di età fenza fofrir Zf duol non parlo , > 7 

Tanto piu è fatto odibile al cor mio $ \ 3 

Poi ch'interra morendo, al del rinacque 1 
to foto, z? fido C hrifio a figtdtarlo . . j 

■ ■“ X UH 
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H <t prefi per amor & gran defio„ ' . 

ÌAa da dolermi ho ben fempre* pereti io 
fui coft tardo a proueder mio fiatò , 

Che mi mofirò , ehi al mouer fil del ciglio 
Regge il tatto a configlio * 

Etgiuftdmente uuol , che [confidato 

Sia in tetra l'huom, per farlo in ciel beato . 

N et mondo , oìihabitar folea’l mio core 

per fin ch'egli in error tenuto m'hebbe , & 

Cieco, ctiogni mio bene pofi in bando , -a 
Q uan£o con tal luftrtghe un finto amore , ,.t ; j 
Ch'ingannato il feuer Catone hawrebbe 9 j 

F ecemi in co feuanc ir dettando $ 

Et molto pht fiuente aUhora, quando 
' Per lo /à«or del ciel miei fiirti inferno p 
In mefitegliar douean pottirba parte > r,j 
Veggendo 4 nerbo fiarte ' i 

te uan fieranze: onde tdl duol mi preme , \ j 

Che di ciò mai non penfi , ch'io tm trema * \ r : 

S e fiato fòffeilmiopùco intelletto r: w> ' te 

M^o bifigno, & non altra uaghett4 t -' ; «o 
Vhaueffe defilando altroue uoko * ■ £ 

Ne la fronte di C hrifio haurei ben letto , ' •/•. , & 
Venite a me, ctiio fin uera dolcetta w £ 
Vot t«tf/$ c&e ri affaticate molto * 

E'I cor ui fiaperme dì affanni fiioko * t 

Lodato dunque Dlo; che tolto ha’l ueto j , c - 

Che pofio a gli occhi hma k mortai corno : 
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Onde A lui frero andarne ' 9 . • • \ . 

Et la fu deità fruir nel cielo $ 

Se'l uezzo inficine cangierò col pelo , 

C anzon, qui in terra l’huotn non è mai qucto* 

Però, per farmi lieto , ! 

Prego, m'impetri , cb’babbia al del refugió 5 
Et non cercar al mio bifogno indugio . 
CANZONE XLVI. 

5 VA benigna fortuna, e'I uiuer lieto , ..^.1 

E i giorni chiari, V le tranquille notti 
Ognibuom defta, V mai non cangiar file • t 
M a, come s'ode in profe , in tterfi, e in rime 9 
Tal ben non fi può hauer$ ma doglia <& pianto 
Otte s' affetta ognibor la dura morte ♦ 

^ rudele, acerba, ineforabil morte , j 

Cagione a ìbuom di mai non effer lieto , > 

M a di menar tutta la uita in pianto , . ' > ? 

Et foftirar tutti U giorni V notti , 

Si come Orpbeo 5 ch’in lagrimofe rime 
Sopra'l. perduto amor cangiò fio ftile « 

M ai non uediam mutar l’antico flile , . T 

Ma fempre tordin fuo firuar la morte ; . 3 

Il cui udito ne uerji mai, ne rime , 

Ne fuoni 0 dolci canti pon far lieto ; 

Cb’in fua magion, che fempre bafeure notti , 

Non fi parla , ne penfa altro, che pianto . 

I a prima uoce a l’buom è grido & pianto 5 
Ne fi può mai dijhtor da quejlo ftile $ 
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Che fe pur tempo aleuti , i di, & le notti ;> 
Acquetano la mente, aUbor la morte - . \ . ì jII 
Obietta a la memoria , il canto lieto . . ,■ > 
Tojìo conuertejn dolorofi rime . • y . ?. 'j • 

P rincipio bebbero aUhor le trifle rime . i .. i . . 

V 'affanni, di dolor, di lutto , CT pianto , ^ vi 
Quando' l primiero padre al tempo lieta .1 

Cangiando de la uita bonefta il ftile , > 

ìnfieme tutti noi condujje a morte i A 7 2 

per c«i penfifi jliamo giorni CF notti . /v 
P oi dunque eh' in fi ojcure CF crude notti . 

Termina il mondo • oditequel, eh’in rime rà 
Alme ut parlo * accio fuggir la morte . I:, i* 

P osftate, quella, che dà eterno pianto , i suo 

Cangiate de li rei co/lumi il ftile , t > 

Et co/i uirtute il uiuer fate lieto . , D 

S ol un mi può far lieto CF giorni CF notti , .. i M 
A cui lo ftil conuen d omate rime , f 

C&e morì in pianto, CT uinfi la rea morte , . s 
CANZONE X L VII . 
SIGNORjf&e filo fii nero confòrto 

Et uer ripofo di mia uita fianca , ’ u ? . 

Accio del tuo giuditio a la man manca ...ili' 
lo non fiapofto* prego fammi accorto ■ V.. ; 

A uincer quel , efre di paura J morto . . j 

Ognihor mi fa, cercandopur queft’alma jK 

Priuar de l’aurea palma , a u. -, I 

Et trarla fuor del tuo paterno fino} c. ^ ; 


Vero dal del freno 

L’angel tuo uenga , & dica , d’alte parti 
M j »w/iÌ4 ^ te I E S V, per conciarti 

C on tutto il cor ben fora io ti ringratio 
Di quella canta tanta alta* fonde 
Cittato, come Giona Jin le trift’onde 
Di quello mondo, mai non fòfti fatto 
Soffrir affanni per tutto lofratio 
Degli anni tuoi , per acquiftarci pace : 
fj[a bene mi di fr idee , 

Che l’alma mia da te fia mai partita , 
Ingrata di jua uita * 

Che pur douea faper , quanto V ama fri , 
Quando il cor tutto in croce le mofrrafri 4 
Itrigia non accufo, che me fteffo 
Di tantojrror , cagion di gran martire 5 
C h'haurei potuto piu uolte [olire 
A miglior fiato, farmi molto apprejfo 
A te* 7 che uita fei $ s'io hauejfe meffo 
Il mio defir in acquiftar uirtute 5 
Se l’eterna [alide 

Ver gratia è de frinata C Tjper benfare • 

M’dl ben mie uoglie rare 

Ver l’appetito , in pena dato a uoi , 

Mi iranno al baffo *, & piu non pojfo poi . 

C If altro dunque debb’io, che pianger [empre 
Mifero V [A, che fenza te fon nulla i 
Meglio [aria, ch’io fu jfc- fretto in cuti* > 
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Ch'effer mai priuo di tue dolci tempre . 

Odo , che dici ; a che pur ti difiempre i 1 

No/i -fai, che fenza me, da terra l’alt rr. 
Non mouono i mortali t - ^ ; 

Perciò Signor , poi che le faljè ciance ,r: 

Del inondo a giufia lance 0 . v ;y . 

librando , Ì/o//idi ricorro a te, che m’ami , , : j 

Fd, ch'iogufli tua croce CT fai bei rami . : > 

E t prego fa, che nel mio cor ognihora j 

Confitte jlian le tue fonofi fiondi ' . r 

Si, ci/’io Jìd Mi. come d cui tu rifondi ■ 

Per grdtid, il buon tuo Jeruo $ ci/e fi l/o/iord ♦ ,, ; 
Si pofrd fòrfefar l’alma mia anchora , • 

Seguendo quel , che'l del ci moftra CT fegna % 

De la tua grada degna ► v . i 

Md per eh’ in ciò non ha uigor ne fòrza , . 

E di mii altri la s fòrza $ l-.Ij 

A te fi uolue , d fe cf/ieJe foccorfo , . w ^ 

Si, ci/e Jìd teco di /ine «lei /«o cor/ò • • - ^ 

O quando fia,che di quel aureo nodo -i? 

D’dwor mi frotti dwi/ito$ di cui tocchi * V ,v , , 
Quei già Beati, affiffo il cor & gli occhi 
Hanno a te Jempre: 0 qnand’io a coiai modo 
Dir potrò allegramente , bora mi godo Vr>' J 

Nel del, doue non fin uolubil gli armi ] • : 
Con doloroji affanni : \ h \\ C 

Via firma eternità , & tutta quelli ; otj Yim 
Gloria , che l’alma bella 

* «• ^ 1 
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Vnqua può defutr! o fiamma & pU 
Bontà ; li afferma la fi Iute mia . 

C anzon, con burnii tolto tO 

Senza paura al mio Signor finirà , ì 

Pereh'egli non s'adira : ? ' 

Ma fiue dolcezze ififfi romper pomo • J 

Et morti [[citar , come dal fimo , z 7- 


CANZONE XLVIII, 
VERGINE betta; che di Sol ueflitd 
Coronata di jleUe al fommo Sole 
Piacefli fi, cb’in te jua luce alcofi * 


Amor mi /finge a dir di te parole , 

Ma non fi incominciar finza tu' aita , 

Et di colui , ch'amando in te fi pofi , 

Inuoco lei *, che ben [empire riffofe , 

Chi la chiamo con fide * . . 7 j 

Vergine sa mercede 
Miferia ejlrema de Vhumane cofe 
Giamai ti uolfe * al mio prego t'inchina : ) 

Soccorri a la mia guerra * V 

Bench'i fia terrai tu del del regina . j 

V ergine [uggia, er del bel numero una 
Ce le beate uergitti prudenti ; 


Anzi la prima , e? con piu chiara lampa : 
O [aldo fiudo de t’afflitte genti 
Contri colpi di morte, & di fortuna , 
Sotto’l qual fi triompha , non pur [campi ; 
O refrigerio^ cicco arder, àfatmpd 


/ 


\ 

Qui fra mortati fdocàìl i ■■ '•*$ W- '? 


Vergine que fagli occhi , 

Che uider trifii la spietata ftampa 

Nr dolci membri del tuo caro figlio * *<•'. 

Volgi al mio dubbio fiato $ 

Che Jconfigliato a te uen per coniglio , ’ V 

V ergine pura d'ogni pirte intera , 


Del tuo parto gentil figliuola Cf madre 5 
Ch'allumi quefta uita , CT l’altra adorni 5 
Per te il tuo figlio , CF quel del fimmo padre 
O finefira del del lucente altera 
Venne a faluarte in fu gli efiremi giorni $ 

E t fi a tutf i terreni altri foggiami 1 « 

Sola tu fòfii eletta 

Vergine benedetta v *’*t 

C&e’J pwnfo 4 ’E/« ih allegrezza tomi i 3 
Fammi , cfo? pwot, de la fia grana degno- 1 

Senza fine 0 beata 

Già coronata nel fupemo regno . : 

V ergine finta d’ ogni grana piena j 
Che per uera CF akifsima humiltate 
Salifii al del, onde miei preghi afiolti , 7 

T# par tori fti il Fonte di pietate , V ’ • 

Et di giufiitia il i 0/, cfr? rafferena . \ 

Il Jècol pien i errori ofiuri CF folti : 

Tre dolci CF cari nomi ha’ in te raccolti , 

Madre, figliuola, CF jjo/i V . ■ . 

Vergine glorio]* z 






bortrtd det Re , cfo? no(?ri kcrt Ew fiotti , 
Et fatto'l móndo Ubero CT fcUce 
Ne le cui finte piaghe 
Prego cb'appaghe il cor nera beatrice ♦ 
Vergine fila al mondo forza e [[empio , 
Che’l nel di tue bellezze innamorafti : 
Cui ne prima fu fimil , ne feconda % 

Santi penfieri i atti pietoft CT cajli 
A l nero Dio ficcato CT w'«o tempio 
Fecero in tua uirginit a fionda . „ 
per te può la mia uita ejfer gioconda , 
S'a tuoi preghi o Maria 
Vergine dolce & pia , 

Oue'l fallo abondò, la gratia abonda ♦ 
Con le ginocchia de la mente inchitjc 
Prego che fa mia {corta * 

Et k mia torta uia drizzi a buon fine l 
ergine chiara CT j labile in eterno , 

Dt ({uejlo tempejiojo mare [iella , 

D’ ogni ftdel nocchier fidata guida , 

Fon mente in che terribile procella 
I mi ritrouo fil fenza gouerno , 

Et ho già da uicin t ultime j irida 
Ma pur in te l'anima mia fi fida 
Peccatricei i noi nego 
Vergine, ma ti prego , 

Che'l tuo nemico nel mio mal non rida i 
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RicQrdttijffyfccc il peccar noflro 
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P render Dio , per fc imporne , 

H umana carne il tuo uirginal chiojtró , '• 

V ergine , imnzi cui mi non fon frarte 
Ligrime afte CTpie preghiere indirno $ 

Deb uedi prego con quinto mio dinno 
M'é dito bere non del fiume d’Arno , 

Non del Po, non del T ebro, miingrin parte 
Di Lethe fi, che per miggior mio iffinno 
D’obliuion del del tal acque m’hanno 
Tutti ingombriti liima • 

Vergine fiera CT almi 

Non tardar* etti fon forfè d l ultimo armo » 

I di miei piu correnti , che fletti , ( - 

Fra mifirieV peccati 0 

Sonfin’ andati*, & fil morte m' afretti . 

y ergine, ben fi tu, quant'afrra doglia 
M' affli ffe il cor dal di, ch'oppreffo il terme 

II mondo in fèruitu,qual non fapei , 

Tal furo rezzo a la mente m'auenne , 
poi che foggetta la mia fin uoglia 

A uan defio } mi fu fatta ft rea . — \ 

H or tu donna del del, tu rtoftra Dei , ' / - 

Se dir lice CT conuienft , 

Vergine d’alti fenfi 

Tu uedi il tutto: & quel, che non potei 
Far altri, è nulla ala tua gran uirtute , * 
Por fine al mio dolore : 

Cb’a te honorem? a me fiafabtte ♦ 

V ergine 
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V ergine , in cui ho tutta mia fterartza , 

C&e pofl?, CT uogli al gran bifigno aitarne 
Non mi lafiiare in fu l’eflremo paffo : 

Non guardar me ,* ma chi degnò crearne : 

N o'I mio ualor , ma Calta fua fimbianza , 

C h’in me ti moua a cura d'huom fi baffo . 
Medufi , CT I’error mio m’fow fatto un [affo 
D ’bumor nano pillante : 

Vergine , tu di finte 

] Lagrime CT pie adempCl mio cor laffo $ 
Clfalmen l’ultimo pianto fta deuoto 
Senza terreftro limo 5 
Come fu'l primo non i' infima uoto ♦ 

V ergine humana , CT nemica d'orgoglio 
Del comune principio amor t' induca 
Mifererc d’im cor contrito humile : 

Che fi poca mortai terra caduca 
Amar con fi mirabil fide i foglio 5 
Che deurò far di te cofia gentile i 
Se dal mio flato affai mifiero CT uile 
Per le tue man refirga 

Vergine } i fiero & purgo 
Al tuo nome V penfieri e ingegno & flile 9 
I a lingua €l cor , le lagrime , e i foftiri . 
Scorgimi al miglior guado * 

Et prendi in grado i cangiati defiri , 

I l di s'appreffa , CT non puote effer Unge $ 

Si corre il tempo CF uola , 


1 69 


o\ 

O 


dìM »? 
t ocr* O 

*ul\ *>£) 


X 




Vergine unica CT fòla ; 

E’I core bor con/cientia , bar morte punge * 
Raccomandami al tuo figliuól uerace 
Huomo & uerace D/o , 

Ch’ai fin lo fiirto mio raccolga in pace « 

FINIS; 

■» 

♦ , ►> -i « «m w m 4 

• . i »* « t Ut ». 

EPILOGO ALLE LAVDI DELLA 
BEATA VERGINE * 

5* IO di te penfo & del tuo amor Maria , 

O che dolce penf\er i cbe dolce fòco 
$’io ti contemplo, & cerco o targo pia , 

O che dolce effercitio, V dolce gioco ; 

Se teco parla & fiala mente mia i 
O che dolce colloquio CT dolce loco » 

Se cofi dolce jei Virgo in affentia , 

Che fora poi la fu la tua prefentia i 


ripertorio de gli so- 
netti per ORDINE 
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r, ALPHABETI CO; 
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A p/V (le co#*, oue la betta uefla a cbarte 

Amor piangeua ,& io con lui tal uolta 

Apollo , piu non uiue il bel defio 

Amor con fue promeffe lu/ingando \ 

Vamor , che con fallacie lufingando 

Ahi bella liberta, donde, che m'hai 

A uenturojo piu d'altro terreno 

Amor, fortuna, & la mìa mente Jchiua 

Vamor , per cui di ben mia mente Jchiua 

Amor m'ha pofto come fegno a ftrale 

Amor, che nel penfier mio uiue CT regna 

Vamor, ch'eternalmentc uiue CT regna 

Amor, io fon fi pien di merauiglia 

Amor, che uedi ogni penfier aperto 

Signor, che uedi ogni penfier aperto ■ > 

Amor mi manda quel dolce petijero 

Amorfe fyrona in un tempo eT affrena 

Amor in terra una leggiadra rete 

Amor, ch’incende l cor d'ardente zelo 

Amor, natura, U' la perfona humile 

Almo Sol, quella fronde, ch’io tant'amo 

Anima che iiuer/è co/è tante 

Aura} che quella chiome bionde CT crefjp t \ 

Y li 
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N on come t àuriche le chiome creffe 
Amor con la mandextra il lato manco 
Amor, io fallo, CT ueggio il mio fallire 
Signor, io fallo, CT ueggio il mio fallire 
Arbor uittoriofi triomphale 
A faro CT cieco mio cor CT cruda ttoglia 
Alma infelice che finente torni 
Amor, che meco al buon tempo ti ftaui 
Anima bella da quel nodo fciolta , 

Al cader de la pianta, òeji jùelfi 
B 

Benedetto fiati giorno, e’I me fi, CT Vanno 
Ben fippe Dio, che naturai configlio 
Beato in fogno , CT per languir contento 
C 

Cofi potefi'io ben chiuder in uerfi 
Ce far e poi cheti tradilor d’Egitto 
H erode, poi che Chrifto andò in Egitto 
Come talhora al caldo tempo fole 
Che fai almai che penfii haurem mai pace i 
Come chi'l bianco pie per Vherbafrejcd 
Cantai , hor piango,e affai piu di dolcezza 
Chi uuol ueder quantunque può natura 
Cercato ho fimpre filitaria tuta 
Cara è la uita, CT fipra lei mi pare , 

Che faii che penfi che pur dietro guardi 
Che' fai Almai che penfii a che rifguardi 
Come ua’l mondo : hor mi diletta CT piace , 
Conobbi quanto il del gli occhi nfdperfi 
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D et mar terreno a la fniflra riua 
Del mare d’ Adria uerfo Volta riua 
De l'empia Babilonia * oni' è fuggita 
Dicefett'anni ha già riuolto il cielo 
Moki CT molti anni ha già riuolto il cielo 
Di di in di uo cangiando il uijo e’I pelo 
Spejfol nemico a noftri danni il pelo 
D’tin bel chiaro, polito V uiuo ghiaccio 
D’un molto graue , duro, CT freddo ghiaccio 
Dolci ire , dolci Jclegni in dolci paci 
D odeci donne honeflamente loffie 
Dodeci flette a nojlre menti l lafific 
Due rofefr e/che colte in parodi fi 
Sempre fin rojè frejche in paradijò 
Datemi pace o duri miei penfieri 
Dijcolorato in croce il piu bel Sole 
Due gran nemiche infteme erano aggiunte 
Dolce mio caro CT pretiofo pegno 
Deh qual pietà qual A ngel fio fi preflo 
Del cibo, onde’l Signor mio fempre abonda 
Donna, che lieta col principio nofbro 
Di piu begli occhi, & di piu chiaro tufi 
D icemi fipefifio il imo fidato fteglio t 
Dolci durezze, CT placide repulfe 
Deh porgi mano a V affannato ingegno 
E 

Er^J giorno, ctial Sol fi / coloraro 
Erano i capei d’oro a taura fiparfi > 
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% quello il nido in che la mia P hefiice 
Poi che nel nido l unica Phenice 
E mi par d’hor in bora udire il meffo 
F 

fuggendo' la pregion del uitio y ou’hebbe 
fiamma dal del fu le tue treccie pioua 
fontana di di f ordia , albergo d’ira 
fera fleUa del del fe ha fòrza in noi 
frejco fiorito , chiaro & uerde colle 
far potefs'io uendetta di colei r 
Io fon la imago horribil di colei 
fu fòrfi un tempo dolce il uano amore 


Gloriofa colonna in età s'appoggia 1 1 

Già fiammeggiaua tamaro fa f Iella 1 6 

Giunto n'ha amor fra le tue fiere braccia 44 

Geri, quando talhor meco s’adira 
T aUhor die meco il fòmmo Dio s’adira 46 

Giunto Alexandro a la f amo fa tomba re 48 

Grotte, eh 1 a pochi il del largo deftina sa 

Già defiai gittar al del querela o / ss 

Gli occhi di ch’io parlai fi caldamente 7 a 

Gli angeli eletti, & Vanirne beate ' v • • > ss 
H 

H or, che'l del & la terra t*l uento tace 42 

H or hai fatto l'efbremo di tua pojfa 

AUhor ftee l’cjlremo di fua pojja 8 o 

Jo ffl ritolgo in dietro a dafern paffo iì 
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fi fùcceffor di Carlo, che la chioma ( f r i f 

10 temo fi de morte il fiero affatto V.» 17 

H figliuol di Maria, a cui le noue 1 8 

11 mio Signor in cui ueder folete ■ 1 9 

Io finto dentro al cor già uenir metto 1 • »£ 

Io fin già fianco , di penfxr fi come V j . jj 

I begli occhi , ond’ifuipercojfò inguifa 

GU errori , omf’e percoffo il cor , inguifi al- 
lo non fui d'amar uoi lajfato unquanco 2 <1 

Io fin già fianco fotto'l fafiio antico a ? 

lo amai fimpre & amo fòrte anchora a fi 

lo bauro fempre in odio la finefira < . ; a£ 

Io yòn & V affettar homai fi uinto ag 

Inmezzo di duo amanti molto altera fi 

10 cantarti# amor fi nouamentc • x .• 3f, 

Ite caldi fijfir dal trifio core ■ • H* 40 

I «ttfi in terra angelici cofiumi . . rv I 

QjucUa, eh' in terra angelici cofiumi : 4 ft 

hi qual parte del del in qual idea .1 4 * 
1 tfo/cz cofft, otte lafciai me fteffo :« • t 

12 dolere coffe, otte’! Signor )£ /lejjó - IJ 

In nobil J angue uita humile V queta , x *4 

11 center «otto, e’I pianger de gli augelli s f 

I pianfi, hor canto, chel celefte lume fi 

I mi uiuea di mia forte contento 

Non può l'huom di fu forte effer contento v , fi 

I ho pregato Chrìfio, CT nel riprego , *° 

II mal mi preme , Cf mi ffauenta il peggio 6 1 

In dubbio di mio fiato hor piango, hor canta 6 f 

r mi 


lo pur afiotto, Cf non odo nonétto 6 \ 

In quel bel uifo, ch’i fofpirp & bròmo 

In quell 3 affetto di I E S V , ch'io bramo , <54 

In tale fletta duo begli occhi uidi 

Infra le flette la piu betta uidi ,,6f 

I ho pien di fofiir quejl'aer tutto 7 1 

I mi foglio accufar * CT hor mi fiujb , 

Io mi folca fu/are, V hor m'accufi 73 

Io penfaua affai dextro effer fu Vale 7 f 

I di miei piu leggier che neffun ceruo 79 

Ite rime dolenti al duro faffo; jv? a» 
I uo piangendo i miei paffati tempi 88 

L 

La gola, él formo , CT Votiofe piume , 1 1 

Voto, & perle e i fior uermigli e i bianchi 
Hel prato i fior uermigli, i perft, e i bianchi 1 9 
la guancia , che fu già piangendo fianca a 1 

Varbor gentil, che fòrte amai molfanni 
Arbor gentil, che fòrte amai mole 1 anni j t 

Uffo, che male accorto fui da prima it 

• L'affetto fiero de la croce uofira 13 

La betta donna , che cotanto amaui 17 

Loffi ben fi, che dolor ofe prede jo 

V affettata uirtu, che’n uoi fionua 
Vanimofa uirtu, che già fioriua 30 

Loffi, quante fiate il duol m’affile 3 1 

La Donna, che’l mio cor nel uifo porta 
La Donna, che nel cielo il uanto porta 3* 

V ama Babilonia ha colmo’l ficco 
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Die 


Vauaro benché colmo babbi* già il ficco 
le /Ielle, e'I cielo, GTgli elementi a proua 
lieti fiori , CT filici & ben nate herbe 
l’aura gentil, che rajferena i poggi 
Vdura, che giu ddl del frena i poggi 
Vaura frena , che da quella fronde 
Vaura cele/le nel triumphaute lauro 
Vaura feaue, che dal del giu uibra 
Zaffo, ch’i ardo & altri nou me’l crede 
Zaffo, ch’ornai non piu ialma mia crede 
Ziete CT penfofe accompagnate CT fole 
M ejle & penfofe accompagnate CT fole 
Zaffo error mi trasporta ou’io non uoglio 
Z’alto signor, dinanzi a cui non uale 
Alto Signor, dinanzi a cui non uale 
Vaura ; che’l uerde lauro V l'aureo crine 
Vaura, ch’in del di Chrifto laureo criue 
Za fera defar odiar l’aurora 
V ardente nodo, on’in fi profper bora 
Za uitafugge, CT non s’ arre/la un'hora 
Z’alma mia fiamma, oltra le belle bella , 
Zeuommi il mio penfier in parte, oliera 
Volto r? nouo miraeoi, eh’ a di nofiri 
Volto Signor , che per i caft nofiri 
Vaura, CT f odore, e’irefiigerio CT l'ombra 
Vultimo de di mefii & degli allegri 
Lafidto homai è fenza luce il mondo 
Vaura , che finirà al mio fianco ripofi 
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M :\v' ovviti. •! 

Moucfi'l vecchiardi canuto er bianca ! 

Mille fiate o dolce mia guerrer a 

Ben mille fiate o cruda mia guerrera 1 4 

Ma poi che’l dolce rifo burnite CT piana 

Poi che'l camin del del bumile CT piano i a 

Mie uenture a uenir fin tarde CT pigre 2l 


Mirandoci Sol , eh’ in croce il R e fercna 4 r 

Mi Ce piagge in un punto CT miKe riuì 4 6 

MW uentura CT <<mor m’bauean fi adorno 
Non è uetitura a l’huom effer adorno * * 

<jnel coSe 0 /f<*nco «ito cor «dga ' ci 
Mai non fu’in parte * oue fi chiar ucdefjl 69 

Mentre che'l cor da ueleno fi uermi ~ > 7* 

Mente mia , che prefaga di tuoi danni 7 a 

Mdi non uedranno le mie luci afeiutte •. to 
Morte ha ftento quel Sol , ch’abbagliar Jùohni 
Morte , fo cui memoria abbagliar fuolmi a a 

N ' ‘ ' ? 


Non veggio, ouefiampar mi poffa homai 

Ne coft bello il Sol giamai leuarji 

Non Tefm, Po, Varo , Amo, Adige , CT Tetro , 

£Ion*f Afr* tempejlofa onda marina 

Non fur mai Giaue CT Cefare fi rnofi 

Non pur ignuda è di pietà tua mano 

Non da ruffiano H ibero a l'Indo Hidaftn 

Ne l ’età jùa piu bella CT piu fiorita 

Ne mai pietofa madre al caro figlia < 

Ne perfirm wl ir mghefieJU 


31 

38 

39 
39 
4° 
fi 
f 3 

69 
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77 


New può far morte lo buon fairto amaro a f 

O 

G rfi, & non furon mai fiumi ne fragni 
Q uai laghi fitto' l del, quai fiumi o fragni , 7 

Occhi piangete accompagnate il core t f 

Orfi, al uojhro defirier fi po ben porre , 

M orfo al fòrte defirier fi po ben porre , a 9 

O d’ardente uirtute ornata CT calia jg 

O u'è ch’io pofi gli occhi la j] li o giri 4 r 

© paffi faarji : 9 penfier uaghi & pronti 4 1 

O inuiiia nemica di uirtute 44 

G bella man, che mi diflruggi’l core 
O bella, CT di pietofo CT humil core §% 

Onde tolfe Dio l’oro , CT di qual uena 
O cameretta , che già fòjli un porto 
O Vergine, che fempre fòfti il porto $ 9 

O mi fera CT horribil uifone c\ 

O dolci/guardi de le faofe accorte 64 

Ohimè il bel uifi , hoime il foaue [guardo 67 

Occhi miei , ojcwrato ci nofrro Sole 88 

Ou'c la fronte, d?e con picciol cenno 
Oue con bella fronte è allegro cenno 74 

O giorno, 0 bora, 0 ultimo momento 8 1 

O tempo, 0 del uolubil, che fuggendo 83 

Ogni giorno mi par piu di mille anni 86 

P 

Per far una leggiadra fia uendetta 10 

P iouommi amare lagrime del uifi . : *3 

fin di me lieta non fi ueie a terra * * 


perch'io non m'ho guardato di menzogna . io 
poco era ad dppreffarfi agli occhi miei 
Poco contento al cor dan gli occhi miei 2 o 

Padre del ciel y dopo i perduti giorni , 12 

Per mirar Policleto a proua ffò 24 

poi che mia freme è longa a uenir troppo 
Poi che'l noflro camin longo è pur troppo 2 6 

piangete alme Jaluate da l’Amore , 27 

piu uolte m'ha la morte detto fcriui 2 8 

Poi che piu uolte tutti habbiam prouato 3° 

P erfiquendoci fempre al modo ufato 3 * 

pien di quella ineffabile dolcezza , 3 3 

Poi che’l camin n’é aperto di mercede 3 * 

Pace non trouo anzi ho pur di far guerra 3 6 

P ommi, oue'l Sol occide i fiori CT l’herba t 
Quando' l Sol pofìo in cancro , occtde Xherba 3 8 
Pien d’un ttago penfier t che mi dèfuia 44 

Piu uolte già del tuo fembiante hwnano 44 

Per mezzi bofihi inofriti & feluaggi , 4* 

Po, ben può tu portatene la fcorza 
B en puo’l nemico in la mortai mia forza 46 

paffa la naue mia colmo d’oblio 49 

P ajco la mente di celefte cibo * 0 

Paffer mai flitario in alcun tetto 
Se’l paffer folitario fopra il tetto f 7 

P arra forfè ad alcun , Min lodar quella * 62 

Poi che la betta uijìa tua ferena 6s 

Zaffato e'I tempo homai laffo j che tanto 78 


Q uél ch'infiniti prouidentia & arte 1 1 

Quando mono i /off ir a chiamar uoi 1 1 

Quando' l pianeta che dijlingue l'hore 1 2 

Quando fra l' altre donne adljora adhora » 3 

Quand'io fin tutto uolto in quella parte 1 4 

Quefl' anima gentil , che fi diparte 1 6 

Quanto piu m'auicino al giorno extremo , 1 6 

Quando dal propio fenfo ft rimoue 1 * 

\ Quel , eh' in caluaria hebbe le man fi pronte 1 9 

Quando ti giunge al cor l'alto concetto 19 

Quando giunge per gli occhi al cor profóndo 
Quando di Cbrijlo giunge al cor profóndo 2 s 

Quella fènejìra, donde' l Sol fi uede 29 

Qui doue al mezzo io fin del flato mio 31 

Quelle pietofe rime ) di ch'io m'accorfi 
Quelle profónde piaghe in ch'io m'accorfi 34 

Quel uago impallidir , che'l dolce rifo 
Quel mejlo impallidir , che finza rifi 34 

Quanto piu defio fi Vali fraudo , 37 

Quando odo in me parlar fi dolcemente 37 

Quando'l uoler con i duo frroni ardenti 38 

Q _uefla fi horrihil \ ira CT rabid'orfi 39 

Quel fimpre acerbo & Imorato giorno 41 

Quando mi uiene inanzi il tempo e'I loco 4 * 

Quefta P henice de l'aurata piuma 
L'alma P henice de f durata piuma 48 

Qual mio deflin , qual fòrza , 0 qual inganno 3 6 
Quando'l 5 ol bagna in mar l'aurato carro f c 
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Qual naturi mi fu, quando quel tmo 
Qual paura ho, quando mi uien a mente €% 

Q ual Donna attende a glorioft fama 
Qualunque attende a glorio/afama 6r 

Quante fiate al mio dolce ricetto 70 

Quand’io ueggio dal del fcenier Vaurord 71 

Quand’io mi uolgo indietro a mirar gli anni 74 
Qjuanta inuiiia ti porto auara terra , 74 

Quel Sol , che mojìrò a l’huomo il camin dextro 76 
Quella , per cui con Sorga ho cangiati Perno , 

Quello , per cui cangiar non fi può indarno 76 
Quel rojìgnol, che Ji foaue piagne 77 

Quel caro , dolce, fiero, honeflo /guardo g r 

Queflo noftro caduco & fi agii bene g 1 

Quel, che d’odore & di color uinced 
Quel , che d’aflutid ogni animai uinced g$ 

R 

Rimanft a dietro il feflo decimiamo 
Rimango a dietro fempre d’anno in anno , 

* Rapido fiume, che d'alpejlra netta s j 

Reai natura, nobile intelletto , 60 

Rotta è l’alta colonna, e'I uerde l’auro 
Rompe ogni alta colonna, CT uerde lauro 67 

Ripenfando a quel, ch’hoggi il mondo honord 84 

Si trauiato e’I fotte mi defio i r 

Se la mia uita da l’affiro tomento 1 * 

Son animali al mondo di fi altera 1 4 


6 e l honordta fi onde, che prejcriue , - 1 ^ 




Solo cf penfejo i piu deferti campi i y 

S’io creieffc per morte e/fere j carco 
Credendo ejfer per morte fciolto CT J corcò i 7 

Samara morte non da qualche firoppio 1 8 

Se mai fòco per fòco non Ji frenfi 2 o 

S e col cieco defir , che'l cor dijlrugge 2 o 

Sdì fi potè fife con turbati fegni 1 2 

S*al principio rifronde il fine e’I mezzo 24 

Se bianche ti fian tofio ambe le tempie 2 s 

Se tofio come auien che l'arco Jcocòi 2 6 

Sennucciofi uo che [appi in qual maniera 
Se nuntio mi fu mai di tal maniera 32 

Se'l [affo, ouefu chiufo in bajfa uaUe 33 

S’amor non è , che dunque è quel, ch'io fintò 
S’ctmor fol Dto è di uita, CT io noi finto 3 f 

S’io f offe fiato firmo a la frelunca 
S’io fvjjì attento là, doue in frelunca 43 

Se’l dolce /guardo di fortuna ancide 47 

Se Virgilio CT H omero hauejjtn uifio 49 

Si come eterna uita è ueder Dio , 

Se quefta è uita eterna ueder Dio i 49 

S tiamo atiima a ueder la gloria nofira 4 9 

S’una fide leal , e un cor non finto * 7 

Sole a lontana frefio confolarme 63 

Signor mio caro, amor mi mone CT tiri 66 

S’amor nouò configlio non n’apporta 
Se’l jbmmo Dìo rimedio non m’apporta 69 

Se i lamentar d’ augelli & delle f tonde 69 

Si breue cl tempo, flpenfier Jiueloci 7® 


Se quell’aura fatte de fofiiri 
Sentiuccio mio , benché dogUofi & filo 
Se bette io petifi, quando afflitto CT filo 
S*io baueffe penjato, che fi care 
Soleafi nel mio cor fior bella CF uiua 
Sogliono i miei penfier fauemente 
Sento quell'aura antica * che ne i cotti 
S'honeflo amor può meritar mercede 
Spinge il dolor f otte forfè andar debbe 
Spirto felice , che fi dolcemente 

T ; 

Tutto'l di piango poi la notte quando 
Se tuttofi giorno CT poi la notte quando 
Tra quantunque leggiadre donne CF bette 
Tutta la mia fiorita CF uerde etade 
Tempo farebbe homii, che pace o tregua 
Tranquillo porto ci ha moflrato Amore 
Tornami a mente ; anzi ti è dentro quella 
Tenncmi il mondo in fi gran tempo ardendo 
V 

Voi , cb'afcoltate in rime ftarfi ilfuono 
Vergognando talhor , ch’ancbor fi taccia 
Vinfi I E S ben feppe tifar poi 
Vna candida cerna , che per l’herba 
Voglia mi frrona, amor mi guida CF fiorgc 
Vincitor alef andrò l’ira uinfi 
Viue fauitte ufcian de duoi bei lumi 
Valle che de lamenti miei fi piena 
Vide fra mille turbe m Signor tale 


7 


polo con Tali depenfterì ai cielo 
Vago augeUetto, che cantando uai 
Z 

Z ephìro torna 5 e’/ bel tempo rimena 
REPERTORIO DELLE 
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: CANZONI* 

A 

A qualunque animale atterga in terra 
Quando dijcefè a illuminar la terra 
A la dolc ombra de te belle Ir ondi 
Anzi tre di creata era alma inparte 
Vahna dal fimmo Re creata in parte 
Amor uerace al cui bel giogo antico 
Amor quando fioria 

B 

Ben mi credea, che fvjfe tempo homai 
C 

Chi è firmato di menar fua uita 
Chiare, fie/che, & dolci acque 
Sono Jmarrite tacque 

Che debb' io far } drenti configli amore t . 

D 

Dipenfìer inpenfer di monte in monte 
Di tempo in tempo mi fi fa piu dura ' ■■■ 

• 1 G v: -m. r.nsit 

Giouene "Donna fott'un uerde lauro 
Giòuene V fiefca eta,qtul uerde lauro v - ift 
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Gentil mia dotta ì ueggió 

Vergine fiera i ueggio i 3 ± 

H 

Hor uedi amor , citi giouenetta donna 
Veggendo Dio la giouenetta Donna 1 1 9 

I 

In quella parte , oue pietà mi frotta - 1 4* 

Italia mia; benche’l parlar fia indarno 
Anima mia* benche’l parlar fia indarno *44 

I uo penfando $ ef nei pen/ìfl* m’affale **4 

L 

Lajciare il uero ben per là falfà ombra * 1 * 

L’aere grauato d’importuna nebbia 1 1 9 

Lajfo j ch’homai non fo la doti io pieghi * 3 ° 

La uer l’aurora , cfce fi dolce l’aura 
Non cofi dolcemente afcira Paura * t $ 

M 

M 4 t non «ogfco piu andar com’io filéua 1 jfi 

Mia benigna fortuna , e’/ uiuer lieto 
$ua benigna fortuna, e’I uiuer lieto M 

N 

Nel dolce tempo de la prima etade 1 1 fi 

Ne la fiagion , dbetf ad rapido inchina vis 

Non di _/«o dnwnfe p/« Dfaifcf piacque 
Molto piu al fòmmo padre al figlio piacque 1 * fi 

Noua angeUetta foura l’ale accorta tj 7 

Non ha tanti animali il mar fi a londe 1 f 1 

G ■ "■ 

Occhi miei lafii) mentre ch’io uigiro ' -r 1 I S ; 


O glorio/* in del beata Zf bella 
P 

P erch’al uijo A’ amor portati* infegna 
Poi che Chrifto ha piegata la fia infegna 
Perche quel, die mi traffe ad amar prima 
Perche’l uedere qui l’efjentia prima 
Perche la uita è breue 
Benche'l uiuer fta breue 
Poi die per chiar deftino 

Q- 

Quel fòco d’amor finto, die mai ffiento 
Qual piu diuerfi CT noua 
Quando il foaue mio fido confòrto 
Signor /he filo fei ucro confòrto 
S 

Si è debile il filo, a cui s’attenne 
Spirto gentil, che quelle membra reggi 
I E SV,chene l’humane membra reggi 
Seil penfier, che mi ftrugge 
Graue penfier mi ftrugge 
Seri difsi mai , dii uenga in odio a quella 
Vergine fiera , die fola fei quella 
Standomi un giorno filo a la fineftra 
Se di mia mente io guardo a la fineftra 
Solea pur traftuUar quefta mia uita 
T 

Tacer non poffo, ZT temo non adopre 
V 

Verdi panni, finguigni, aurati , operft 
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Volgendo gli occhi al uago tuo colore # ** 
Vna donna piu bella affai che'l Sole 
Vna & fol doma o beta piti che'l Sole 1 37 

Vergine bella, che di Sol Ueftita 1 67 

FINIS. 


COtLOCVTORI CRITICO 
ET PETRARCA. 

Cri. P ètrarca* onde, che uai fi altero & molto 
Allegro in faccia piu, che per adietro i 
Prf. No» fai, chel cor human, Jia chiaro, 0 tetro , • 
Sua qualità fuor pinge a l’huom nel uoltot 
Cri» C onofco do: ma dimmi, ondimi raccolto 
Spirto di fi gioconde rime , CT metro i 
Pct. Mercè del dotto ZT faggio M aripetró 5 

Che d’amor uano,et graue error m’ha fiiólto. 
C ri. D unque la tua Jòane CT dolce lyra 

piu Laura non rijònaì P et. non già certo . 

C ri. Che poti p et. ilfommo ben; che mi da ulta * 

Ql‘ t F elice turche imprefa fi deliri 

Lafciajli : Zf hai a chrijlo il canto offèrto : 
Onde fia eterna tua mfi gradita * 


7 fi ' 

G. FRANCESCO PIE RIO 
ALL’A VTTORE. 

N on coji bene il buon paflor Romano 
V antico tempio , a falji D « /aerato , 
Spurgò d’ogni ria fèccia ; Cf dedicato 
H ebbelo a i forti, eletti al del furano , 
C ome hai tu M aripetro d’error uano 
Suelto il Poeta thojco , C? liberato 
rfogni di ff alta: €T ad honeflo flato 
Ridotto con tua j ocra CT dotta mano . 

B eri egli adunque , di piu degno alloro 
Ornato, bora ftfteggia: la cui mente 
E’ rìueflita di celefle amore : 

E t deue a te, col faggio concifloro 
De gli Poeti j poi ctietcrn.ilmentc 
Di cyrrha hai riflaurato il /acro honore . 
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ÌUuettdo io. F . Hieronymo Maripetro per grati* del 
Signore Iddio compofia CT data in luce quefia operet * 
tu del Petrarca ffirituale a commune utilità de Mor= 
tati , comunque fia $ intendo però in ogni cofa da me 
detta y come fidele ckriftiano Jjòttomettermi alla determi 
natione della [anta madre cbiejaijCX come neramente 
per altro in esperto a tanta imprefa ì fottoponermi aV 
la correttione d’ogni faggio CT prudente lettore :a cui 
lajcio lo emendare fe fieno trouati gli pochi errori 
camme sfi nel ueloce cor fi degli impreffori , liquali er. 
rari bene et chiaramente potranno effere compre fi 

REGISTRO* 

abcdefghiklmnopq_rstvxtz* 

Tutti fono quaderni eccetto Zebe è duerno . 

Ninno altro prefuma j lampare quefia opera , ne altroue 
fiampata uendere per tutto il Dominio Venetianoper 
anni.x fitto la peno che nel priuilegio^t gratia delec 
celfo Configlio di P regadi fi contienine il medefimo 
fi ardifia operare fuori del Dominio fitto pena di ceti 
fura ecclefiajiica , come nel breue Papale fi contiene * 

IN VE N E TI A NEL ANNO DEL 
SIGNORE. M. D. XLV. NEL 
MESE DI GENAGIO* 
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